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LE DI T O R E 

AGHI LEGGE. 

'i\on piaceranno per avventura le po- 
che Orazioni Gratulatotie, in questo To- 
mo comprese, a xcojoro, che amanti. so- 
no d'uno stile pregnante e concettoso > 
^come piaceranno a quegli , che amano 
r Atticismo e le, grazie e l'ingenuità 
del dire. Noi confessiamo di aver ser- 
vito a questi ultimi , sia perchè noi pu- 
re la pensiamo al modo stesso, sia an- 
che perchè li troviamo menov lontani 
dal gusto e dalla verace eleganza. 

L'Italia un tempo su questo propo- 
sito era a sé stcssst coerente , ed eran 
cibo da ogni palato le eloquenti e niti- 
de Orazioni del Casa , del Lollio e di al- 
tri parecchi , cui trapasso per brevità • 
Ma dappoiché vediamo che negli elogi, 
a % per 



per una novella provìdenza letteraria, si 
è fatto esemplare del piii degP Italiani il 
Francese Signor Thomas ^ si attende ad 
accozzare come in una Fiera i casotti 
e le mara^ilglie, che impongono al vul- 
go ^ e nf k> rendono estatico senza eh' ei 
ne sappia il perchè « 

Una tal foggia di dettare nel genere 
dimostrativo detrae molto alla verità , 
e alla credenza dei Leggitori; quando es- 
sa nott giovasse a compensameli con la 
voga perpetua, che a guisa di torrente 
trasporta alla persuasione almeno in sul 
campo. 

Ma vuole la nostra sincerità che si 
dica potersi desiderare ne' sì fatti elogi 
minor franchezza di riversare concetti a 
macco e paroloni a sproposito, scemando 
così il pregio della natura, e del vero, 
che unicamente aver debbe in mira chi 
scrive. La verità filosofica non ha biso- 
gno di una frastagliata declamazione per 
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lampeggiare; ed il verace merito sdegna 
e rifiuta il belletto, e gli orpelli d'una 
lussureggiante eloquenza , che rota la 
spada a cerchio , e che rado coglie nel 
punto . 

Conscio di tutto questo il nostro Goz- 
zi prese a lodare gli Eroi della sua Pa- 
tria , che ascesi sono a' suoi giorni al- 
la Procuratoria dignità , con uno stile 
non solo , ma con una maniera pura- 
mente Italiana* Le sue Orazióni non 
sentono niente dello sforzato e del»gi<* 
gantesco : tutto, spira una facilità spon- 
tanea y ed un gusto formato sugli otti- 
mi modelli de* buoni scrittori Italici , 
cui parve egli voltasse con mano diur- 
na e notturna , non meno che de* mi- 
gliori Greci , e Latini , della cui au- 
rea facondia noi sappiamo lui essere sta- 
to perdutamente innamorato. 

Il dire di pih su quest'articolo sa- 
rebbe un pleonasmo , veggendo ognuno 
a ^ di 



di per sé i pregi delle presenti Ora- 
zioni, le quali servir posson di norma 
a chiunque in simili splendidissime oc- 
casioni, imprende ad encomiare italiana» 
mente un soggetto. 
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ECCELLENZA. 



JÌppena terminai di scrìvert quella pie* 
cÌ9Ìa parte ^ eV te potei raccegliere delte^ 
grandissime tedi dell'Eccellentissime Si^ 
gner Pteenratpre vostro fratello^ eie do^ 
avendo pei , sitcome è uso^ puMicarte / 
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mi corse di subito per la mente di offe* 
rirle alP E. V. acciocché il. nome di due 
ottimi , e nobilissimi Fratelli fosse in 
questa occasione unito y come sono essi 
particolarmente legati e congiuntissimi 
nel l^ amore. E molto meglio mi confer» 
mai in questa opinione y vedendo le buo* 
ne qualità y e le wrth d^ entrambi esse* 
re così tra esse somiglianti ^ che nel mo» 
do appunto y che per lo piìt si suole co* 
noscere la fratellanza negli uguali linea* 
menti della faccia , in Voi quella si pò* 
irebbe ravvisare non meno nelVuguaglian* 
Xjs degli animi y e degf intelletti. Molte 
cose appartenenti alla bontà , e alla 
umanità ho dette di Lui , che a Voi y 
siccome a Lui appartengono j e tutti so* 
no oggimai certissimi y che dai comincia^ 
menti delle vostre anioni in questa Sere* 
nissima Repubblica y belli y ed abbondan^^ 
ti frutti di splendida famay e di onore-' 
vole gloria raccoglierete finalmente • La 
i0ostra età è appunto pervenuta a quel 
termine , in cui lasciate le altre cure y 
gli umani petti s^ infiammano per acqui' 
star onore / il qual desiderio y come che 
in Voi sia sempre stato grande per lo 
addietro , ora pih che mai è credibile > 

che 



tbi vi riscaldi y e vi dia cuore,* veden* 
do questo splendore ^ che nuovamente b^ 
illuminata la vòstra famiglia , nell\Ec* 
cellentissimo vostro fratello , ornato di 
que^ dotti , che largamente comparte f^ 
pih meritevoli questa giustissima Patria^ 
eavvedutissima distrióutrice de*suoi gui* 
derdoni • Sembra oggimai , ebe ciascuno 
fra sé cominci nella sua mente ad asse' 
gnarvi quegli onorati gradi j )a quali sa^ 
rete chiamato dalle pubbliche detiòtra'* 
Trioni j e io odo le genti di già lodar* 
vi , e dir tra sé , che ben dimostra* 
te essere digniàsimo germoglio di quella 
pianta felice , che con li suoi dolcissi* 
mi frutti rallegrò sempre questa Città ; 
e nelle opere della guerra ^ e in quelle 
della pace fu parimenti famosa • Confer- 
masi questa opinione dal vedervi così 
esperto nelle cure famigliari j alle quali 
vi convenne interamente vegliare , men* 
tre che l^ Eccellentissimo vostro Fratello 
ne^ pubblici affari si tenne in varj luo* 
gii occupato • La quale amministragliene 
fu da Voi con tanto senno , e con tanta 
avvedutexXfS esercitata in quegli anni » 
che in altrui sembrano a provvedimenti 
delta famiglia meno atti ; che sicurirsi* 
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m9 indìxio è questo y che ne^ pubblici ma^ 
neggi con profitte j r lode di questa Pa» 
irta adoprerete il vostro consiglio. E io 
tessi già y che gli abitatori, de IT Isola 
di Paro andarono visitando i luoghi di 
quella » e osservando minutamente dove 
meglio erano ordinati i terreni , e con 
pik bèlla coltura tenuti ^ e dove i casa* 
menti bene acconci y e fortemente murati^ 
t il nome de* posseditori di quelli^ segna* 
fimo jT e poscia fasti alla Città raunare 
i Cittadini y commisero il governo delle 
pubbliche faccende a^ padroni ^ di quelle 
facoltà / essendo sicuri y che così ordi^ 
datamente dovessero tenere h tose pub-^ 
blicbé'y cwn erano nelle private toro vi* 
gitanti y ed esperti. 

Ma io in avveggo , Eccellentissimo Jr- 
gnore y che fo al presente come coloro y i 
quali essendo poco prima giunti al por* 
to fuori d^ un travagliato mare ^ di là 
ad un breve tempo mettendo in obblivìo* 
ne il passato timore y aprono di nuovo le 
vele y e rientrano nel perìcolo . ^Appena 
ho condotta a fine P Orazione , che ho 
fatta per P Eccellentissimo vostro fratel-^ 
to y e ho levata via da essa la mano , 
non sen^a rossore y parendomi ' non avere 
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in C€sì diftcato^ e noiile argmmmip scrit^ 
io I camr tira eonventvoie^ €0$ 0ra di 
nuùvo mi trévo quasi entrato in un ri* 
sica somigliante . Di nessun Vbnibbo sem* 
éra^ eòe possa brevemente parlare i pe* 
rocchi con la fama delie Suono ed eccelm 
se qualità penetrano essi altrui P ani* 
mo , traendolo a sé cen un dolcissimo 
laccio,^ ed empiendolo di mille sentimene 
ti di consolazione , cAe fa la penna seri» 
vere abbondevolmente • £ quantunque io 
non abbia questa bella ^ e grande . mv* 
ventura ^ essere apertamente annoverato 
fra coloro che sono vostri ; io mi sono 
tuttavia nel numero J^ essi spontanea^ 
mente tra me disegnato • ^i prego dun* 
quoy Eccellentissimo Signore , umilneen^ 
te j a non avere a sdegno questa mìa 
secreta volontà , la quale io per la pri* 
ma volta oggi vi fo manifesta j poiché 
nessuna cosa puh tanto in me per farmi 
riverentemente guardar le persone quan» 
to la gloriosa fama della loro umanità y 
e gentilei(j(a f delle quali Voi siete nei- 
f abilmente fregiato y oltre a mille altri 
ornamenti , che avete ^ proprj d^ un ve» 
fOyO gentil Cavaliere. Fra tanto fari 
fi^^ì t!^?g^^.dovi umilissimamente a rice» 
Tomo IX, b vere 



^ere questa p4cct0ta faùfa mia- con h 
sguardo aìtentti ài f animo tUW offe^bore ^ 
9 con prof indo rispetto mi sotcrivo 
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DI SUA SCCIILESZA 

NICCOLO^ VENIERO 

O R 4 Z i ONE 1, 

pittava e subita all^poza» o Ecc«UcntUisiinf> 
Slgncm 9 mi commosse la mente > quanda tra 
«ìoltl fvliQt ed egregi intelletti.» de' quali \ ab- 
bondevole questa famosa Città > mi vidi Eiputa<* 
to da tanto > che a me fosse coocedmta l'i:ni]^re* 
aa di pubblicale le vostre magnanima azioni; e 
da così forte desiderio Ji^i sentii essere infiam'- 
mato di farlo» che lasciata indietro vn mio na» 
turale riguardo di comparire pubblicameote , e 
dispregiando la prima paura e satvaticbézza» co- 
raggiosamente per questa difficilissima campo 
cominciai a spaziare» E nel vero, che conside- 
rando tutte le cose > che per ornamenta di Voi 
in questo di si fanno d' ogn^ intorno » e veden-- 
do a me esser data questa nobile fatica di do- 
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ver i^* v^tri pre^ i in una Orazione, taf^iotiare , 
<rdelie virtù, per cui tanto fiorisce la gloria 
d«l vostro noipae ; sì non mi so io temperare » 
xiie occttIt«tnebte non mi rallegri , e di fuori 
anche non mostri la mia consolazione, per aver 
sempre- quella' parte di stud> amata ^ che al dire 
^i appartiene, piuttosto che ciascun' altra. Nin- 
na ptb grata materia si diede, cred^io, giammai 
ad altro dicitore in questa Città, sicché invi- 
dia gtiene dovessi »veré ^' né a commendare at- 
con altro correrei più volontieri, cheVoi: pia- 
cendomi quèila gloria sopra^ tntte, che procedei 
da un animo, come i il vostro, abbondantissi- 
mo di quelle graziose y ed umane virtii , chfi 
àanno forza dt eccitare versa di sé la benivo* 
lenza di tut(i. Oltre di che, essendo sotìinìà- 
mente lodata il costunie di scrìvere gK altrm 
^tti gloriosi , acciocché la memoria di coloro-, 
che Mmo commendati , passando nelle future 
genti , sia a quelle norma nel sentiero del bea 
vivere, penante cagioni mal sicuro, e dubbio*» 
so ; a me sembra più giovare che rimanga vi^ 
va nelle carte l* immagine di colui , il quale ve- 
ste Taoiqao di sagge e gentili qualità , e utili 
al consorzio di quegli uomini , con li qnali egli 
si vive , che se rimembranza si facesse di virtù 
troppo dure e stoiche , la cui aspra e terribii 
vista spaventa altrùi, e non invita a sé dolce? 
mente gli animi > come fa la piacevolezza deli' 
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aTtte» Tuttavia cosi non m'ha la mia gioja il 
buon vedere offiucato ) eh' io non comprenda » 
cbe le opere vostror potrebbero suonare intorno- 
co» piti grande eloquenza » eh' io non saprò ve«^ 
stirle col mio lavoro» Ma se in alcuna parte 
di Voi dirò difettosamente ^ due conforti mi 
par di ricevere; e i^ana mi vten da Voi,4 il 
quale èssendo oggi di necessiià costretto sentir 
narrare le vostre Iodi , slete contento per av- 
ventura ^ che a non ben provala penna tocchi 
cib fare > perchè quanta men pienamente di Voi 
parferò^ tanta a quel vostra modesta animo si 
togliere via della, sua pena* L' altra consolazio- 
ne si è y cbe non mi sembra qui abbisognare di 
parlar soverchiamente figurato o artifìzioso ^ 
perciocché né favellar lusingando y niè col vigo<r 
re del ragionamenra picciok virtù mi coaviena 
magnificare ampiafmente. Anzi di grandissime 
dovendo io scrivere ,. e non a' popoli presenti y, 
che le Jbanna scolpire negli occhi 9. ma ad uomi.- 
ni rimoti,, e a coloro cbe .dopo di noi banna a. 
nascere > una piana e facile verità ci basta y ac- 
ciocché quando andranno ne' futuri tempi tra le 
mani degli uomini le carte ^ che narreranno di 
Voi , la troppo ornata e meditata scienza dei 
parlare non. tolga alquanto la fede al vero,, cbe 
singolarmente > nella semplicità de' ragionaménti 
si manifesta, e riluce* 
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' Qaamlf) dlseénde jt noi iii questo mortai cor^ 
pò dai Cielo, queUa parte immortale che ci co- 
mincift a dar vita, e movimento v pura» e net- 
ta ci viene, e somigliante % polito e btancoi 
panno , disposto » bete ogni coloce di beila, o 
4i noiósa vista : la qual cosa poco di«ersamen<» 
te disse il Filosofo > appropriando T anima «d 
«na terssssima tavola , io cui ogni cosa , secon-» 
do sua volontà , pub V artefice cominciar a di* 
pingere. Essa anima dunque nelle giovinetto 
membra discesa , P opera de^ maestri ricevendo» 
in sì> quegl^ insegnamenti che le son dati, se* 
eondo la sua ventura o buoni, o rei » nei prin* 
ctpio si bee avidamente. Ma quantunque di 
qualità diverse altissime , e singolari -possa esse*^. 
ffr fttta nelh giovinezza partecipe ^ di aessun» 
pili bella, ni più eccelsa se le pub far dono-^ 
che d'osa perfetta, e salda bontà 9 nella quale 
a me sembra , che ia radice e il seme d* ogn^ 
virtìi si rìtiovi • Non ^ qui cagionamento d'una 
cieca bontà> sciocca, debiJe, e paurosa, di coi 
si ridono e prendonsi giuoco que' medesimi , die 
di essa traggono utile ; ma di un'altra da quel^ 
la diversa^ e nel vostro splendidissimo animo, 
o Eccelietttisdmo Procuratore, impressa, e ki- 
ininosa e sottile ; la quale mantiene, sempre in 
Voi un ardentissimo desiderio di seguire Pope* 
re giuste , facendovi tutte le altre , come orri- 
bili fuggire , ed aver in odio. Ma perciocché 
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YfLveda «fappc'ma «cqoiieatst , setabra csserv^t 
avtrenutQ.per felice ventoni^ vlt merita può pa«: 
rer di Voi qittDo , che oe* vostri teneri aaoi vi 
ktcei buon modo deUa educazione, iittrodotto 
Bel cuore ^ non? intendo ia di distendersai a ra- 
ponare in qual guisa in Voi fosse posta questa^ 
Ijaalità^di tanta eccellenza riputata;. ma alquan- 
to commendare t|uelP amore, con: cui poscia la 
teneste ia Voi legata e ristretu*. £V il vero 
che il senno de'padrr fa molti animi in loro 
giovinezza partecipi di questa onorevoi pianta 
delia bontì-; ma picciola i il numero di colo* 
fo, i quali d*6ssa. troppo, sollecita cura si pren- 
dano : innumerabiU quelli sono^ all' ineomc o , i 
quali vana e frivola del tutto tenendola» lascia- 
aa altre qualità: entvar nel cUore; e- questa prin- 
cipale^ abbandonano , e lasciano come disutile in 
disparte. Questa in Voi ccebbe a guisa di vite» 
che sia in guardift d' accurato agrì^ltore , a cui 
bella e f igc^osa piace vederla , e: piena dell' ' 
umor suO>; sicché né- barbe y nh germogli stra- 
ni f. A rami travolti le lascia intorna alligna- 
te,. temendo, che le si stringano^ addosso , e P 
aflbghino, bevendo atpodal suo P alimento e la 
sostanza ndgUore. Voi quasi- uom»^ che da 
prudente ^ e giudiziosa maestro prenda coosi- 
gUo , b laceste vostra scotta ; e d'essa come 
altri si vale «ella buia notte d'accesa facella. 
Voi vi serviste. £ certa che quando fosse con- 
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giunta ad un intelletto mezzano ^ e non molto 
avvedmo*, potrebbe tuttavia essere una sicura e 
discreta guida 9 ma unendosi ad un ingegno pron* 
fo e perspicace, com'è il vostro,, fa sì che al- 
lora esce fuori l'uomo dell'usanza comune de-» 
gli altri , e per la rarità , e novità del suo co- 
stume rendesi a ciascuno maraviglioso » O bon*^ 
tà gloriosa , o desiderio di bene operare , quan- 
to se' tu grande , e quanto fosti tu raro mal 
sempre ! Poche volte ti ritrovasti tu intero an- 
che in que*^ magnanimi antichi , ì quali con 1^ 
lor laudi toccano l'estremità delia terra » Que 
medesimi libri, che delle vittorie, e. de" trionfi 
di alcun valent'^uomo ci fanno menzione > o la. 
subita ira dt colui ci ricordano ,/ o la superbia 9, 
o qualche altra viziosa ,, o spiacevole cosa . Un 
foglio medesimo le virtìi ,. e i vizj narra di 
qualche nobile cittadino; e non vanno libere da 
qualche infamia; le stesse memorie di alcun di 
coloro, r quali la sapienza sopra ogni cosa mo- 
strarono d'aver cara: ma veramente non do- 
vettero averla ;^ perchè non erano da verace bon- 
tà così tratti al ben fare , come Voi siete • A 
più lunghi termini la bontà della coscienza di- 
stende il vostro operar bene , che non ci ven- 
gono da altro dovere prescritti ; e troppo quel- 
la sollecita più l'animo vostro alle grandi azio-^ 
ni , che qualunque altro stimolo potesse fare : 
perciocché^ Voi ne*^ giovanetti anni, conoscendo,. 

che 



IT 

cht ad nomo di chiaro sangue cKscéso , e Cau- 
dino dslla pih- chiara Pattia , che ancor fosse 
mài » era bisogno , iascknda il privato vivere 9 
di porsi a diverse fatiche per atUe , ed onoro 
della sua Città , anzi naadse gloriosissima ; e 
pensando , clie prima esser conviene perfetta ,( 
per comunicar poscia la soa peifesione ad aU 
trniragaisa d'avveduto nocchiero, che innan- 
zi di" dar le vele a! venti y d' ogni opporrò^ 
na cosa provvede il suo legno t vi deste ad 
investigar tutti i modi , onde' poteste poscia 
^ser condotto alle cose, pubbliche» in forma 
l^adita a' Cittadini» soave al popola » a'merca^ 
tanti cara» giusta a' compagni» da* forestieri ap^ 
provata » e accomodata finalmente ad ogni or^ 
dine » e ad oigni età di persone .^ E primiera- 
mente nacque ia Voi desiderio di- vedere stra- 
niere genti » sapendo che per detto de*sq[gi» 
sono plii riputati coloro , che si mostrano avt> 
rezzi alla pratica di mòlle Jiazioni ; pensando^» 
che Iddio questa grandissimo campo del Mon- 
do» quasi in diversi sokhi dividbido» con va« 
ria arte quelli coltiva » e diversi stud> per le 
genti sparge; ni in una «ola contaada della tet- 
ra tutti i fislicissimi ingegni raccoglie ; ma a 
ciascun bogo dà i suoi intelletti» perche qnel^ 
il nutrisca . Per la qual cosa Voi d' uno in al^ 
tre paese tramutandovi», non .solamente deside- 
roso di udir varie favelle» ma di taccògliece 

que* 



que^ frutti > ^de^ quali sona ferttit te- urie terrea 
et leggiadri )• fcd ornati costumi ^ e di bdic» e 
nobili Knttnaemi essendo ticco partito ». ^ÌQciiìftf 
8tnio a noi ritornaste «. . ^ . 

- E peircioccfaè pritieipio y « fine drogar cosa h 
Iddio» e ntiUa si pub, bene operaie seaza il.eoa^ 
stglfO' di qael piissimo Padre de'Jumi ;. fa .de 
Voi principalmente rivolto il cuore «farvi m»* 
servatore della sua legge » A grave maestro im 
divina scienza apparterrebbe narr are i doni % e 
le- grazie per cib piovute in voi:> a vie fia ba^ 
set vele alcuna particella, e quasi la.cortecda 
della vòstra virtù leggermente considerare i..Xe^ 
le Voi siete veramente , ci» nelle pecole ». e 
nella froiite •aprite i beni del vostro spirito- tt 
cbtarahiente manifestate ad altrui» che di niu^ 
aa cosa &te maggiore Sctma > ciie di cohit> il 
qinlc di torte ^ le create cose i Signore.» Questa, 
nobile» e presso cite divina «stnza h in 'ciascun 
u(tao nurabik; ma osservata tuttavia da pev- 
lonaggto poeto ia altezza^ chi non vede^ jdboe 
acquista ott eirto splendore». e ona certa mn^ 
'^ior nobiltà » cke akrpve jioo si conq;»scnde'? 
Eccetto , che se noi vedesimo alcua buoa np^ 
me di picciola condizione ^ , con poveri panni » 
e con asciutta e pallida faccia ^ le genti fuggt- 
re» e fih volentieri in alcun secreto Inogo^abi^ 
tare » in vita semplice e onesea » e nella eoa* 
templazione deUe divine cose» grande ed eccel* 

lente 
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ktite ci parreiòe, «CM amminttiOMy « rispet» 
To, sarebbe riguardato da noi» Anzi , se noi non 
«Jttriamo gtatnmar ìa alcun lolingo luogo , ii 
dove lontano da tutte le genti sia tra gli albe^ 
ri in celata parte qaalcfae abitacolo di religtott 
persóne fabbricato; tbe quell'altézza de' rami» 
quelle ombre, quella solitodinei e qoel sllenxio 
non pongano 'in noi una eerta riverenza , tra»» 
quiUifià, € cheta consoWiotie \ perche ci para» 
che m que' luoghi k> Spirito di Dio volantiart 
abiti) espiri d' intorno > qiMfl rispetto» qual rì«> 
verenza 9 e qaal tenerezza non d^ mettere nt^ 
nostri petti, il veder Voi per nobiltà di saogaa 
segnalato I fcttcissioio di terrena felicità, e t»> 
blime per chiarezza unMEna , non lasciarsi da 
tante forze smovere V animo gagliardo > né dis- 
viare , Tìé piegare aé aknn ventò di gloria ter- 
restre % Mai non foste vedato nelle spcn abitai 
aioni del Signore i che non ispirasse fnor del 
vostro viso composto, • saotamente accomoda-» 
to, >un certo spirieoal onore, ed una certa te-» 
nerezza, ehe fu a'bnont letizia ad esempio, a' 
rei confusione e Vergogna^ A Voi si deggtoao 
af^ròprìare queste parole ili Seneca : Costui è 
cosa sì alta e sì grande » che 1' uomo appena 
die credere , the ella sia aomìgtiante a quel 
corpo, ^v^ella %• La foraa di Dio è scesa in 
questo corpo , e move e mantiene l' animo al' 
<o , e misurato , il quale tutte le cose trapas- 
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sa , stccome vili > e minori di liti i facendosi 
beft di qaelié , che noi temiamo » e dcsideria^ 
mo* Così gnmde e così eccetleme coia «on po-> 
Httbbe BUMtenòrsi senza il govemo di Dio. La 
SMggior parte di lui si è là^ ond'egii % disce-* 
ao > siccome i raggi del Sole , che toccano la 
aerra 9 e sono là, donde egli scendono. Ma io 
m'avveggo finalmente, che la maraviglia di 
questo pregio a troppo lungo e disteso n ragio- 
nare mi trasporterebbe, co^e quelto che sopra 
ciasctto altro è da essere riputato, s'io non in* 
tendessi di trascorrere per altre vostre qaaliti > 
per le qnali Voi acquistaste prima grazia , be- 
mvolenza, e amicizia, indi riputazione, e ri* 
verenza , finalmente onore ^ &ma y e guider- 
done. 

Ma a^uafe di queste vostre qualità io deggia 
prima volger la mente, non sos perciocché non 
% così agevole lo scegliere ; oh in queste brevi 
carte leggermente toccarlei, non ch'altro. A sé 
m' invitano a un tratto innumerabili pregi «li 
peso uguale, e d'uguale splendore. Dove por- 
rò mano prima>, dove di poi ? Altrui la piccio- 
lezza dell'argomento h dannosa, a me lasoprab- 
bondevole nMteria toglie il coraggio % Pruden- 
za, saviezza, avvedutezza, consiglio, liberali- 
tà, e magnificenza mi si fiinno innanzi ^ schie- 
ra bellissima, e splendidissima. Ma chi non sa 
la nobiltà di queste gemme , il lor peso , e il 

lor 
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lor valore? a chi non ì noto qiial fregio vi difi- 
llo, e ^pianto onore apportino a Voi , nel cai 
pertacome in loro proprio albergo si posano? 
Perchè non dirò lo piattosto da qnal esempio 
guidato così vi faceste adorno , come siete al 
presente? Di là traeste Voi occasione di dive- 
nire d' ogni pregio dotato , donde tanti altri la 
traggoiio di vana superbia, 
. O sangue nobilissimo de' Veniert , o stirpe 
venerabile ed egr^a ! Tn gli fosti esempio a 
levarsi a così alto grado. Voi, Eccelientlssimo 
Procuratore , non traeste di e^sa argomento ài 
calcare, e dispregiare i* minori » ma in quella 
guisa che dèe il vaiente uomo fare , al quale 
convien procurare di render buona testimonian- 
za del padre , voleste farci fede della chiarezza 
de' vostri Antecessori con le vostre ecceltenti 
azioni , per gratitudine d' essere stato creato il- 
lustre : ed è certamente da credere, che riguar- 
dando con una nobile emulazione nell^ loro glo- 
riose imprese , movente co' vostri pensieri infiam-, 
mandovi , quasi quesre parole Voi vi dicessi : 
Ora che giova da limpida , e para fonte trag- 
ger V origine , quando l' uom vivo P intorbida ^ 
e de' suoi passati antichi l'opere chiarissime oscu- 
ra ed annebbia con le sue sozze ? Che fanno 
questi onori , che rimangono degli antichi , se 
colui , il quale si vuol d' essi fregiare , vive 
male ? e «se mentre che de' suoi padri ragiona, 
e mostra le grandi e mirabili imprese, attende 
TTomo IX, e a co* 
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a cose misere è -vili? Ducisi la gente-, qoand© 
mal ffgliuòlo nasce di nobil padre; t bi^igKa 
che di bella pianta sra uscito' cattivo frutta? e 
maggiore scorno i del pessimo utoio nascere 
di splendida, e di solenhe sciìiatta, che se na- 
scesse di picciola, e di villana. La spenta vtr« 
tìi de' miei maggiori ricéverò ' io^^ e raccenderò 
nel mio petto ; e con questo parentevole amo* 
re cercherò di far rivivere latnemoria de' miei; 
che assai migliore uffizio , e più pio sarà que^ 
sto, che quel di colui , il quale le pitture, e 
le sculture , ih cui sono impresse le immagini 
de' suoi antichi , fa ripulire , e ricondurre ad 
onore , e a bellezza . ' 

E nel vero, se degni sono d'esser levati con 
le lodi al cielo coloro, i quali i fatti de' va- 
lorosi uomini lasciatfci nelle Greche ," e nelle 
Ronfiane scritture s'ingegnano d' imitare ^^ a me 
pare maggior onore nelle virtù di quelFi della 
sua Patria, qnasi in ispecchio rimirarsi ; ma so* 
pra rutti grandissimo ornamento in quelli della 
sua propria famiglia . £ quantunque la nostra 
Patria sia di Cittadini valorósi in c^ni esercì* 
zio fornita , e sia in ciò sempre stata a molti 
altri maraviglia, ed esempio; a Voi, t> EcceU 
lentissimo Pi-ocuratore , non bisognò fuori della 
Vostra gloriosa progenie cercar magnanime in> 
prese; per ciò che itf ciascun grado, e in eia* 
scun uffizio furono i Venieri in ogni tétnpo su* 
blimi, e di Splendida fania. Còsa gradita sareb- 
be 
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h» ora- aU«. gesti della .nostra Cil^tà » ci)* io fa* 
<s^ «Itti il novero de' vostri maggiori > cosji 
earist^iqa^, e da ciascuno tacitamente aspettata* 
Ma -se i Iqro nudi nomi » e scompagnati d^ 
Qgùì azione volessi in questa carta segnare.» 
troppo piU t«mpo mi bisognerebbe > che non mi 
'h dato. M^ che dico iodi que'Veuieri» de' qua- 
li tapte fiate si ragiona nelle memorie della Re- 
pubblica qoa tanta lode ? Non. ì mestieri rian- 
dare gli antichi, tempi , mentre che ne' nostri 
somme cose ^ooo da dirsi* Al vostro nascimene 
tb ptacg«ie.ii Dio» che. i più 4iobili ^ e sit\goU- 
tMOgegOi de' Venieri fossero per ispeziale gra.* 
zia presenti » e raccolti.. Vivevano ad un tem- 
po con l'Avol vostro > il cui nome felice in 
Voi^ ricorda ^ Girolamo^ Giambatista» e Pier 
.Venieri vostri Zìi > eLionardoilGenitor vostro.> 
cntti neg^i u$zi della Patria. peritissimi > parte 
jxàlt Ambascerie esercitati » ciascuno» ne' Magi* 
jstraiinobilissimi di questa Città ). alcun Cavaliere» 
procuratore alcuno , quale Inquisitore , qual Se- 
iiatofas.e di grandissimo animo,, e gloriasi tut« 
t!» Di fermo e.ben^foodati^ nome ^a in quella 
Stagione Sebastiano Venterà», Vescovo dell' illu- 
stra Cittì di Vicenza frate! loro» il quale pres- 
sò ad iRnocenza.XII.vivea aRoma, vicina ad 
uh di ad essere Cardinale ». se Iddio la notte. non 
xliiamava a sé quel Pontefice.. Non n'ebbe cor» 
doglio queir invitta animo ; ma trattosi al $U9> 
; Vescovato^ ^Vicenza empiè d' opere pie » e del- 

e 2 la 
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U sua santa fama . O dóno veramente dfvine', 
con quelli tutto dì favellare, t quali negli afl&- 
jì della RepubbKca. s* erano sempre diportati lo- 
devolmente 5 cpn quell'i vivere, le ter voci udt- 
fe, sentenze intendere dilessi, e giudiz;, e anfr- 
maestramenti t O astio di libertà , di religione , 
e di pace; o incomparabile Città, e Patria de^ 
buoni , Venezia .*^ ben piangesti tu per lungo tem- 
po la perdita di così chiari Cittadini ; ma tu 
puoi ài nuovo rallegrarti , e saziare gli occhi 
tuoi , rimirando in lui , per to quale tu in que- 
sto dì festeggi, e sei lieta. Vedi, com^'egli pro- 
cacciò di Fendersi somrgliante ad essi , e- di ri- 
splendere, raccogliendo in s% que' raggi, che d(i- 
Sgiunti, parecchi uomini fregiarono di luce im- 
mortale . E se lecito pub essere ad umana fan- 
tasia trascorrere tanto avanti', quanto la sua al- 
legrezza hi porta-; dìrb, che mi pare di veder 
assai liete k ben passare atnme dr cotesti vo* 
stri magnanimi congiunti , scorgendo ch'oggi 
tra noi ancor vivano quelle vittù, onde ftirono 
condotte ad eterna beatitudine r e sopra tutto ^ 
ter caro , che vivano in Voi . Ma che direm; 
noi, che sembri a quelta di Lionardo Veniero-v 
generosissimo Genitor vostra , vedendo cohii ». 
che qui fu suo amore, sua cura, e sua delizia, 
tanto per h sue virtil onorato? Breve e pove- 
ro è li faveMare umano , per ispiegar cosV santa 
consolazione., Tuttavia una scintilla d'essa alfe- 
grezza mi dà anioK) di ticortare a Voi , e di 
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proditfvi davanti un grato ». e piacevole esem-*- 

pio .. Egli, mi par v:erisiniìle , che voi possiate 
alq^uaoto misarare e comprendere V immensa e 
ceteste gtoja di lui ,. da quel paterno gaudio », 
cke Vi sentite scorrere ed abbondar al cuore ,. 
quando rivolgete gli occhi al dolce Figliool vo- 
stro ;, che nella sua. età giovinetta in ogni leg- 
giadro ) e virtuoso costume si mostra compiu- 
to .. Serbi Iddio me , o* alcuno de* miei y così a 
narrare le lodi di lui 9 come a me il parlar di 
voi >! dato al- presente ; quand' egli tra' Pstdrh 
accolto y sederà onoratamente , e ^sarà contentez- 
za di voi Genitor suo ,. allora alquanto delie- 
membra per avventura men* gagliardo ». ma. di 
animo perfettissimo,, e di dignità sopra gli'al^ 
m fornito ^ 

Ma poiché fino a- qui ho- condotta la: fabbri*- 
ca del mia dire, tempo è che ad altro più sin^ 
golare ragionamento al presente m* innalzi • Pei- 
venuti siamo oggimai a quel termine ,. in cui. 
aiate veduto, ie virtb eoa lungo studiò adunate,, 
mettere in atto ;, sicché non. istienòi in troppo^ 
ristretto confine^ 

Lieti per tanto que' Padri sapientissimi , nel- 
le cui mani è' il governo di questa^ inclita: Re- 
pubblica , che un personaggio per tante ,. e co^ 
$1. rare condizioni risplendente >. neh cerchio dl 
lei^si ricoverasse i è desiderosi di mostrarlo a" 
Soggetti popoli , e di rallegrarli della, vista di 
così, mirabile Cittadino , a. guisa di colui , in 

e 5. quale: 



%uaie tMmidbst u» sooniiovo albergo averteli, 
À ricchi OFO^menti provvednro , e di preziose i. 
e di care cose; sta lieto d^ esser vicino a< po^ 
lerlo aprire agli^ amici , aspettavaiK) tempa coii^ 
venevole di poter compiere questo lor destde**^ 
£Ìo. H qua! giorno essendo finalmente venuto^, 
9^ voi di due nobilissioie Città diedera il gover^ 
no in diversa stagione : commettendovi prima 
il Reggimento di Verona j e quel di Padova dì 
poi. CQn quante senno 9 coO' quanta- industria 
provvedeste a- que'popoit d'ogni opportuna co-p 
sa , piii agevolmente pensar si pu^ y. cbe nar* 
^re . 

Io non leggo mai di que^due, Ti^node'qua» 
Ji faceva sembiante d'> aver domestico ragiona^ 
mento con la Ninfa Egeria; l'altro d'^aver det^ 
tate he sue leggi perconsiglio d^ApolIo ; che con 
nuova immagine non mi vengano que' famosi 
uomini dentro- al pensiero • Sembrami, chesem» 
pre con. somma soUécitudine studiassero di ri- 
svegliare le genti, e farle rivolgere- a sé ; cer- 
cando che le loro parole fossero a guisa, d^ ora- 
coli da varie interpretazioni rischiarate ; nessun 
atto facessero, e nessun cenno, che non pares- 
se esser fitto con regola, e con^ disegno , e pia* 
eesse loro così- far credere ad altrui- di sé , che 
sempre gravissime-, e scerete cose rivolgessero 
nelP animo . £ come che finalmente sieno dive* 
auti degni di grande , e lunga fama , pure 1- 
avexla con <)ualche artifizio ricercata , pare, a 

me, 



w» , che nelP'tfflinagutau«ne de^'saggt , Keiai 
alquanta Io sphadoce di- qiiella : però che quaii»- 
iuaque stia a ciwre il bene de' popoli a'Retco»- 
-ri di essi , degm tattam mi senbraiift di un 
pkcìol btasioio^ se dimostrandost dagli altri star 
golari, coti.quaicbe ar-fie^ bencbi pkciola $ia t. 
-s^itlgegaino d' acquistai fama.» e riputazione* 
«Voi con« animo. temperato, acnorevole, egiusto 
prendeste U' governo de' popoli ; e fu di Toi ,. 
.conae dice Sallustio di Catone, che qnanto me- 
no* cercava gloiiat essa a lai si faceva iacontro 
maggiore , e piii. riliicentev Non fu vostra brar 
msL d'esser con le iodi levato in, alto > ma all' 
-vtife , e al riposo delle famose Città^ commesse 
alla vostra fede volgendo tutto il pensiero, be^ 
ne e gloriosamente ^este y perciocché così di' 
altrai necesskà si ricUedeva, non perché fama 
e vonore vi dovessero acquistare le vostre azio^ 
ni* Non andarono intonio arti&tose voci, che 
il bene operaie vi costasse fatica , travaglio , 
sollecitudine- Insofiribile ; ma facendo le difficul- 
sà piane, riparando 3t grandi inconvenienti con 
ispedito rimedio, utik, e gloria' a' vostri Cit- 
tadini porgendo , sempre pacificamente faceste 
•ogni cosa-, con ispirito non soverchiamente sol» 
kcito ', ma> riposato , e discreto .. Agasick a 
colui, che gli^ domanda in qual< forma, pub^ così 
uh RÉetiore di popoli governare i suoi, che non 
gli accada attorniarsi, e^ gaernirsi.di satelliti , e 
di sergenti i risgose : S? egli pig|i<Krà. il governo 
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cèssarìa, e antivedendo *> e penetrarida ne^IotW 
sentitnenri, con subita amoi'e^ole^za , tbgltesce 
loro la' noja » e la gravezza -deft' domandare ; Il 
qnai cosa a quelli che a chieder baocìo, ^ non 
dtrnnenti cara y cfae a chi dàvéssè salire, u^l 
montagna aspra ed erta » « quella trovasse per 
inanrvigfiosa arte in un belUssinxì e dilettelo} 
piano d^ improvviso cambiata .' Per* lo che pie^ 
.ni di sicurezza venivano dinanzi a voi colorD.^ 
i quali ragionevole causa avevano alle nmnii 
petdb che quivi ad ognora era prestata loro* 
cortese udienza; ni mostrato mai indizio di te- 
^o^ Q di stanchézza nell'udire. Certi erano e^ 
^r^ che quivi per ioro prò si vegliava^ le lora 
necessità stavano dentro i pensieri del Veniero.^ 
egKnoy i Ipro' fìgiiuon y e (e famiglie tutte la 
mente di lui occupavano . Timorosi bène aH' in- 
contro vcfmvana a voi' gli altri » che Jk forza 
'in cambio déUa ragione usando ; a men potenti 
;S* ingegnavano di soprastare ,: e nelle robe^ altrui, 
e nel sudore tentavano d* allargare la potenza 
/loco « Fer gli uni era pace, e bonaccia > per.^i 
-altri guerra y « tempesta. Di che nacque,, ciie 
-sempre chetamente^ e con grande onore- andavo- 
no oltre i Reggimenti vostri : e molto somi- 
glianti a quello ,, il quale piaci{ue così a Dio,, 
che magnifica menzione nelle sacre earte i fat- 
ta di esso • Coltivava oascuno il terren suo pa- 
cificamente , erano quelle contrade coperte di 
biacfai A e sopra gli alberi le frutta èrano beliti 
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strile, ed in gran<{issima copia. Scavano i veèt 
chi sedendo nel mezzo delle pabbiicbe vie^ ra« 
gionaodo, e vivendo quietamente de^beni della 
terra ; i giovani e gagliardi loro arri trattava^ 
no, o nobilmente vestivano» II Veniero per li 
circostanti villaggi distribuiva di cbe. vivere» 
finche il suo nome venne d' ognintorno iamo* 
so • Tutto di tetizia riempiè , la ielicità tatti i 
luoglii occopava *, ciascuno nella sua vigna , e 
sotta Tonibra dell' alber suo giaceva senza timo» 
re di danno r a tutti ! poveri del suo popolo 
soccorse , le leggi saldamente osservò » e . ftce 
osservare; gl'ingiusti e malvagt castigjb f e. la 
gloria della sua- Patria accrebbe > e le landi di 
lei. 

Ma già dal sapientissimo Senato di Veoezia 
s'apre nuovo , e spazioso campo alle vostre, 
magnanime operazttai; e nuova oppoctuniti vi 
offerisce di poter dare singolari sperienze di reta- 
to intendimento-, e d^ amore verso la vostra, 
gloriosa Patrii^, dichiarandovi Generale in Pal- 
ma: al quale degnissimo :ufiÌ2Ìo uomini di som^ 
ma* importanza , e d' autorità furono eletti in 
ogni tempo « : 

A ragionare^ avrei al presente della vostra vi- 
gilanza tfa^ soldati > e della sollecitudine usata 
trate^i • Non è mali^evole r penosa la guerra 
solamente; ma l'aver uffizio anche in pace tra 
genrt d^«^rme , ^ fatica, e, disagio; però che è 
costume, de^i oonnui da guerra d'essere per lo 
• ' pili 
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)»ìi pendenti air Ira , e al ronore^iare ^ al evi 

vivere, difficilmente si pub accomodare il pitta- 
dinesco » e gentile . E oltre a f:ib non i di pic- 
ciolo sconcio cagione > . il tenergli, sempre nelle 
ior arti militari désti , sciolti , e gagliardi ,. noU 
U qual cosa la forsa , « la virtU .4i ^ssi si as- 
suefanno abbisogni : e quiBSte opere fiiron d# 
voi con ii3Ìral|»il ordine tut;e mandrie ^ad esecu- 
lAone • Ma perciocché due nqovi avvenimenti 
fecero quel vostro Generalato singolare , la- 
sciando ogni altro dire, a quelli volgerò le par 
role . 

.. Nacque di que^dì in alcune straniere coi}ti:a- 
de una pestilenziosa infermità, e miserabilitiea- 
te per quelle si distese ; e non essendo ancora 
di ciò verun sospetjto .tra noi. pervenuta. , voi 
con sollecita vigilanza, e {irudenza., risapendo 
il gravissimo danno, che ci . minacqvtva ; tosto 
avvertiti ne facesse que' gravissimhi , e pruden- 
tissimi Cittadini , aVqRali la cura b data di 
porre con somma cautela a sì fatti danni ripar 
ro> e i quali tenerissimi dellai sanità de' Ìor po- 
poli, pronti spedienti ritrovarono, e. ordinamen- 
ti fecero. Allora il giorno fu da voi trascorso 
neir osservare , nel chiedere , e nel regolare , per- 
chè fosse messo rimedi^ tra. quel|a p^iserabile 
malattia, e le nostre, n^embra. D^lla nptte po- 
ca al sonno, la maggior parte la deste alle far 
tiche ; non il freddo , npn il soverchio calore , 
non le nebbie , non le pioggie vi avrebbero 

trat- 
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trattcnlitodal difendtrc'r. In fine tanto poi% 
quel vostro prontissimo avviso , e canta forza 
«bbe^ i tanto vigore ii vostro consiglio; clic 
quei fiero accidente si tenne dalle nostre care 
i^taziofli lontano • Di ciò con perpetno onore 
v'esaltano le testimonianze de' Magistrati no- 
bilissime i e gli animi de' Cittadini dovrebbon 
farne fede martore , i quali rignardaodosi nel- 
le famiglie sani , e gagliardi , ^ da credere , che 
debbano rallegrarsi tm* coogionti » ed amici ; e 
delle lor vite, e della salute, e delb letizia de' 
loto alberghi vi ringraziano; i quali ai presen- 
te sono di copiose, e consolate* genti abbonde- 
volt; là dove abitacoli di morte ^ e di pianto 
potrebbon essere , e soHtudini , e deserti. Non 
solamente in questa chiarissima , e popolosa 
Città signora del Mare , s'udirono le vostre 
lodi per ciò risonare ; ma furono già questi 
miei occhi testinumio, che negli umili tétti de' 
piccioli borghi, e de' villaggi , piangendo i sem- 
plici popoli con le lor famigliuole , a Dio fe- 
cero -voti , e preghiere , perchè vi fosse conce- 
duto prospero e felice srato • Ma né men qui 
ebbe fine l'opera vostra in que' luoghi: di cose 
note. ripieno 5 e parrebbe soverchio, se non che 
questo d) ci k dato per piacere di rammemorarle. 
La Serekiissima Maria Amalia, del Re di Po- 
lonia figlinola , andò al Re Don Carlo di Na* 
poli Sposo suo; e volle quella nobilissima Rei- 
na, insieme col magnammo Federigo Cristiano 
Twm IX. d fra- 



5» 
frarel'suo', onorare di suo passaggio le terre 

de'ViifizianL Furono di ctb HeTtssimi; » spàr- 
sero voci, e novelle; gioja, e consotazione ne 
corse ; apprestamenti ne furon fatti ; e molte 
tose nel Friuli furono in quel tempo commesse 
a voi'. Non i malagevole a' generosi animi far 
grandi accoglienze , e apparecchiar case di ma- 
gnifichi fornimenti ; ma duro è il saper fare ,- 
come voi faceste, con sì bello e dilettevole or- 
dine, che ciasuno se ne appaghi. Non % da di- 
re quanto gli ìaltri vi fossero larghi di- ledei 
poiché cèrtamente Jcosì vi conciliaste gli animi 
di qne'due reali FràtelK, che nessuna industria^ 
e nessuna diligenza parve 9 che la Maestà di- 
queila Reina lasclassìe indietro, per adornarvi di 
un nobil segno di perpetuo onore.* O petti ec- 
celsi de' Principi , verantiente datici da Die per 
esempio* in questa mondana peregrinazione ! Ec- 
co quanto sono gradite a' reali ingegni le altrui 
belle operazioni. Ma voi', come colui che per 
suo maggior pregio tien P essere modesto » e 
sopra tutto in ogni cosa soggetto * alta vostra 
Patria, nìun altro- guiderdone credeste , che fles- 
se bene ricevere , fuor che 1* aggradimento di 
que'due generosissimi Principi . Perduta opera 
furono le parole àette per persuadervi a uoo 
ischifare quella opportunità d'onore; e ben fo- 
ste allora , siccome oro cimeatato alla pietra-, 
^ trov2fto di fina sostanza . 

Set- 
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Serbava 'I(MÌQ a miglior tenpo U ri^oxppeosii 
ddk vostra onorate inipres»» e alla vostra gio* 
rìosa Patria » e a' vostri Cittadini serbava il dar* 
laviì aieciocchi il vostro perfetto aoiinQ avesse. 
perfÌKta gloria • Perve9uto sono oggimai a quel- 
la patto della ima Orazione , in cui piuttosto 
cose maravigliose e divine, mi conviea narrare » 
che usate ^ umaner. Giunto siete voL a quet 
grado in questa venerabile a augusta. El^pubbli* 
csLf'X^^ pili vicino al maggiore» non in trop^ 
pò RMitura età siete vi, giunroy ma in fresca , e 
gagliarda > ia qoal cosa fa quel prezioso dono 
dir pili singolare e niirabil .pregio • E tuttavia 
con nuo^e e maravigliose disposi^ioRt piacque a 
Colili »ciie daLCtelo ci governa, che tutti que- 
sti fossero piccM>U fregi » rispetto al disusato 
modo d' innalzarvi a quell'onorevole e altissimo 
grado » MirabUi Cittadini » e io pgni.aziqn^ iU 
)ttstTt> per paiUe oneste fatiche gloriosi, felici» 
splendidi , e fa^nosi , potevano un medesimo pre- 
mio con voi domandare • Ma a pena cominciò 
a 'scorrenét intorno U npme del Veniero » cbe 
^tti que' chiarissimi uom^ii, i quali da onora- 
to desidetio di questo fregio si sentivano al- 
quanto infiamnoare', incontanente quello smorza- 
lo, e cambiato in tener issin^o amore , comincia- 
sottova* vostro prò. a desiderar .maggiormente, 
che per sfc non avean &rto» 

Venne il dì segnato alla vostra gloriai della 
piU diara , e della più intera non si fa ricoi^ 

d X . daa- 
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danza . Bello fa ìì vedere qucfUa numerosa ^ ^ 
principal Signoria entrare in' que^sacì"», e vene^ 
rabiii luoghi , e sfavillare negli occhi tutti un 
desidèrio; e nngiadino solò palesarsi nelle fron- 
ti prima del deliberare; e poscia un aniiiilip, è 
una volontà sola fr^ tanti confermare la vostfa 
grandezza • Questa sola anìorevole concordia de^ 
Cittadini nel darvt premio qlial facondia d'Ora- 
tore non vince ? quanto avanti non dice dèlie 
vostre virtb? quanto non fa grande, e lumino- 
so quel guiderdone che vi fu dato? E tuttavia 
parve che piacesse a Dio illustrarlo con un' al» 
tra luce: perciocché occorse appunto > cheqaan^ 
do foste Voi eletto Procurator di' S. Marco; 
pervenne a queste fido l^ÀÌtezza Elettorale , [e 
Real di Sassonia Federigo Cristiano , il quale 
desideroso di vedere Venezia, prima che vedes- 
se i famosi Edifizj , le stupende Chiese , le ma- 
ravigiiose pitture , e le- sculture di questa Cit- 
tà ; spertenza vide deUa giustizia , e ètìh gra- 
titudine de'^cfaiarissimt Cittadini. Agli oreccbt 
di lai nuova giunse la fama dell' onor dato a 
Voi; ma non già nuovo il merito di quel V&- 
niero, cui avea egli in Palma conosciuto alcun 
tempo avanti dignissimo di premio , e di gh>- 
ria* La presenza di queHo splendido e real Gio- 
vinetto compie t vostri ornamenta; ed ^ questa 
avventura da segnarsi ne' libri , come ciascun al- 
tro vostro splendore , che riioarrà sempre eoa 
fama ne' cuori umani. 

Ke 
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Pitoo è il popolo <kirtonagin« di Voi , e 
la vostra^^ .chiare^ f e la vpstfa gloria «rivplgr 
perla soA.inearf ; tutti /so»^ u)tei»«riri > mù 
iVi waasLtì^p. tinti, coq^sipc^oe parole vL esakano; 
e le cose daVcdffttt^, q r/igiqnji^e qua 9 ^ fuc^ 
ti in diversi tempi , con ineffàbile coosolazio* 
ne ricordano, benedicendovi , e naescolando qual- 
che lagrima di consolazione ne' loto ragionameo>- 
ti. E mentre che \ grandi personaggi, e 1 meni 
grandi, e le minute persone, e que' medesimi „ 
che per altezza d' intelletto sogHoJSO discordare 
dalle volgari opinioni > hanno ora un animo > 
ed una voce ppr commendarvi; non solamente 
dirò, io y che lodi^^ e applausi sien questi; ma. 
con più giusto vocabolo li chiametì) giudizio „ 
e sentenza del vostro valore.. Conduca seco al 
presente ciascun degno ^ e nobil padre i suol 
cari figliuoli,, e mostri loro questo marauigKo* 
so> esemplo , esortandogli a segviVtarraj e aller-* 
tandogli ad imitarlo le sue virtù racconti , e 
gì' infiammi , e- gli riempia di glorioso deside- 
rio : metta loro nell' animo il nome del Venie- 
ro, sicché di lui si ragioni in altri tempi, co- 
me in questo si parla, e sia esempio allora af 
nipoti , e a quelli che di loro verranno ,. come 
^ a noi al pr^s^nte. Ora ecco, o Eccellentissi- 
mo Procuratore , che ciascuno rivolge a Dio le 
sue voci per Voi;. e pregasi lui,, che nel mo- 
do, che salvo, e prospero alla nuova dignità; 
vi condusse ^ risvegli in c^uestl ammirabili Cit- 

di ^ , tadl- 
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tadini sempre piti ardente fervore di sperimen- 
tarvi 4ielie pib nobili impreseci penhì in ogni 
tempo apparisca piii chiaramente , quanto esso 
Signor d^ogni cosa nelle maravigKe dell'animo 
vostro si diletti i e compiaccia,^ 
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0K L.L E LODI 

j. DEL CAVALIERE 

LORENZO MÓROSINI. 



Hi perche mai , o Eccellentissimo Signor Pro* 
curatore^t fra tutte le liberali arti, cheperono* 
rare- questo lieto.» questo cotanto aspettato dì 
s'affaticano liberamente, dovrà qaeUa sola del 
dire essere co^ì gaardkiga> così dalla vostra mor 
derazione atterrita? , e taAto del risentimento 
vostro paurosa 9 cbe a pena ardisca di farsi udi- 
re r^ Si starà dunque essa sola con tacita invidia 
guardando d^' poetici ingegni k produzioni,, nel- 
le quali sono le vostre lodi in< mille forme det* 
tate j mirerà essa della Pittura ,. e della Scultu* 
ra k invenzioni , clie sotto diverse immagini i 
pensieri vostri, non che i fatti s'ingegnano di 
rappresentale ; e trovando ad ogni passo, i segni 
dell' aflètto^ , e della maraviglia di quelle , essa 
soia, dico, o in silenzio standosi temerà del tut- 
to di voi, o quello, che pur sente, non potrà 
con libertà proftrire.^ Sarà forse oggidVaH! al- 
tre su& sorelle vantaggia L' avere autorità d! esr 

pri- 



44 
primere quanto tsse vogliono- sotto il velame 
di trovati , e finzióni i e daono k qaest» il noa 
volere altro > fuorché la verità senza colori , non 
mascherata» e bella y e risplendente qual ess^a ^ , 
pronunziare ì Non. £u ancora mai , chMo sap- 
pia I vietato ad alcuno » di' e^U o per ammaé* 
scramento altrui j o per suo proprio , o per un 
qerto allettamento > che .$eco arrecano le virtìi ^ 
queste a suo piacere non esaminasse , d'esse, 
non parlasse., o non ne trattasse in iscritturft a 
sua voglia. £ sMo^ oltre a tutto ciò, valen^ 
domi della comune usanza in% sì fatto giorno 
approvata 9 bo meco medesimo stabilito di fa.- 
véllare delle vostre lodi, che altro fb< io, fuor- 
ché commendare molti bellissimi , e grandissimi- 
doni di: Dio n^U^ animo vonco dalla sua largaci, 
e benefica mano piovuti? E s'egli voi pure 
elesse quasi ricco ricettacolo di quelli ». acciocché 
davanti agli occhi degli uomini » ad> esempio 
loro perpetuo gli dimostraste» e qui»^ e in al- 
cune delle pifa nobili parti dell'Europa ». aime? 
no per somma grazia » d4 Lorenzo Moroj^ipi 
vi cBieggio il - nome » perch' io in eambio di 
reiterare quello or d'una» or d'un' alita. virtù 
pili volte » possa sotto esso solo qm^Ue tutte 
comprendere nella presente Orazione • Di necesr 
site lo vi chieggo ». imperpcchb n«n hanno le 
virtii condizione tale per si » clìe possano dall' 
uomo scompagnate esser cosa leeruna. » e latito. 

sola- 
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sólamente agli' occhi altrui appariscono , quanti^ 
dall' uomo , che in s% le ba. , vengono con le 
azioni vivificate, ty per cosi dire, di corpo Ve* 
stite; n^ $i pub mai d^esse, per abnii inségna^ 
rilento trattare con molto prò. , chi non mette 
fuori ì^etktio nato dati' nomo, e dell' uomo vir* 
tuor'<# P esempio.. Que' prudenti Nestori,, quegli 
accorti UKsst', e, moItV di qoe^ favolosi Numi 
cotanto dalP antichità celebrati, chi gli produs*- 
se mal altro , fuorché questa necessità di dar 
vita , e anima aHe vireik con' le azioni , pefcbì 
megtìo si Suggellassero ne' petti umani Vedute 
in* atto, e in' operazione fra gli uomini,' e fra 
gì' Iddi» ^Lécito sia a me ancora in quésto só«- 
lenne giorno > in cui Vinegia , ripieno ^^ono*- 
ri , e di fregi ii Cavaliere , e Procuratore di 
S. Marco Lorenzo Morosini a tutti gl^àbitanri 
suoi manifesta , in cui l'immagina di lai da 
ogni lato ricopiata^ si ntòt , m^ cui le sue azio» 
ni sono scolpite t architettate , o dipiare , e in 
cui finalmente per la coinane> giocondità , egli 
)i tatto di tatti, kcito sta a me ancora, il chiè- 
dergli , ch'egli del suo nome sia a me libera- 
le, perch'io le immense beneficenze fattegli da 
Dia Ottimo. Massima , sott^ esso nome com- 
prenda • 

Prlncipalisslme dot} y e degne fra tutte l'al- 
tre , che l'uomo ringrazii dell- averle ricevute 
h dispcnsattice de^heni ^tovviden^ divina, sq-^ 

no 
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nù Ik capàctià dell' ingegno y e h giastezsft ài 

queltoò e se tali qualità acquistano a chi nacque 
ad una vita oziosa^ e privata ^ abbéiUnòento , e 
pregio, utilissimo rendono alla pubblica felicità 
eoitti, ti quale d^ a molti altri per nobiltà di 
soia nascita sovrastate • Imperocché per tutti que- 
gli oggetti, c6e ad ton fàcile, o iniakgevole af- 
fare appartengono , il capace intelletto di subì* 
to si distende» ^d allarga, e còl bene aggiusta? 
to suo acume esamina, pesa, il meglio elegge^ 
é senza veruno indugio a quello s' appiglia • 
Quégli f il quale ha in sé queste due mirabili 
condizioni dal suo nascimento , pttb fortunati»^ 
«imo riputarsi fra gli altri , poiché non à cta*^ 
cuno , che vive , i cosi ' facilmente conceduto P 
averle. Io non aflfermo al présente còsa , che 
non sia nota ad ognuno» Veggonsi cotidiana:- 
<jnentie uomini trattare privatissime , e minute 
faccende , i quali per corta vedere adombrano 
-4' ogni cosà; o se pure T ingegno loro ha quàJ* 
xbc estensione > esso é solamente atto a vedere 
fièUecose oggetti felsi, e torti; sicché ^ stes- 
si deludono y ed ogni ior ' detto altro non é > 
che cavillo 9 o dubitazione; onde nasce quasi in 
ogni caso ì* elezione dd peggio • Che Ior sia 
fatta insof&ribile violenza sembra a cotesti ta* 
li ,' chi gli volesse co» la persnàstène concfairre 
alla verità , ed ostinatamente ogni addotta ra« 
gione ribatton col £ilso« Ma quanto ton degài 

di 
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Hi compassione qoegP intelletti > che Dnlla vep 
gOQO, mal veggono, ed eleggono male, ai* 
tfcttaato, o EccelIeQtissixno Signor Procurato^ 
re, è lodevole, e mirabile il vostro, il quale 
di due eccellenti condizioni vi toccò in sorte 
Coroito, capacità, e aggiustatezza « Essondo pe- 
rb queste solamente due naturali disposizioni ^ 
i^eritavano appunto quella diligenza, che voi • 
guisa d* accuratissimo cultore adoperaste , perche 
migliorate , e perfezionate dessero que' frutti , 
che da città vicine , e da regioni lontane da 
noi , furono con affettuosa maraviglia veduti. 
Quel laedesitqo Datore di tutti i beni- , che di 
due così belle disposizioni » era* a voi stato li^ 
berale, vi fece altresì oe*piìi giovanili anni com- 
prendere , che sólo a* {riccioli, e poco ioaporUB*» 
ti oggetri si pub w intelletto . anche capace di- 
tatare 9 se di quelle notizie non sì riempie da 
principio , che dalle dottrine derivano ; le quali 
aprono l'occbio interno dell'uomo, l'aguzzano, 
e molte vie , e aditi gli apparecchiano da pote- 
re, ajutato, dai vigor suo maturale, infinite ìn§- 
portantissime circostanze abbracciare più larga- 
mente. Quindi presentatovi a' sacri recessi delle 
scienze , a quelle richiedeste il sussidio loro ; 
A lunghe veglie , e fatiche da esse impostevi 
cotanto vi sbigottirono , che voi, preferita la 
grazia loro ^ ogni agio , e morbidezza , non 
cercaste di consegutrla • Sogiiono però le scien- 
ze ^ 



♦8 

le disquisiti principi altdii provvedere; ma-ett^ 
trando esse QellMntelleCto col mezzo dUns^^« 
mentì , e meditazioni dagli a&ri della società 
disgiunte, rendono chi di cotesto. loro latte so* 
kmente si pasce, atto piuttosto a' ragionamene 
ti , e alle cattedratiche disputuioni , che 9ÌV 
opere» Per la qnal cosa voi con avveduto con- 
siglia, ritraendovi a tempo da queUa gloria ^ 
che altri può col mezzo degli studi acquista- 
re, ed un'akra volendone più massiccia, e gio- 
vevole aiki Patria vostra , dalle braccia vi di- 
partiste di quelle per altro sagge , e castissime 
vostre prime allevatrici, e tutto l'animo rivol- 
geste a quella Sapienza, che dairesen^^n» d'ec- 
cellenti maestri nelle pubbliche faccende , e dalla^ 
pratica 4' esse potea in voi derivare^ 

Se io non avessi con risoluta determinaalone 
stabilito fin dal principio di volere piuttosto 
con filosofica verità ragionare, che con rettori- 
che apparenze , potrei , non senza lodevoli ra- 
gioni , affermare , che facendovi specchio de' 
vostri Maggiori ^ appreqdeste dalle opere loro 
quella sperienza , e sapienza , che ne' pubblici ojf^ 
ficj fu da voi dimostrata • Ma come debb' io in 
Repubblica cale , e di cotanti egregi Personag- 
gi fornita; menti concedute ai nostri giorni da 
Dio ; vivi esempi del governare ottimamente , 
uditi ,da voi tante volte favellar^ con tanta 
prudenza 9 d^ voi veduti con meravigliosi fatti 

ope* 



'Operare , cotioe deW io ^ dico , a questo pisso af^ 

'fermare, che da' vostri Maggiori pratica, onor- 
tm apprendeste, e quella tti6nita provvidenza, 
^qnate tra le faccende della Patria vostra, con 
sicuro passo sino a qui vi condusse? Perdonimi 
quell'Oratore che questo facesse : egli nwstre- 
Tebbe palesemente altrui di voler piuttosto glo* 
-xificare s^ medesimo per lunga fatica usata nrf 
ripassare antiche memorie , e squisitezza d'arti 
nel collocare le lodi de* vostri antenati, che far 
vedere sua * coscienza amante del vero. Altissi- 
ma venerazione , e quasi profondo silenzio alla 
mia lingua domandano le anime gloriose de' 
Vòstri, fra le quali non pub entrare senza tac- 
cia di baldanza voce* privata , dappoichìi con 
tanti monumenti venne dal pubblico h memo- 
ria loro fra' Cittadini eterna renduta . Oh! non 
parlano forse di quelle molto più , che passag- 
giero suono di parole ,- tanti -Templi in questa 
Città da loro ali' altissimo Iddio edificati , ter- 
reni , e alberghi a religiose compagnie impetra- 
nti dal Principe , donde cotidianamente con in- 
ni , e preghiere ode il Signore salire a sé da 
questa Città le sue Iodi ? Hanno forse bisogno 
di mia testimonianza , e commendazione tante 
leggi da loro dettate , tante spoglie sopra ne- 
mici riportate , o quella ve^te , che oggidì a 
voi per premio delle virtti vostre è conceduta , 
e delia quale tanti di loro si ornarono > o quel 
grado che di tutti gli altri nella Viniziana Re- 
Tonto IX. " e pub- 
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pubblica i principale , ogglmaì da quattro dd^ 
vostri ottenuto ? Abbastanza sono qttasi In au* 
gusto Tempio all' eterna men>oria consagrati t 
uè in luogo veruno ossa e ceneri gloriose di 
Morosini riposano , che il nome loro quivi scoK 
pico o Giustizia , o Pietà , o Amore di Patria ^ 
o altra solenne virtù , o merito noin accompa* 
gni. Non si perderebbe umana facondia fra co* 
tanti , e così nobiti oggetti ? Che potrebb* essa 
di pili profferire di quello, che ne dicono illu* 
stri , e perpètui monumenti? O chi potrebbe 
da' primi secoli di questa Gittà fino a tempi 
nostri pervenire con tanta diligenza , che Ogni 
cosa degnamente abbracciasse ? Oh dignità , e 
grandezza pubblica, quale e quanta % la tua elo-^ 
quenza in parole brevi! Ben ti dèe avere invi* 
dia ogni pili colta lingua di Dicitore , s' anche 
l'abbondante, e fiorita eloquenza di tutti i piìi 
rinomati antichi ingegni abbracciasse. Quanto 
largamente un gran corso d'anni, tutti segnati 
con le memorabili azioni di Francesco Morosi^ 
ni., con le sue vittorie , e con quella perizia 
helle cose delia guerra , per la quale a' pili no^ 
bili Capitani tutti d'ogni tempo andò del pari ^ 
e alcuni ne oltrepassò , quanto largamente y di- 
co , questi tuoi pochi detti abbracciarono ! 
A Francesco Morosini Peloponnesiaco il Senato^ 
Non si legge forse in esso cognome solo ag- 
giuntogli dall'universale consenso de^ Padri , quai 
fosse il campo , dove il suo valore mostrasse ^ 

quai 
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q^i^l mari splcasse , quali terre espugnò , dove 
Viofimta militare speriensa , e prudenza quel 
grande 9 e valoroso animo dispiegasse ì Or vad^i 
Mooif^, che parli , e attesti le virtù ^i Iat> e ,. 
se può fs^rlo , quelle ingrandisca con ^pe para- 
le. Qhe potrà egli aggiugnere a cosi ampio, e 
magnificò encomio? Dote è del Principe » imi? 
tatore > in ogni sua pper^ , di Dio, il grave 
parlare y e it^ pochi detti ampia noateria com- 
prendere , e $olo! a lui |ì ,cpn vengono co$ì lar* 
g\n , ed immortali ar^^menti • Qual ooore » qua( 
gloria i per voi 1- essi^re da sì grandi anime » a 
Ecpelleptissimo^ignor Procuratore, disceso r Ac- 
crescono esse la npbiltà vostra, la quale si fat- 
ta esser non può , se da antichi nobili fatti noi? 
nasce , e se p^r lunghi , e contioovati anni in 
altri naeriti seq^pre non si rinnova* Veroi que- 
sto; e chi noi cofnprende? n)a quelle aaioni 
che ^osì eccelUntenieote furono dagli antichi vo- 
stri adoperate , e che c^gidì intorno di vpi ri- 
splendono, f pon lo splendpre delle rpstre s'ac- 
a:escOM> , non poteano però esse sole a vostro 
ef^mpip bastar^» Nel corso d'un secolo la fac* 
eia del mondo rimatasi , » tali nuove circostan- 
ze nelle umgne, faccende fott^ntrano dalle anti- 
che diverse , che non possono antichi esempi 
essere bastanti a chi vuob con filosofica , inve- 
stigazione la vera sperienza, e pratica delle co- 
«e imparare* Anima nobilissima, e santissima 
Jel Cavaliere Michele Morosini , sì , che se in 
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questo luogo io tacessi di te , se qui del tuo chia- 
ro j e vivo esempio non favellassi , farei offesa 
a te , e al fìgliuol tuo , e alla verità gravissi- 
ma offesa • Tu nelle pubbliche faccende mente . 
sperimentata , quasi divina facella , che tutto 
rischiara, trascorresti innanzi al figliuolo, e fo- 
sti guida a' passi di lui • Tu fosti quel perito 
maestro , che l'anima delle leggi gP interpreta- 
sti , gli dimostrasti quali relazioni hanno fra 
loro i pubblici offici i che formano questo rnte- 
ro corpo di Repubblica maraviglioso agli occhi 
deir Universo ; quai vincoli stringano la società 
in esso , quai legami ha per li commerci ta Pa- 
tria con altre nazioni vicine, o lontane; e tut- 
to ciò non con le sole parole facesti , ma co-' 
tuoi pubblici consigli, e coli' esercizio d'impor- 
tantissimi uffici da te sostenuti , con quel gra- 
do di prudenza, accortezza, rigore, o indulgen- 
za, che a ciaschedutio convenne. Le quali vir- 
tù di tempo in tempo da te nel figliuol tuo ri- 
versando, pervenisti a quel termine, in cui moF- 
titudine di voci s' udirono a compiangere la tCHi 
partenza, e ringraziarti, che fra' tuoi Cittadini 
avevi nel seno d'esso tuo figliuolo la tua spe- 
rienza lasciata. Anima liberale , e di giustizia 
ripiena , ecco il frutto degli ammaestramenti 
tuoi, ed ecco a quai grado, venendo dietro a' 
tuoi vestigi , è il tuo figliuolo salito . 

Ma che farà al presente la Patria di questo 
egregio suo giovane Cittadino, dallo spirito pa- 
terno I 



terno ^ quasi %nuoÌò d^ Ulisse da Minerva in* 
spirato? Questa gran madre, che l'interno de" 
suoi .figliuoli misura , e pesa così bene , comin- 
cia oggimai a stabilirlo ce' voci suoi per Retto- 
re di popoli, acciocch' egli quella virtù, di cui 
Ila l'animo nudrito, a prò de' suoi soggetti ado- 
peri 9 e sparga. . Tu prima dell' altre , marittima 
Chioggia, alla domiaatrice Città vicina, avesti 
m te i gratissimì saggi di sua prudenza > e sa- 
pere» Imperocché a guisa appunto di madre> 
che il 6gliuol suo squisitamente educato , con' 
aflEèttuoso occhio di mirar si compiace > e quasi 
col cuore lo si divora , s'egli in sua presenza^ 
fra molti circostanti , le sue belle qualità , e le 
delizie d:;'suoi costumi palesa i non altrimenti: 
questa beata madre di Lorenzo Morosini , Vi- 
negia , desiderò , che sotto agli occhi suoi Ic- 
primizie di suo generoso intelletto spiegasse- 
E belio fu a fei il Véd«;re com'egli tosto a quefe 
freno acconciamente adattasse le mani » 

Non è agevole perav ventura , quant' altri pen- 
sa , una subita conoscenza di cose diverse da 
quelle , che fino a quel punto ha l'uomo^-trat- 
tate , e notate; ni basta sapienza sola, se un^ 
docile ingegno, e quasi di cera che -ogni figura: 
prende , noa sa ad ogni pensiero , e ad ogni 
operazione avvezzarsi . Partesi da Vinegia il Mo- 
rosini , dove gravissime leggi la pace di molte: 
Città custodiscono , grandezza , e magnificenza^ 
sostengono, a tante terre, a tanti iriari si stea- 
«5 doiiii>. 
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dono^ dove tanti popoli concorrono d^ogni na- 
zione in calca , o da fedel traffico invitati, o 
da maraviglia , e ^t d^ abitazione , e dove ric- 
chissimi commerci di tutti i tesori del mondo f 
o da natura prodotti, odali' umano ingegno in- 
ventati , si fanno. Quali idee pub l'uomo nu- 
drire in s% , fuorché nobili , e solenni in reggi* 
mento di cose sì grandi^ Fra pensamenti, che 
continuamente il mondo dall'Oriente all'Occi- 
dente abbracciano? L'^intelletto solo del Saggio 
da tanta altezza passando, può in un subito ve- 
dere qual cosa abbisogni al governo di qualsivo- 
glia altra popolazione , e tosto in ogni luogo 
comprende quali spedienti pih giovino alla feli- 
cità delle genti alia sua fede commesse -, a gui- 
sa dell'ottimo cultore, il quale quanto a' deli- 
ziosi giardini , e aHe nobili piante convenga ot- 
timamente conosce,, e tutfavia i larghi prati di 
sempiici erbe ripieni sa far crescere in abboa- 
danza, e verdura. 

Come api a sciami quel popolo nasce, e cre- 
sce ; sicché la moltitudine alberghi non ha suf- 
ficienti. L'essere alle fatiche avvezzi fa sì, che 
sull'acque trovino gran parte d'essi il dolce ri^ 
poso. In esse quasi nati , e cresciuti le loro 
barchette non abborriscono per case . Chi con 
diligente mano i terreni coltiva, e diverse pro- 
duzioni ne tragge • Chi nelle pescagioni indu- 
striandosi alla sua vita provvede. In mare , e 
in terra hanno opportuno trafiko • Quasi per 
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tatto Tanno infiniti !& patria abbandonano , e 
in esterni paesi varie cose arrecando » e d* altre 
diverse provvedendosi , per tutti i fiumi dell* 
Italia h)r barchette conducono , t eoa antichis- 
sima usanza <^ traffico i pib merce con merce 
ritnutano^, facendo continua, e larga navigazio* 
ne . Agevole riesce a ciascheduno ìì vedere tale 
aspetto- di cose , il rammemorarle , il narrarle ; 
qaasi rappresentazioni à» scena , senza passare 
più oltre . Ida l' ingegno vostro atto al gover* 
no , dall'aspetto- di cose tali ad altri principi^ 
tosto si volse, Qual sorta di previdenza » dice- 
ste voi a voi medesimo , pub far si ^ che tal 
moltitudine pib rifiorisca, ed abbia quiete? Qua- 
U provvedimenti » perchè i terreni dintorno le 
fruttifeì-e biade sempre arricchiscano , e cultori 
ad essi non manchine; quali, perchè possa que- 
sto popolo il mare , e la terra con sue mercr 
liberamente trascorrere ? in tat guisa solamente 
pensando , eccovi già nel vero cammino , ecco 
a voi aperto il senso delle ottime leggi date 
dalla vostra gran madre ; la quale , secondo ié 
qualità delle genti , sa così atte ordinanze for- 
mare^ y e così: prudenti ; dicendo sempre in suo 
cuore le parole d'Isaia: Facciasi largo al popo- 
lo mio , gli sia aperto il cammina , e tolgasi 
ogni laccio davanti* al piede di lui . E però sot- 
to di voi P ingorda avarizia , che delle fatiche 
de' poveri spesso s''imptngua , e quasi di loro 
carni si pasce, nulla potè . Industria , da tutti i 
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tati libera , terra , e mare trascorse ; e fecendt- 
tà da giocondissima quiete invitata , il frutto 
de'terreqi accrebbe sotto di voi • Qual è que- 
sti, dicea il popolo > sotto alle cui mani ogni 
cosa fiorisce? Giorni di benedizione son questi» 
Prosperità ne circonda • Secondalo fortunato au- 
gurio , e dietro a* suoi passi ne viene • Più al- 
tamente pensava intanto di voi la vostra gran- 
Madre , la quale sa bene da quanto senno , e 
e da qual saggia amministrazione ,. e da qual 
conoscenza di costumanze , e di leggi la for* 
tuna de' popoli dipende j e di qua contenta mi*^ 
randovi) meditava fra sé , che anima , a cui 
così bène tutte le sue intenzioni erano aperte 
dovesse in cose maggiori a prò della Patria ado- 
perarsi . 

Innalzasi ogginsat questa purissima luce , e 
agli occhi delle Nazioni risplende . Veggonla da- 
vanti a sé i Monarchi y che prima in Ispagna , 
poscia in Francia trascorre • Per suo mezzo 
Principi Tuno all'altro s'afiacciéno. Già le pa- 
role di Lorenzo Morosini sono linguaggio di 
Custodi, e Nutritori di popoli, che l'uno all' 
altra comunicano i loro pensieri ,. e propongo- « 
no, e rispondono. 

Porca egli col titolo d'Ambasciadore ià suo 
seno tutti i sentimenti della sua Patria ,. e la 
nobiltà di quella in sé rappresenta • Grande 
animo veggono in lui i Re, prudente, e cauto t 
Ministri di quelli y affàbile tutti , amato é uni- 

^ ' ver- 



versalinenre • Ma, che chiedi, a ter, cbein'as^ 
colti ì Perchìi vuoi m , che negli occulti reces* 
si, e gabinetti de' sommi Pastori della terra pe* 
nettando , io ti dica pili ampiamente quello» 
ch'egli quivi a prb delia sua Patria operasse^ 
D'egr intelletti scelti, penetrativi , e alle cose^ 
grandi avvezzi egli \ uno ; ed era con dignità 
fra' Principi siede, e della pace della terra pen- 
sa , consiglia , & ragiona . Che chiedi tu pili ol- 
tre ? Come divino soffio nelle profonde viscere 
de' monti oro-, e argento , preziosi metalli conge- 
la occultamente , che poi tratti fuori , e Tn mo- 
nete coniati , sono provvedimento , e sangue delF 
universo \ tali sono i pensamenti degli òttimi 
Principi . Accumulalo essi , e chiudono nel pro- 
fondo seno con saggia, e cauta prudenza molti 
proficui provvedimenti, e a quel termine gli con* 
ducono, nel qual& pòscia foor traendogli, emet- 
tendogli in atto , agli Stati loro , e al benefi- 
zio de' popoli provveggono in mille forme. Ado* 
riamo noi cosi fatta Sapienza; e non vogliamo 
coloro imitare , i quali fattisr specolatori de^ 
Monarchi , e delle cose voleQ|do alle cagioni ss^ 
lire, per le Piazze trascorrono, ne' cerchi degli 
uomim si fermano, congbietturano ragioni , e 
principi , che non furono mai , e d' ogni cosa 
favellano; secondo lor mente corta , e ristretta; 
Non udisti tu aHora di Lorenzo Morosini la 
sua Patria contenta? Non vedesti tu, com'essa 
lieta le òpere di lui esaltò? Quante commenda- 
zioni 



zloni gli diede > pettlri con* cbuT^ , con fétcìle t 
e purissimo stile ogni piti grave , e intralciata 
f^iccend^ stendea, spargendovi qpa, e colà lumi 
()i 3ue riflessioni adattatissime , e i>^ ogni detta 
sapienza? Or che chiedi tu? Che vuoi mi Ap- 
pagati • Ss^ra nott^ , e divine tenebre ricopro* 
DO i^* privati uomini i principi delle operazioni 
de^ Grandi» Le lodi Fa Patria» che tutto vedet 
il nostro silenzio k onori* Pure ^e altro vuoi » 
ricorditi , com' egli ci venne degli esterni costu-* 
mi, ^ delle leggi de' veduti Paesi informato* 

Ottimo frutto dM vedere esterne Cittì è qu^<^ 
^to > e sola gli animi grandi c€>glier lo sanno» 
t voi, Eccelleatissimo Signor Procuratore > a 
detto d'ogntìPQ, quanto qualunque si fosse al- 
tro Cittadino, pienamente il coglieste. Afièrmò^ 
già Piatone essére grandemente giovevole alla 
Repubblica , che personaggi ài fede intera , ed 
incorrótta» d^ quella partendosi , e leggi di fuo<^ 
•ri , anche fra pc^li barbari investigando , le 
inigUori ad un^ adunanza di Cittadini pFoponesr 
sero, per vedere s'esser dpveano accettate.. Noa 
abbisogna la sapientissln^a Veneziana Repubblt^ 
ica, che leggi n^igliori da verno Iato della terr 
ra ad essa s'arrechino : ella già vide pubbKct 
Oratori di forestiere Città chiedersi le proprie; 
xx)n tale santità di principi fia dal suo nascL^ 
mento , cominciò a promulgarle • Ma conosce:^ 
ste 'e$ser tale oggidì il vincolo delle amane fac* 
cende fra quasi tutti i popoli deU' Universo». e 
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d avergli insieme' legati domestlcheeza di tra^ 
fichi, e peregrinazioni, o piuttosto quasi visita^ 
iioiri ,* che l'uno alP altro , perduta ogni anti* 
ca barbarie , scambievolmente si fanno » chi 
mal può nelle occorrente , e in gravissime deli* 
berazioni mettere innanzi il suo consiglio , chi 
gli usi ) é le leggi delP altre genti , quanto pib 
pub non comprende $ per non isturbace cotanta 
armonia , o piuttosto famlgUarltà di Nazioni; 
e dair altro lato per isfuggire j che gli altrui 
provvedimenti alla felicità della Patria non for- 
mino opposizione veruna . Questo , o egregio 
Cirradino (perdonatemi se m'esce ora il cuort 
a chiamarvi con questo affettuoso nome , la- 
sciando quello , con cai oggidì vi chiama in 
tanta sua giocondità Vinegia tutta), questo fu 
sempre lo studio vostro , del quale altro non 
pub darsi pili utile alla Patria ; nt che meglio 
possa avviare l^ intelletto a giudicare dellb cose 
rettamente. Egli mi pare di vedervi al presen* 
te quasi in altissima specola nel mezzo della 
terra con molti popoli davanti agli occhi di 
Voi^ che altra immaginazione io non saprei for- 
mare d'un uomo , il quale in sua mente così 
bene altrui costumi j leggi , e ordinazioni com- 
prende . Di quanta giustizia , rettitudine , e ac- 
corgimento vi credesse capace, essendovi in ta- 
H applicazioni per lungo tempo ne* vostri mini- 
steri occupato i lo dimostrò la Patria vostra, 
quando a riordinare ì teronni dello Stato suo 
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da quella parte, dov« col restante dell' Italia ita 
tronfine, vi deputò Cornmissario^ , 

Pili difficile ufficio, e di maggior peso darsi 
non pub , che il trovare qorma colà , dov' en- 
trano que' due vocaboli Mio ^ e Tna , i quali 
yeggiamo essere scandalo comune , e scoglio 
universale all'umana quiete • La snoden^ioqe 
de' Principi, i quali .quasi propria famiglia ^ma- 
no i loro soggetti, dopo qualche corso di tem- 
po, a sì fatte regolazioni gli occhi rivolge,, .e 
con certi segni a' popoli suoi il termine di ter- 
reni, e fondi ristabilisce j ma tale è la vicenda 
delle cose umane ', e così fatto degli uomini il 
costume, che il desiderio dell' avere, aiutato da- 
gli anni, i prudentissimi regolamenti^, de' Princi- 
pi in parte sconvolge • Rendono il riordinare 
tali faccende malagevole , i maliziosi trovati de' 
cultori della terra, i quali, colà do ve possono,, 
gli stabiliti segni confondono, e con le gare de- 
gli animi sostentan gli abusi • La sospetta vi- 
cinità ritrosi gli rende; ogni detto, e atto de' 
contigui popoli tirano al peggio. Ad ogni pun- 
to sembra a costoro , che fa terra venga loro 
di so;to a' piedi trafugata, a coloro. pare il con- 
trario. D'ambe le parti hanno loro Capi rozzi > 
ma per la canizie in concetto , e questi apprez- 
zano, quanto Sparta , e Atene , Licurghi, eSo- 
loni. ChiamangU, domandano, essi rispondono , 
e loro oracoli proferiscono favoreggiando lor 
fazione ; e adducono tradizioni non certe 9 abu- 
si 
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3t In cambio di costunu secóndo legge ; e i pri- 
.mì sono ad instigare con quella loro veneranda 
vecchiezza > gli animi de' circostanti a non cede- 
re. Agevolmente Pira gli accende. Imperocché 
toon si trovano pib diversi, e contrari costumi » 
e voleri', quanto fra genti , che vicinano insie- 
me ) ni piili preste nìmicizie si fanno » o piti 
«alde bollono altrove ; nascendo esse « per così 
dire ,- con V odio , e con le gare degli animi ad 
un parto • P^dri , e Madri ricordano con di- 
spetto la vicinanza deir altre a' propr/ figliuoli , 
che succiano il rancore col latte ; onde, oltre 
all'entrare Della possessione delP altrui, o alme» 
no sturbarla , spesso nascono risse , e tumulti , 
e finalmente confusione sì fatta , e si densa 
nebbia di controversie, che a pena l'antica gìu<» 
ridizione de' tertitorii si pub riconoscere , e con- 
finare di nuovo • Qual maggiore , e più difficile 
impresa , che l' aver a trovare il vero dove co- 
tante genti cercano di nasconderlo, e colà dove 
nn lungo corso oVanni V ha già pih che mezzo 
ottenebrato? Prudentissimi suoi ministri ha già 
V Impero quivi deputati , perch' essi ancora dal 
Iato loro facciano per discoprirlo ogni prova , e 
sta la Concordia fra voi, e loro a braccia aper- 
te pregando, che saldi termini le sieno segnati . 
Nulla all'altrui dignità e giuridizione , nulla a 
quella della vostra Patria toglier si deve . A 
mil/e ragioni, a mille convenienze ad un punto 
si dèe ayer l'oc|:hio • Ogoi cosa in bilancia 
Tomo IX. f niet- 
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f»0tf«f« 9 con idttlliiikno tivvvditnento esamina* 
f« ©|fli eWRf proporre, rUpondere, conuntiftì 
rfbarttr^i « in tutro in ragiona foudam • M« 
già l'atts iperansA di voi eoncépura, dalPope». 
fa non I lontana . V^ accompagnarono in xf^mi 
rampo f in cni qaivi ippariit^ , non aolo quallii 
profonda, a lolida imatliganza, cfaa fra k uom» 
na vicenda acquiitaita , a quella singolare equU 
fi, nara con aifo voi, e perfaaionata dalle co^ 
noic@n%f , e dall' me i ma ne venne tnaiemo 
queil' aflTabilifà , naturale condimento ài tutt4 I 
vostri Tallonamenti > doicliaimo aUectumento 
agli animi , perchl dìnanai a voi a' aprano i t 
facciami coiclenia di non tenere U v«ro aegre* 
to. A tutti queste mirabili qcraHti apkndklea* 
sa, e magnlfleenaa dUpparecchio eran eonglun^ 
te, le quali con alterno decoro aottenoero quell' 
opinione, ohe delia Patria vostra » e di voi 
aveano coi) giustamente le genti (firmati . GM 
pib temer pub , che avanti di voi ogni difficol- 
tà non iffiombri ì ogni p% intripto nodo oca 
al sviluppi f Mente in tutte te vostre opere 
principale 1 ogni cosa da voi solo eaamiiiafe, 
per trarne fbori da voi «oio ragioni , t eon« 
ghietture, che nate in bene Informata, e4lrit« 
to Intelletto son vere. MaravigUanal ^ntl co- 
no ^Mntorno a voi, che in tanti fieneieri, «in 
tante oceupailoni lndltio non si vegga 4ì et»»- 
cheaaai e noja veruna « Ma, o vo^ che in tal 
|iu«a pensate I e maraviglia eooiite) non vede- 
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te vo! r tffct AiMorf di mt Piirit lo 09Vf t « 
rtofrABCAf e non «ompr^odfM voi, cb« kfif«* 
ffifote da fk iMditiiido 9 • vtgUAfldo 9 « m1« k 
condotto, cbc d'oyit piti mtUifvokf « avvi- 
Ja]»pau facotmia lì cbiamncou o icriva , 
Intona ly come altri dt domeicicba gom iirebbtj 
e con d aènoa. £icck , • aiciira , cbi U t agio* 
Jian» somi^ iti «ta bocca Avella di grau, t 
lacilt ccnvcciaztonejF Vtplas»a« e attività «Oft- 
almia ai «umt f^ maUbt • crovb il varo i 
4olce a perttsMtva iaootdta lo Acecoippreodara: 
jooflDpfafdo cbi alni t^abbtaccia? Siada tnàk/mh 
H 9 «om'eaia iJ v^oléa , la Concordia lo^ i 
pateoiti termini , e an^^oa a^ due pqnrfi terri- 
-torio , e gforidtziona , t gii ogni ooM è con* 
tetitc2zt, f fiIeiiaio« Oh amari animi de'cnltor 
ri t o diipattoao aifacto ^ eoie.« come vi eieta 
voi cambiati, in un iidsito da qnalli di prima i 
Qm* g^^ naàì , a iooeki apiHti da Ihrore ^ 
lòolati 9 cbe saIv^ticbiJ'.ijoo alTaksa erano j 
-hanno {li antichi soq)ettirlaiciats«.QBe'lorocO' 
tanto «stioei capi^efae Taspreiza tradriirano, i 
piteli iooo a'Tagmoafsiicambierolmeate d'aitti- 
che cose, e paragonandole alla preeeotefiaden- 
"ta, si raU^rano d'essere cotanto al mondo v^- 
vnti -i che possano fra eè addomesticati » e paci- 
icari trattassi» Godono di vedere ^e^pingai 
armenti per le an^ie peetnre spa»«re , aenaa 
temere, che altmiÉsmktà g^i sturbi, o discaa-* 
d^ e moetrandoi^i alle genti, sono i primi ad 
/ % ina- 



inanimirle» è ebnfdrtitrfe, pcrcbì così cara pace 
fra loro conservino. Già i santi legami de* ma- 
ritaggi scambfevotmente si stringono', c\eamU 
sta , e U festeggiare , e le giocondità comuni 
formano di tanti, e s) diversi popoK un sofo , 
che fra sé dicono t coro* ^ ciò , che sì doriaestir- 
et fra noi ci vedianìe? Chi cotanto intrinsechi 
fra noi ci .rendette , che rittipròveti y e ira si 
sono ili amichevoli baci , e in abbracciaménti 
cambiati? Cerne ci siamo in un punto così rin- 
novati ? Qaal guarigione così subita , e maràvU 
gliosa ci cisanb ? e co^ì torbida , e impetuosa 
tempesta , chi ha in così bella ^ e tranquilla se- 
renità d'animi rivoltata? 

Ma mentre , che voi colà t&tto il cuor vo- 
stro mettete' nel far nascere cotanta allegrezza:; 
pensa la Veneziana Repubblica a darvi nobilis- 
sima remunerazione anche prima , che abbiate 
del tutto l'impresa compiuta . Abbs&tatiza ave- 
te voi di sapienza^, e vift& dimostrato, perch* 
essa piti non indugi , e deliberando <Li far pale- 
se , eh* ella i già paga di voi y prima anche di 
vedere tutta l'opera efièttuata, co'sufFragii suoi 
a Procuratore di San Marco v'elegga . Qual 
pub darsi più chiaro gare^iamento di virtù , di 
gratitudine, e d' affetto? L'ubo mala prò di 
sua Patria stanchezza non sente , V altr/i gli. dà 
prontissima ricompensa, sì per lui premiare, 
come per istabilirlo con chiarissimo segno per 
'-^o esempio di virtuose operazioni a^suoi Cix- 
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tadiDi . UdiiiM80 noi di qua eoo iodidbtie ooif 
teorezza le sue.risoiauooi , ved^nuno ti ferro- 
re. Bello, e oooratissimo giorno fa aglt occlit 
xfi tatti , quando pabUicameote io onore del 
-nome vostro si festeggiò , e Lorenzi» Marrnsim 
CléFualsfrif tPrfKmatme di San Msrco fa dal- 
ie yoci di tatto il popolo con giocondbsiou vi- 
va ripetuto » e «liatato . Ma qòal ptii beilo « 
^oal piti oaoràto giorno di questo, in cui dali* 
csteme occupazioni cUsciolto y vi ricoprite di 
quella veste » ciie fìi ^leodidissirao predico a^ 
meriti vostri? Ecco.; a noi la pura luce » la 
tanto bramata, e aspettata luce di questo gior* 
no risplende • Quanto qui , quanto in Ispa- 
gna^ quanto iii Francia » e quanto finalmen- 
te fu da voi con fapi^nte consiglio a' confi- 
ni deir Italia operato » da jtutti \i ' ricorda » si 
ridice, si loda. A psiosamente^ ciascheduno, qua- 
si un novello Cittadino veder dovesse , e non 
conosciuto ( tanto .può novella gloria. > ed onq- 
re!) con ogni sua possa vuol venir oltre ) e fra' 
Padri della Patria mirarvi . Da tutte le, parti 
della Città y ad una spia per voi tutti gli abi- 
tatori concorrono » Tiensi in suo cuore quasi 
beato, chi può a^ circostami far sapere^ ch'egli 
alcuna fiata vi parlò > e piii chi può con osse- 
quioso atto in tanta vostra grand^za pubblica* 
mente dimostrare s^ non essere del tutto igno- 
to a personaggio sì nobile, e celebrato. Benedi- 
ca Iddio questo dì,, grida ognuno, benedica Id^ 
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ilio questo d), e sU nel ravvolgicnénto de'cleli 
per prospera questa luce^. segnata. Io honpotteì 
altro fare, Eccellentissimo Signor Procuratore > 
fuorché alia molticudine delle ..voci aggiungere 
al presente la mia , e ael gaudio comune » e 
nelle universali preghieire confonderla ^ per ioi- 
petrare dai Cielo , che questo giorno , il qualie 
^1 splendida per k gloria vostra xediamp , sia 
cominciamento di nuove felicità > e grandezze a 
Lorenzo Morosini , piuttosto nome di virtù y e 
inerito > che d'uomo^ ogglmaL divenuto • 
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Messevi il vostra nome vO^Eccellentissim^'Signor 
Lodovico Manino, da oggi in poi di generazione 
ia generazione , ì perpetuato in questo, così bel- 
lO) e onorato giorno dalla sapienza della* Venezia-^ 
na Repubblica > da lodi proferite ih voce^t in iscrit- 
ture espresse ^> sijgnificate in* inunagini da tutte 
l'Arti. StabiUtai^ ne* secoli avvenire una nobi- 
le , e gloriosa ricordanza di voi : siete compio 
a quei, abe verranno* Noto sarà a loro, oo- 
me lo è a noi- al presente , cb« ccmipagne delP 
animo vostro furono- sempre le virth pib ecctl* 
lenti y e quelle ,. che pib vagliono a bene£zio 
de' popoli : si narrerà quel paterno amore , con 
cui furono da voi leggir> e Città custodite, sa- 
rà confermato il vero con P allegar questo gior- 
no ^ in cui siete salito alla dignità di Procura- 
ror di S* Marco per deliberazione di così sag« 
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già Repubblica. Ma certo , ni punto m'ingaii-: 
no 9 sari insieme in ogni tempo di gran mara- 
viglia argomento , che tante , e così yirtnose 
azioni uscissero da voi » q^nante £ quali ne ab- 
biamo con gli occhi nostri vedute , in un' età , 
ctie i pena il mezzo dell'umana vita oltrepas- 
sa, e che negli annij ne' quali h pur gran cosa 
ad 9gni uomo invogliarsi delle virtil , e con- 
trastando col bollore del sangue » e con le vive 
immaginazioni de' diletti , piegarsi airassuefa- 
zione del bene operare » voi produceste maturi 
frutti, e degni di premio sì grande; e già fos- 
se in voi effetto y ed opera quello» che snol csr 
sere ancora in altrui ineditazione, e pensiero. . 
Ognuno sa. Eccellentissimo Signóre > che noa 
^ al mondo così minuta » e così poco stimata 
Arte> Tra quelle medésime» le quali piuttosto 
che da intelligenza % sonò dalle mani guidate , 
io cui l'uomo adoperaodosL non passi per innu- 
merabili osservazioni: e quantunque egli abbia 
sotto alle dita , e agli occhi materia da lui toc- 
ca, e veduta, dbegi^i, che ne lo reggono, mtr 
sure , o calcoli , che noii falliscono « ed altri 
sussidii per condurre con facilità > e sicurezza il 
tuo esercizio ; non potrà tuttavia produrre pra« 
tico,. e perfetto lavoro, se prima non avrà ri-' 
dotte a consuetudine le speculazioni , e con iun«> 
go corso d'anni rettificata in sé l'intenzione 
dell'Arte. Che se questo avviene a chi' pure 
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lìa dà" osare bezzanatriente la possanza dieiraoi; 

ma 9 ' ni altra opposizione ntrova maggiore al 
suo avanzamento , cHe ufia materiale difficoltà 
di corporea fatica , e tuttavia questa tanto può, 
die tardi perviene ad onore di perfezione ; qùanr 
to non arrecherà di' stupore. in ogni tempo 9 ti 
vedere in^ pochi »nnt Puomo di dentro , noa 
sólamente Hbèrò > e spedito salire alla spccnl»- 
zÌ9ne della Vinti col fióre d»ir intelletto ^ rak 
poter anche frutti? di virtù perfettamente matt^ 
-ri di fuori produrre? ET egli forse pkciola co- 
sa Io sbrigarsi dal nodo delle passioni? In tai^ 
.ti,* sì diversi, ed oscuri aspètti, di beni, e ma- 
li,' che la faccia délfa terra ricoprono^ conosce- 
re che sia da apprezzare, che da fuggire? Ab- 
breviarsi la. strada a Sapienza col discernere per 
tempo le falsata ghe ci oiSiscaao ,. stabilite fio 
dà tanti sì diceml Filosofi, che in favor d^ognl 
cosa vera , é non vera hanno prove e difese;? 
Non b picciola' opera, nò y. lùt leggiera » ed 'h 
tuttavia quella, che Voi, Ecceirentissimo Signor 
Procuratore; avete kie- vostri piti verdi > e fiori- 
ti anni' eseguita. 

Nuova, e non u^ata vigoria d'animo a fiir 

tutto cib è necessaria y vie certo era sufficiente 

quella anche vivisskna , e pronta attitudine a 

Virtù , ch*> in voi manifesta , ni quel vostro 

-còsi perspicue ingegno nel conoscere il vero, 

e pet guidarci con, ìmX rigidità a. tant' altezza .. 
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Rxciilédevasi m^hhti qaalhì v cbe desse all^t^tré 
movimento 9 e polso di vira • E questa fu un* 
iDtriosecay e naturale alièzione a quel modo cK 
Gòveino , che mantiene con santissime leggi 
fra^Cittadini libertà , ed uguaglianza : àfi^ione 
Ì)ervenuta in voi (piai naturale eredità da'sa*^ 
pienti vostri Maggiori , i quali nudriti^ e av*- 
^èzzi'fra le costituzioni d^uua' Repubblica ìu 
èera , e signora di ù, , portarbna seco dipoi 
dovunque andarono un'atfettuòsa ricordanza) ^ 
«n cuore ripieno di quella norma di xeggK 
mento « 

^ E^ nòto ad ogni nomo , che la nobilissinm 
prosapia vostra ^^ negli anticiiisnmi tempi abita- 
-crice di Firenze ^ ebbe solenni gradi , ed onori 
ih queHa CSttà capo e chiarezza della Toscana » 
h quale non solamente fu la prima fra P altre 
d* Italia a scuòtere da ^ la rugginosa barbarie , 
in cui le avea tutte sotterrate P invasione da* 
popoli settentrionali; e non solamentìe dèstb in 
si prima t e dopo ih Italia le quasi spente let« 
cere Greche^ e Latine ^ ma< ftf emulatrice d'Ate- 
ne , e di Roma , da cui trasse P orbine i nel 
moda dei suo Governo, mantenendo longatben^ 
te , a foggia ^t Repubblica , la libertà nd suo 
^seno . Ma dappaichi sopra essa Città , quasi 
gruppo di tempestose nuv(Je , si distese ira ce- 
leste, e genti in pih fazioni divise con odii in- 
terni , e discordie le viscéref di lei lacerarono t 
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tonvenoe a coloro, dubiti fortemente limava* 
no la Vòtttì 9 allontanarsi dalla Patria. ; e fra 
essi, ohe infiniti furono» e de'pib valorosi:» ed 
egfegi f partlroiisi gli antenati vostri , e iqumdi 
portarono con naolte riccbeaae una. fedele co* 
scienza d^ ottimi Cittadini» Stabilirono essi 1* 
sede loro in Udine f non lontani da quesu Jia- 
gvstar CUti di pacS) e di liberti Vinegia, e di 
eoli ad amanràr cominciarono questo |ì nobilt 
esempio di sapiente Repubblica;» Corre .l'afttto 
con veemenza a quelle cose di fuori » che più 
s'accordano alP immagine che dentiro i piii fit? 
t» f « profonda » Personaggi educati con santi* 
menti di libera Patria , infiammati della carità 
del natio luogo » e ricordevoli delle angosce di 
quello V benedicevano una Repubblica) la quale 
Micità j e grandezza offeriva loto da tutti l la«« 
ti • Vedevano in essa congiunti tutti ad un se- 
gno cooicotrere desiderU, virtù, pareri, consi- 
gli, «dofl^it, stimata unico bene da ciascfaedn* 
no , e da tutti la Patria. II minuto popolo co^ 
stodito ) esercitare ogni buona industria » quasi 
sciame d'api difeso dal soffio di maligni venti, 
e da steoipetvte stagioni : essere le pih lontane 
tpisgge, e i porti men conosciuti, aperti a' na- 
tigli suoi: Oriente, e Occidente acceturgli, ar- 
riccbiigU: confluire da ogni Città d' Italia al suo 
grembo Pani pih utili , da' travagliosi tempi 
altrove angheriate , e scacciate • £d ecco , dice- 
vano, 
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ranot, quelk.saggie norihe , e ^ostttuzioQi tf- 
fettnate,. che a pena,' se vedute non fossero, si 
potrebbon credere travolti ^ e parole di specaU*^ 
tori. Oh! gloriosa Repubblica di V^ezial oh! 
quanto se' tu grande! qitaiKO sarai, tu durevole! 
come beata ! 

Tali certamente , .Eccellemissimo Sigoor Pro- 
curatore, erana i sentimenti, e le voci.de' vo^ 
stri Maggiori : n^ luogo rimane ad alcpno da 
dubitare,, ch'io per energia di JavelU, ed ora- 
torio aggrandimento , segua piuttosto Pii^ma- 
ginazione , che quello , eh' i verità manifesta » 
imperciocché corroborato è da' fatti , e dalle Sto- 
rie celebrato il loro vivissimo aflètto a questa 
Patria di libertà. Ho , siami Recito di-cos) dir 
re , ho in sulle dita il novero di quelli fra lo- 
ro, i .'quali ad ogni occorrenza di questa Repub» 
blica> non risparmiarono opera > e sangue, per 
testificarle queir af&zioqe , che d' una in alt r' 
anima di loro passando , pura y e accesa •final- 
mente alla vostra pervenne « 

Vive eterna entro gli Annali di questa Città 
così fatta testimonianza . Vi fu tra i vostri chi 
sostenne i diritti di questo da sé amato Domi- 
nio nel trattare con genti non bene affette , e 
compose con cuore , e lingua da Cittadino pat- 
teggiamenti , ed accordi • Vi fu chi indusse le 
menti degli Udinesi ad aggiungersi a quelle for^ 
tonate Città , che soggiacevano alla signoria di 
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'Venezia , beato in ciò che condosw a fine la 
sua cordiale intenzione ^ di vivere oggimai sot- 
'to ad' «n Governo , ch'egli avet riconosciuto 
aapiéntissimo < ed amato con lungo fervore. 
BelH , e chiari testimonii sòn questi d* affètto ; 
ma altri non minori, ni meno evidenti ne die- 
dero dopo 9 Eccellentissimo Signore > i vostri 
antenati , 

• Amara stagione per la ricordanza degP infini- 
ti travagli di questa Repubblica ; ma lieta e 
Dottile per la/ede , per la costanza , e ' pel va- 
lore de' suoi Cittadini, fu quel malagevole tem- 
po, in cui tutte Tarmi d'Europa le iì avven- 
tarono incontro, e minacciarono P intatto suo 
xorpo d'atterramento , e rovina. Munirono i 
Cittadini la Patria cotla fortezza '•, e coi senno : 
Dio , e Virtù furono sua difesa , e sua gloria • 
Ma da quelle infinite , ed illustri memorie del 
valore de' suoi, che sono ancora così celebrate , 
e lo saranno in tutti i tempi avveniife , non 
anderà mai disgiunta quella di Marco , e Filip- 
po Manini , non men per natiira fratelli , cte 
per cuore intimamente legato a questo Gover- 
no. Imperciocché giudicandosi eglino , per co- 
tanto affètto , obbligali alia salvezza di Venezia 
tMm meno di quanti aveano qui a difendere so^ 
stanze ^ sepólcri , e ossa 4i quegli antecessori , 
cbe i' avtano fondata , accresciuta, e riparata 
coi consigli, e col sangue, accorsero entrannbi , 
Tomo IX. g la- 
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lasciando U primo l'arme delP Inghilterra , ed 
il secondo- "degli Ungheri , fra le quali aveano 
principali gradi^milirari ottenuti , e raccolsero 
compagni 9 ed ajuti a prò di questa Repubblica > 
che gli Antenati loro aveano così intrìnseca* 
mente ammirata , ed eglino stessi ammiravano • 
Forti , e gloriosi spiriti , non può oggimai più 
svanire dalie umane menti questo magnanimo 
fervore. Voi lo testificaste, e suggellaste allo- 
ra con le vite , facendo scudo col vittore a que- 
sto da voi sopra ogni umana cosa amato Go- 
verno, e lasciando la veste mortale, che vi fa* 
sciava , divisi in due diverse battaglie , per ri- 
congiungervi ffaternamente su in Cielo» 

Ma che intendo io di fare col mio. ragionar 
mento? Forse cred'io di poter noverare ad uno 
ad uno que^ tanti de^ Vostri , Eccellentissimo Si- 
gnor Procuratore, per T anime de^ quali passò 
vivo , ed efficace finalmente in. voi P affetto a 
questa Repubblica ? In ciascheduno d'essi fu, ia 
tutti si vide. Accorsero sempre tutti volante^ 
rosi ad opporsi a' duri accidenti, che sovrastali-^ 
ti erano a quest'inclita Patria y mai non .furo* 
no ritrosi nel versarle in seno gran parte delle 
proprie ricchezze ; mai nel fare ogni opera per 
lei , di ch'ella riconoscente , e matjgnanima nel 
proprio grembo gli accolse, e fra i suoi nobili 
Cittadini gli annoverò, co' maritaggi pib illustri 
a si gli legò , e gli ebbe cari • 

Da 
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Da queste purìssime fonti , EccelleatissiBi» 
Signor Procuratore , si versi queir rniero amo* 
re alla Repubblica di Venezia , il quale siede 
al governo di tutti i vostri pensieri , e le vo* 
stre voglie conduce • Questo a guisa di Genia 
presidente y e invisibile fin. dalla vostra prima 
giovinezza rendendovi attiva V intelletto > la 
sollecitò ad acquistare la breve tempo tutte 
<|ueHe virfb, di cbe siete formto. Questo sco*- 
perse agli occhi vostri la bellissima ftccia deU 
la Repubblica , e veno a lei tutta ìa possa dell* 
unitno vostro sospinse. Qual maraviglia i poi^ 
che sentimenti y e iatewiioni ad un solo punta 
indirizzate y e da taifto polso aAettate , ogni 
oppo$i:^ione di natara » e di giovanezta M^mpes- 
sero con irresistibili urtamenti ? Questo ^ afta 
di que^rari , e dal comune chrgtt Mitttftì noti 
iMUie intesi effètti d'amore dalia Socratica huó* 
la esaltati • U anima vostra rivoltasi a conside» 
fare un Governo y in cui ogni Mia accordo di 
Virtù si vede> amò, a cotanta beHeazà deside- 
rosa corse y piena di nobiffe passtoae in essa s'^ 
immerse ^ e tosto creatrice , e prodadet^ide di 
cose graildi> e maiwigliost'dtvenue. S* accontò 
PimeUena vostro or airuna, or alPahra delie 
Virtb , che con miràbile catena s'intrecciano a 
fermare il bene armonizzato corpo di vostra 
Patria , e quivi intrattenetidosi con quelle cele- 
sti formosità, sì alla natura sua coiyvenienti-, e 
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conformi , pullulò in breve xxm^ , e produsse • 
L'altissimo Creatole ^ e datore d'ogm bene Id^ 
dio , questa nastra spirituale > e miglior parte 
di noi nella men bella chiudendo > la ci diede 
quasi terreno. , in cui la semente delle cose di- 
vine potesse appigliarsi, e germogliare; nb cer- 
to \ avveduto cultore colai. , il quaIl^ altro lur 
tende di seminare > a fame altra ricoitat. Sterir 
le e sitcoso diviene il terrene , se non forse anr 
che tutto d'erbe maligne , e di sterpi- con to* 
SCO si veste . Il che ve^nendo benissimo da voi 
conosciuto, a guisa di saggio seminatore che la 
naturale proprietà di suo podere ha studiata» e 
compresa , quella semente sopra esso gittaste 
per tempo , che meglio alla qualità, sua s'affo- 
ceva. 

O divitto cora delle Virtìi , che sovrastando 
a questa Repubblica ,. rendi, la sua condizione 
felice y e beata , e dappoiché Lodovico Manine^, 
così per tempo rivolse a te gli occhi y e il pen- 
siero > dappoiché nella rilucente faccia di< Giusti- 
zia s'affisby, che tutte l'altre > qual. principale., 
Vi guida , e dappoiché fiualmente attrasse aU^ 
intelletto suo. quella, vostra luce delle umane 
menti fecondatuce ,. che altro potea avvenire , 
se non eh' egli adoperiEisse infiniti frutti a prò 
di questo tanta da' suoi ,. e da lui amato Domi^ 
nio , e a prò di que* popoli , che furono alla 

sua fede } e guatdia commessi ^ 
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Apr«si nffovc, ^ fipa^io^o campa al mio ra- 
^tonare. Passa quel vostro grande i e oobilimen- 
te gueroito ^nno delle ptìi belle virtù ,. al go» 
teroo delle ge^ii y. e. quella vostra fina a qaf 
domestica contemplazione ,. e quel privato eser* 
ciaio di retta volontà», alla luce, e innanzi al- 
lo aspetta degli uomini si manifesta- Affida W 
vostra Patria a voi leggi , e Popoli , la sua 
Giustizia > la sua gloria y la tranquillità loro 
V* affida. Vicenza ^quella prima fra le sue Cit- 
tà che v'accoglie^ e le primizie del vostro ben 
educato animo fortunata si^ gode » 

Va a* quella Città Lodovica Manino uscito 
dalle mani delPalfevarrice Sapienza > e ripieno* 
del sua amore a questa Repubblica ». della quale 
in sé stessa T immagine rappresenta - Immagine, 
d^unianità > e di Giustizia^ e grandemente di* 
versa dalle due cosi altamente celebrate ^ Ate^ 
ne ,. e Roma » Imperciocché nella prima chi po'- 
tea sovrastare altrui in acume d'^^ingegno y filo- 
sofici dispareri) gareggiamenti dX lingua, buuft 
gusto di musica ,. di giuochi , di sceniche rap-^ 
^esemazioni ,, giatranza di motti lanciati con*^ 
tro a'Re, e alle, forestiere Nazioni, <|uegK pa- 
rea, che seco portasse lo spirito di sua Città;, 
e nella seconda quegli,, che sapea- meglio coprire 
il privato, amore, e la desolazione de' popoli con 
Torpello di virtù pompose, e teatrali. Ritrovai 
Vicenza un Rettore, che gli uomini d'ogni con- 
g 3 dizio- 
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dkione riguarda quali d' una stessa Ofigitic; lisciti, 
e tutti gli stima degtu d'un B)edesinK> . affetto^ 
Comprepde che ni nobiltà di sangue, n^ ampiezr 
^a di ricchezze , i^ di grado ^Itez^a , ^o altri beni 
{iossedDÙ. da lui.,, possono così fate, ditegli denr 
tro a s^ non riconosca i principii di qujejle ne- 
.cessiti ,. alle» quali vanno soggette. lè ipinuu 
^enti, et dalla, fortuna più disfavorite. > je abbasr 
sat^e.. Avveggonsi gli abitatori de' nobili palar 
§i , e. i coltivatori non meno d'attL, di canv, 
pi , . e di gregge , che un Cittadino di questa 
Repubblica ugi«si,lmente a guisa di cari figliuor 
Iri tutti gli guarda , e. ricopre ., Nop lunghe rac- 
«oraandaziopi , non su{>plicaZ:ioni studiate a mo<* 
verc^ abbisognavano aqualsivoglia uomo per pre«- 
^entarsi, al .Custode di tuui . Dei^tava ad esso il 
suo pioprio cuore xielle^ urgente altrui i sentii 
£3enti, e coa viva», ed.eiìi^e c^loquenza a lui 
favellava; a prb d'ogni bisognoso .. Dettatura 
non fallace in un ani«no allattato da Sapienza , 
il ^ate aggiungendo agli unaani sensi di natur - 
ra , lo siudio* acquistato dalle molu meditazior 
ni, epa perciò non meno atto alla compassione . 
de' casi altrui , che alla conoscenza del vero > 
onde non solo ritrovavasi in lui ascoltatore bq- 
ntgno, ma sollecito indagatore, e 6ais.^iino dl- 
^opritore di verità >. cosi spesso, da' tuoni di 
contrastanti voci ,. e da parale e sillabe di cavil* 
iose lingue., in sofismi rannuvQhta ^ e coperta • 

Tale, 
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Tale, ó Eocetknttsstmo Signor Procuratore > 
fo il rìrratto di questa Patria, rappresentato ta 
voi da voi agli abitatori di Vicenza , e talt 
a^ primo saggio^ obe deste di pubbliche azioni. 
Uscirono. aUora dalle- genti- dolcissime voci dUlv 
legrezza r ^ benedizioni alla Veneziana Repub- 
blica , a voi , alla iamiglia de' Manini : e sie- 
da y dicevasi. comunemente , sieda: pure fra gli 
eietti da Dio a gmdtcar sopra gU uomini, que- 
sti, ch'ogni vArtii dalle leggi istituita , eoa 
la capacità» del- suo ingegno protegge- , e^ che 
con; la bontà det suo cuore tutti coasola» Sot*- 
io agli ocelli suoi verdeggeranno, sempre i col- 
li, fruttificberanoo i solchi, tranquille e giuste 
scambiesanna le Città meccL, e oiio . SI nascon- 
deranno all'aspetto di lui ingordigia, e menzp- 
' gna*. Vengono al suo fianco Temperanza , e 
Fortezza; Giustizia, e Prudenza- segnano il ve- 
stigio di suoi piedi. Fra qtMste esclamazioni di 
gioia,' vi partiste dalla Città- retta da voi, per 
ritornare alia Patda^ vostra y. la quale conferma- 
tasi, in qi^ll? ottima speranza , che avea di voi 
conceputa y. di là. a^ non. molto la re^enza di 
Verona ¥Ì diede. 

Qestb quivi itb ciascheduno il* Nome Mani- 
no inenarrabile coAsdazione,. e ogni felice au- 
gurio corseva per le? lingue^ di quegli abitanti. 
Rimaneva profondatnente scolpito nelle memo- 
rie de' Veronesi UGenirot vostro , . colà da que- 
sta 
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sta Repabbttca preposta utt tempo ar govertio > 
e coagiuiigevaosi nelle uaiversaU congratulazio- 
ni 9 i passati benefi^ii aite novelle speranze - 
Kammeatavasi esser Lodovico figliuolo di quel 
Senatore ^ il quale cosi ben riconosce , di tutte 
le umani virtudl esser fonte » e principia Id^ 
dio y e tutte le facoltà e abbondanze, terrene 
da lui pervenire» larghezza sostenitrice degli af** 
ditti, rtpetevasi^ scaturire dalle sue mani^ be- 
nedetta essere il nome suo dà orfanelli ^ e vé- 
dove, da Sacerdoti commendato. Seguiste voi 
il Padre vostra come splendore ,. che dietro ad 
altro splendore apparisca ; e in breve tempo 
empieste tutti quegli animi verso di voi d'am«- 
mirazione ,. e d'affetto. Imperciocché non solo 
fu veduta in voi sempre quella cura e vigilanza ,. 
ebe aveano poco prima i Vicentini nomini spe- 
rimentata; e quella penetrazione, che nelle pie* 
ghe più cupe entrando degli umani voleri , de- 
primeva il reo,; e T innocente esaltava > ma un 
fortuita casa a quella Città sopravvenuto ma- 
nifestò ^ la Prudenza, e Fortezza vostra essere 
anciie apparecchiate contro alle me tv consuete , 
e pili improvvise vicissitudini di fortuna» Par- 
lo ora di quel giorno, in cut T Adige divallan- 
dosi da^ monti, e con impetuosa piena atterran- 
do ripari ,. e ponti abbattendo > allagb non solo 
i circostanti terreni ; ma per le vie stesse delia 
Città, rapidamente tnfm'iandoy minacciava ester- 
minio. 
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mimo agli abitatori di quelfa *. Atterriva le ineii** 
ti d' o^i uomo piti sicura la tempestosa cor«> 
rente del fiume- , della cui feraa , ed aumenta 
non si prevedeva H confine : le sbigottiva la 
tagliata comunicazione dall' acquiK , onde tolto 
era via il vieendeyole ajuto : sbigottivansi t p»* 
dri per P assenza de' figliuoli j e quest» da' padri 
disgiunti imploravano' al paterno domicilio soe*- 
corso dal Cielo. PallcM^e copriva la. faccia di 
congiunti ,. e di amici > né a s^, nk ad alnm 
■gli lasciava giovare il tremito, e lo spaventa* 
Aggiungévasi a tantji calamità il bisogno del 
cotidiano provvedimento ad infinite famiglie di 
poveri , che attorniate dalla ridondante grossa 
dell' acque V e sequestrate* d^l consorzio degli al- 
tri, erano^ vicine a perire^ Ite tanta disavven- 
tura , ^d in, t^le intoibidamento. d'animi, e d' 
intellelti ,, che ogni cosa empieva di subita ne- 
cessità, d'orrore, e dt con&sione, solo il vo* 
stro non oppresso ad alto si sollevò. Tocco 
nelle più intime viscere dall' universale ango- 
scia , pervenuto al punto., ia coi : da voi pen- 
deva la Speranza d'un Popolo alla tutela vostra 
dalla Patria commesso ,. ricordandovi , che que- 
sta ^mme; cose, attendeva da voi , che tutti ki 
voi solo miravano,, fvx tanti mali pib che mai 
finvigocita, e possente , con momentanee ordi- 
nBaibniti ma che. sl^vedeano. u^ice in> quel: re* 
, penttnoL'tumftto da dificto inteU^cto, e in sua 

e.ser-- 
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m, il mantenere con. somma tranquillità "so^ro 
alla norma delle leggi le azioni di varie con* 
dizioni di genti , che una Città > ed un largo 
territorio compongono , sì che ognuno conferi- 
sca al vantaggio di quel Comune i in coi vive ì 
Imperciocché s'ha non poco a. contrastare con 
la -natura d'ogni uomo , in particolare piìi ga* 
gKardo amatore di sb che d'altrui, e petcib ri^ 
luttante » talora senza avvedersene ) a quanto 
1* indirizza ad ùniversal giovamento • Non è 
forse gran cosa fra itinumerabili volontà > che 
tutti attraggono a si del bene quanto più pos- 
sono, serbar vivo ed efficace io spirito genera* 
le delle benefiche leggi? non % maggiore il far 
sìy che bella e grata tranquillità ne risulti? masr 
sima , e presso che divina , se quegli il quale 
col privato amore d'ogni uomo s'affronta, uni^ 
versale amore ne acquista? Io so bene, Eccel- 
lentissirno Signor Procuratore , che parrà ad al- 
cuni, ch'io abbia nel solo Reggimento di Bre- 
scia collocata questa parte di vostre lodi , la 
quale per ogni altra Città da voi custodita, i 
dovuta a voi. In ogni luogo , egli h vero, 
Scienze, Arti, lavori) e traffico in amorevole 
fratellanza congiunte cospirarono al bene di tut- 
ti. In ogni iaogo le penose braccia de' duri la- 
voratori versarono contente in seno alle Città 
i frutti della feconda terra, e queste volentieri, 
con le ricchezze alleggitrivano il peso di loro 

fati- 



f&tlche: là ogni luogo a* flebili, e ricchi perso- 
Kaggj ^rvivaoo TArti, e questi le alimenta va- 
no con graziosa accoglienza , e larghezza ; e fi- 
Balmente In ogni luogo, quasi occulta » e noa 
intesa virtti, che intrinsecamente per piante, ed 
èrbe scorrendo , quelle faccia fruttificare , e fio- 
tire , circuiva promosso da voi lo spirito delle 
sante leggi , e produceva concordia , e quiete • 
Io so bene, lo ripeto, essere a voi questa lau- 
de dovuta non solo per la Città di Brescia, ma 
per r altre ancora • Con tutto ciò considerando 
io il pubblico affètto acquistatovi in tutti i luo- 
ghi da voi , afifèrmo , che quest'ultima ebbe 
almeno occasione opportuna di farne testimo- 
nianze , dell'altre due Città , più solenni , e 
maggiori. Imperciocché quando essa più vivea 
di suo stato lieta , e contenta, e vedea sotto 
agli occhi vostri con ordinatissima felicità nel 
suo seno le pubbliche , e le private faccende 
fiorire , questa egregia Repubblica vostra, nel 
cui magnanimo cuore . le grandi opere de' suoi 
Cittadini mai non svaniscono , posto mente a' 
molti, e sovrabbondanti meriti, che vi circon- 
davano, prese la deliberazioqe d'innalzarvi alla 
dignità di Procuratore di S. Marco. Voi vede- 
ste , Eccellentissimo Signore , e foste voi te- 
stimonio , quale a così grata , e inaspettata no- 
vella Brescia divenisse, e quali diversi aflètti 
significassero le sue intenzioni verso di voi. 
Mescolate furono tumultuosamente le voci di 
Tomo IX. h gioia 
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'gioja per la dignità TOstra , con quelle dèi' di>* 
lore , cbe prima del termine di vostra reggenza 
dovea rimana di v^oi priva. Ma vinto essen- 
do infine il rammarico di vostra partenza, dal- 
la giocondità della novella grandezza, fu da tut- 
ti i tati della Città pubblicamefìte celebrato qiiei 
giorno, Djè la sopravvenuta notte iece le gentt 
cessare dal manifestarvi affetto comune. Ri- 
splendevano di fac^ , e fuochi tutte k piazze , 
e le vie ì facevasl al palagio vostro concorso, 
dove magnificenza , e ricchezza fecero pòi pel 
corso tii tre giorni larghe accoglienze. Ni pas« 
sato però quel primo tempo, ebbero ancora fi- 
ne le sue manifestazioni dì giubilò , ma in eter« 
ni monumenti Lodovico Manine scolpì , e Io 
chiamò sua tutela , e decoro \ e con quanto 
hanno di pili squisito , e di grande immagina- 
zione, ed eloquenza, anche in questo dì la fe- 
licità sua esprime sotto al vostro governo, del- 
ia dignità vostra s'allegra , della partenza si 
duole • 

Ma quali abitatori di qualsivoglia Città , che 
il vostro nome conosca ed ami , sono in que- 
sto sì splendido, e cotatìto onorato giorno più 
di letizia ripieni , che quei di Vinegia ? In qual 
altro luogo piti altamente si ricordano le vo- 
stre virtù, e la sapienza, che in questa Capi- 
tale d'una saggia, e prudente Repubblica! Do- 
ve avete voi pib affezionati , e a voi più con- 
giunti, che di vostra grandezza sieno contenti? 

Con- 
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CoQSoIasi un ottimo , pio , e tenero Padre , che 
e»' suo)^ vestigi v^ «perse la via a quegli ono- 
ri y a' quali siete salito : n' esuUano Pietro i e 
Giovanni due cari , e da voi amati fratelli vo-^ 
stri, che mirano in voi tin esempio di gloria, 
che pu^e sotto a questo sapientissimo Governo» 
pib da una virtuosa giovinézza sperarsi : n' btrK 
ne allegrezza una madre, e una moglie nobilis- 
sime donne , e ornate di tutte doti d^ intellet- 
to , e di senno : ràllegransi di voi i collegati 
al vostro illustri Casati Basadonna y Bragadini ,, 
Griffliafli» Russila, Reniefi, PriuK'; e con essi 
pliant' aJtri f Festeggia ìà Città tvttu • Coà vi 
conceda Iddio, datore de' km!, e de' beni, che 
per lunga età siate lieto dell'acquistato frutta 
di vostre virtb , e del vostro aioote a questa 
invitta Repubblica « 
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DELLE LODI 

DEL CAVALIERE 

ANDREA TRO N 

IV. 



Apmnsa finalmente, a Eccelléntis^mò Stgi!toce 
Andrea Troi^, Cavaliere e Procttratore di San 
Marco, le mie labbra a ragionare di voi: esca 
in favella, se non colta, certamente verace, la 
mia dai Ipngo tempa di voi conceputa ammira- 
zione • Vidi pei corso di molti, amii in voi il 
Cittadino da nobilissimi Antenati disceso , de^ 
beni di fortuna abboiidante , di naturali dott 
fornito, mettere ogni suo pregio nelPaf&zione . 
dila Patria, tutto il suo- intendimento , e Pope^ 
ra a prb di quatta rivolgere: udii ne* vostri ra- 
gionamenti le speculazióni del- saggio divenute 
sperienza di Governo , e nelle estemporanee 
espressioni del cuore t sentimenti del giusto. 
Tacqui , sapendo che ingrato sermone % per voi 
quello delle Iodi. 

Ma poiché i pubUict suffragi! , innalzandovi 
alla novella dignità, banno dichiarato alla Ve^ 
neta Nazione , che grandi , e virtuose furono le 

vo- 
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vostre^ a^oif e testificato , per co^ì dire> coir 
sagro ^ggèllò a* vostri Concittadini quelle esser 
degne di venire a j^rò delia Patria nella memo- 
ria degli nomini conservate^, perche non potrò* 
il riteouto desiderio daL mio ripieno petto ver- 
.aart? ì .-: . ' r ■ '- v 

Ogni eti comunicò puntnalroeitte ad on' altra. 
. gli egregi fatti degli ottimi suoi Personaggi ,, 
in marmi scolpiti , rappresentati in tele , o de- 
scritti in. carte y non. sola percbi fossero venera- 
ti antichi saa^i.> .e si:, fondasse Tonor^^ delia' 
Nobibà nell'opinione de;! pppolo^ ,. ammiratore- 
d'iaim^gini:, di ti»>Ii, e di monumenti ;.. ma ac 
fine principalmente,, che tali ];4membranze perpe- 
tuandosi in varie forme, eccitassero in'. ogni fa- 
miglia Jiobiie P emulazione delle grandi, e luminor- 
se vir(ù d^ Maggiorli onde passassero di genera- 
zione in generazione,, quasi ereditaria ricchezza^ 
negli animi nuovi y stabiliti a custodire questo* 
gjopQSQ Govarno , reggerne i. Popoli ,. far vive- 
va leggi ir difendale la libertà . Perchè non sare- 
mo noi cortesi arcoloro, che varranno dòpo dì; 
noi , ^me. Io girono a noi quelli , che ci sona^ 
indietro rimasi? Parchi noa sarà vinto il vostro^ 
naturale abborrimento agii elogi, dalla. necessiti^ 
che sieno in questa ben guidata Repubblica del- 
le cittadioesche virtù maltenuti vivigli esempi?' 

Cher.se non sarà conceduto al mio ragiona- 
menta di poter andare tant' oltre , che agii annii 
av.v^ire pervenga y T udirà almeno la tenera,, 
h X e. fres- 



^Jffisoi 0fl} cbe comiiida ittl..cssére^ils.»egn«n' 
(li9^ s^rasna di questa Gittì» • .^ Suon^awio :trép- 
jMjfl ibeqnetiti ^ è. gai sàonitho foise^r;^ presente 
iHf^iftoBcKt 4i lei queste voci d'ivomini sciope- 
tatà.:% c^iinalvagi.: splendore tip amica pcosap» 
Tenderla senza altri studii già chiara : esserle da 
^4iislti dovtite.sommessiQni, ed ossequi!: toccare 
,aUe sconosciute stirpi dar principio aJIa loro 
chiarezza eoa le dottrine > nia noa potersi da 
una bene stabitita grandezza* miglior frutto ri- 
;trai?re^ eh' (xsio , e diletti * ,Possa ella opporre 
ali' insidia di, Iu6iàghe > e d'adulazioni sì vili, 
.non solo il favorevole . giudizio dato- da tanti 
Cittadini di^ voi » questa concordia di solenne 
allegrezza comune > questo universale concorso, 
ma vegga in voi a qual fine la gloria de' Mag- 
giori indirizzigli animi retti, e signorili, e ri- 
conosca con quali virtù si debba lo splendore d'^ 
essa antica gloria aumentare. 

Quantunque per colpa de' secoH barbari , e 
Fozzi, rimangano, nell'obblivione coperte le azio- 
ni di moki Personaggi di quest'inclita , e glo- 
riosa Repubblica, valorosi per virtù , ammirabi- 
li per prudenza > amabili pei; bontà, illustri per 
gbriav infinite altre però di mólti altri, squar- 
ciando la folta nebbia della barbarie, agli occhi 
nostri appariscono ^ E se non vennero , per 
mancanza di belle, e dilicate arti, quanto me- 
ritavano squisitamente esaltate , ebbero tuttavia 
Scrittori della verità amici > infiammati . dalla 

schiet- 
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$chiettez2a de^^patrii cost«ri' j e còki da fnaia- 
v^a d^IIe impuese grandi ». i quali o^ lasciar»* 
no aih posterità rici»rdi , brevi ^ e aon elegan- 
ti v è !irero-; nia^sinceri ^ e d'oghi aduiazLofie 
.lontani .. Testimonianze fiedeli della, piti remota 
antichità y anime di vitth. conoscitrici , e ricp- 
noscentiy quanti in que- tesori che raccogUesie 
di pendenti consigli > & di magnanimi fatti » 
quanti ne rispléndono segnati fra gli altri dell* 
eccelsa Prosapia de' Troni! 

Fosse o da contrapporce ali' inganno de' cavil- 
.K la^ verità y e manifestaela coii' poderosi ragio- 
namenti, o da difendere con nuovi,, e disusati 
sipari il popolo daUe subite tncursioBi , o da 
mostrarsi' terribili tn. sul mare a^sempre veglian- 
ti y e vicini Pirati ,. non ipancb mai , Eccelten- 
ttssimo Signor Procuratore, in tante ed in così 
varie necessità alla Patria la facondia , il sen- 
no , e la fortezza; di taluno, de- vostra Aotena- 
tì.. Nb le- mancb la pietà, ek pnidenza. Du- 
cano ancora davanti agli occhi di noi vivei^i 
que' Templi ,. cbe furono da' Tròni a I^o dedi- 
cati, e quello in ispezieltà, che fu da Giovanni 
innalzato, non solamente perche in esso potes- 
sero» le menti sollevarsi al sommo facitore delle 
cose Iddio con tranquiliitàv , e sicurezza , ma 
•perchè altresì; vi ritrovassero pietoso ricevimen- 
to quegli uomini esterni, cbe qui concorrevano 
ad imbarcarsi a que'^dl;, ne' quali era la foria 
^felle passioni fino oelk. Religione insinuatasi 

t^nto , 
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l5um>^,c{ie.nott,.p^a Ko§servasse^ s^.oioo. etó 
iggu:,9j(r;)^i in,d^votr. per^grinKÌj||ni .,Xm> QI5<m:ì 
ancora ^f. • Popolo di yiwgia , q««l picciolo 
Tfi^ppio a^Jacopoifagro^ vedalla Paì^, onde 
soigei» ^aiBf^. OiìoratQ j. ma penetra eoa la 
^onsidecaz^oe piti addentro;. Ricordati» che cor 
$ì- fatte, e sì varie genti, sotto leggi, varie, a,^ 
piuttosto sot^o nessuna l^eed^icate in Città e 
Castella aIlora^4lvise in fazioni, .da aimicizie>. 
odi! , macelli , rapine lacerate , e corrotte , mal 
saggiamente sarebbero state ammesse a convive- 
re in Tibeuà con un popolò , cbe indirizzavasi 
con sapiente legislazione all'amor della Patria, 
ad un. volere concorde, al pubblico i^ne. Qual 
rara pietà, ch^'uomini nuovi, ed ignoti, quelle; 
fraterne accogliènze , e quella misericordia in^ ^ 
Vinegia trovassero, che non avrebbero io que- 
barbari, t^mpi travata nelle proprie case , e fra 
proprii congiunti l Qual cauto provvedimento >. 
che da tutti divise,, e- circondate dall'acque ,. in 
un luogo, raccolte si stesìero;9;(entl in. sedizioni: 
fuidrite, alla, discordia avvézze ,. ^ ia^seùe'^. e 
partiti contaminate! ;* ^ « ^ 

Se pochi, e, di .rado mi si presentassero gr 
insigni vostri Antenati , potrei profferirne, i 
nomi, e le dòti ,:e le imprese ad un^ad una 
nella mia Orazione/ rinchiudere, e forse con or- 
namento- dì favella esaltarle •. Ma tra j pxpspe^ 
n Avvet^menti della Repubblica^ la felice, pian- 
ta de' Troni ampliatasi in tanti fruttuosi rami. 

ger- 



l^f mogUa » e si stende , eb' i» non posso con 

bi di%én2a kttertompei» dV^aAmo la veemeiiiea 
ed il coi^o • AficciaRs! atPhnniagttuatóflb 4^ 
ógni lato SfeilataAf e' Consiglieri pnAnd, èllQh 
qiìenti Oiatori a' Pontefici j/ a' Principi, Corttg- 
gttoiri dMndiscipHnati eserciti ^ Trattatori di pa- 
ci avvedati > caritativi "Rettori » aitai Padri di 
comonànzevdl popoli:, Procuratori di San Mas* 
co , competitori al Piibcipato di qneita: Repub- 
blica. Ne'kogbl,. dove nsantennero inviolate le 
U^l , ne veggO: le imniagim, ne' sagri Templi 
ne leggo gli» encomii. Di qnal di loro {fàrlexfc 
prima, dr quali appresso? Ctascbedono ebbe le 
proprie victìi > clri molte , chi tutte . Eccitano 
tutti la mia mente,* tutti Tinfiamnàno, esen»^ 
brami, che b riconoscente Città attenda d'udi- 
re i nomi, e le azioni di tutti. Facciasi agui» 
aa di Pittore ,. cho: uba principalissim'a chiarezaa 
elegge, la. quale sopra ogni cote da ini colorita. 
^\ sparga^ 

Splendido veramente , e massimo. lume di que- 
sto lignaggio , ^ quél Nidrolb Trono , che al 
Principato pervenne • In lui qnaot* ebbero doti 
d' intelletto ». o di volontà partttamente i passa* 
ti suoi , rifulsero tutte > e di ciascuna fece 
esperienza, esetcitandole. negli ufficii pib gsa* 
vi. Si trovas^'eg^i ^ nell' augusto. Consesso de^ 
Pieci Capo» o delP armate Generale, o Amba- 
aciadore , o Rettor di genti , o. di San Marco 
froc^àtoi^» quirir animo grande^ ed a quante. 
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fdfoflo à*saoÌ giòm! h ^pnbUicbe necesukà 09^ 
portonO) td seconde:, sempre sormoMse iflL.fort^ 
fa deVe cose a sé v e crasse d^ogn^impresa far 
na , ed «nore « Salì «i Prinolpato « Vinegia ài 
iìoJAy e festeggiamenti fu vpiéiia ^ tutte le sag<- 
gette Cietà n'ebbero letizia, e conforto : Bada- 
la , già stata sorto it governo di lui 9 la sua 
sottitna giiBtisia, e bontà, colla voce d'un Ora- 
tore eominendè, e a lui, come a tenero Padre-,. 
s^ e tutte fé cose sue accomandb affettuosamen- 
te di nuovo : e queHa sua celebrata UuiversU 
tà, delk dottrine, e delle buone arti alimento ^ 
nudlrice uque'^ giorni d! quasi tutti gl'Italici 
fìDgeguf , e di motti deUe lontane Nazioni y 
efesse aneli' ella chi con faconda Orazione al sua 
'magtta&imo fautore congratulaziout , e beati au- 
gurii arrecasse • S*^ apers^o incontanente alla. 
ncrstrà Città quasi nuovi giorni • La frodata 
moneta dalla forestiera ingordigia , riebbe la 
»ia giusta lega, e l'effigie vera del nuovo Prin- 
c^e fa in essa, con unico «empie , il segna 
delia difiCKCttta fiode , e -deHa. reintegrata fe- 
deltà m^coacmtti « S^aggisnsero agli antichi 
nuovi Magistrati, non solo di quelli , che cu- 
stodissero le cose in questa Repubblica somme,. 
na d^ altri che h minute vegliassero. Ni per- 
dette il buon Principe , in quella sommità di 
suo grado y il cuore ddlhiomo, che anzi gli «i 
accrebbe, e sentì compassione maggiore di quel- 

h parte di genti, a cui le fatiche 5 ^ ^^ ^^^^ 

pria 
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prlo suàér^^tom poderi, e tesoro: < CDoosctn* 
tic egit ^aro il rigido mno feste all'opere 
loro ^imko e penoso, provvide, cbe oeila pro- 
spera;- stagione i foando non l il mere così so- 
vènte d^ burrascosi venti travagliato , e impe<* 
(KtoV ^i traesse da' pubblici, boschi» e nella Cit- 
tì* fosse presta nateda da tener vivi i lor pie* 
ctoU ftioeh) , onde potessero le indigeati fami- 
gKe mantenersi contìnuo ' il sussidio de* lavori » 
e delP arti • Qual voce pai>> ridire la consolazio- 
ne deire umili case , ch'occhio compassionevole 
da tanta akesza le riguardasse? Riconobbero gli 
abitatori di quelle , cb'enmo anch'essi stinvili 
al consorzio umano coogmoti, dappoiché opera 
miserìceediosa di Pecsooag^o si grande alisggie- 
riva ì loro stenvi • Le numerose figliuolanzo 
tion erano pib afflizione,, ma giocondità; ed ap- 
prendevano dalle cotidìane paterne . benedizioni 
ad articolare GoUe prime voci il? nome del Prin- 
cipe ; é a -GOgBominarlo : ^JMo Ver9 4fgii 
Vtìi^'m. Ascendevano tali toc! al Cielo r e Id- 
dio sgothbrb- in 'parTte:^ le teacbre , che allora g»- 
vi, ed òssure 'Si di^fiòiìdevano 3oila Repubblica* 
Stringonsi fra' lèi e^ la Persia confedcraaioni • 
cbtedohò i He le sue i^lie in maritaggio, Ci'- 
prò al suo dominio s'aggtun^ • Oh 1 bennato 
Prineipe , ed invecchiato, in santiasimigioruL! 
Tu se' vicino ' all' estrema partenza dalla terra , 
ma delle tÌM virtil: non ^ti mancherà > erede* V^-» 
desti I è vero», '■ poco prima , che al Principato 
' ; sa- 
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«dissi 9 -Gii>?ai|M. li £gUiM>l tm .nlkAiite jib 
tocc dell^ fatrUt,.. oa' it^iqkt* ui «aceiaisiifir* 
si, !? irate? (b'nemki cs(4i»re<: Ift-vltepobUica^ 
di'ebbft utuo.da te , lehbe-aiicfae -fvfifta parM 
()«itQO «angoe.. Egli noti.è j>lk:; m^tm.diffù 
a te ne rioBoac, Sari quasci ìKaMféo» ddaiiot 
4ì ; qoafsti 4Ju»<i«rà gU occlù;<tWM/cDa fietose 
lagrima » ^oippcr^ iittta vèoaraoda osM in 
alatti marini , e sopra queUi riéocdacà qìial tu 
fiasti , e dkhiafferà la sua .j6Uaie pirà con <|éè^ 
ate parole: ,4ii^jnimtn$e,éinitn0.4i,Niccoh Tro* 
ne, titll^ ifuimQ. GifpadtMP^., ikiPmimo Senaté^ 

io Ffiifpo.Trtm tìtsA qmit^ d^fimt^yMmrim&H^ 
$0 . Oh ! possaoodail-eterQQf riposo gli eleb^ 
ti spiriti dell? opere, niagaattine . de' discetideatt 
loro -prendex rcoRfortD .! , e. poeaa te ckreartt del- 
tederà > come il tao pietoso ^iùolo seppe se- 
guire t vestìgi tuoi ! Egli non solo fa qua! 
tu fosti , di Popoli: iMirigao Padre ; ma tomaio 
della Co8titozk)Be della iRepiitMIcA difensore 
quel di , cii^essendo.5a.vio.del Consiglio mosié 
ragionamento coatra un chiarissimo Cittadino, 
e di quanti avesse uomini quell' età il piò di 
dottrine fornito , ed il più reputato, perchb es^ 
sendo egli io Roma per la Veneta Repubblica 
Ambasciatore , senza saputa del Senato > dnràn- 
te l'Ambasceria, avea il Patriarcato 'd^Aqa!leia 
dal Sommo Pontefice Innocenzo Ottavo accet- 
tato . Tuona Filippo Trono alla cnstodiflf delie 

pa- 
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.patrie \t^\t e pcofxnié sevèra seareim. Noo 
r accoglie ,' come soveitfiiaaieiite ritrosa it OoA- 
sesso de' Padri; ma li Cittadino, cbe in libera 
vFatcia ki sua*. qwdsÌTOglia opksiose » ^ a difesa 
<^eile ie§^ , libecamette ha manifestata , ^ nell* 
^«a&o^. stesso ■Psocuratore di San Mirco creato. 
< .Gkirtóse jnecmme certamente son quelle, ()el- 
;le quali fao fi»o al presente fatto parola. . Ma 
vquale inesausta miniera ^ questa , dalla quale 
bo preso a cavar tesoro d^ uomini sapienti , ma- 
gnaalmt, e forti ì Veggonai davanti ai^cora ia 
Lega di molti potentissimi Re contro alla Re- 
«pnbbUca coogregatf) la guerra di Cipro, Il ce- 
Jeiicaeissinio ^cooabatrtmento navate nel golfo di 
.Lepanto , ed in6niti altri casi ora prosperi , ed 
ora avversi di questa Città. In tutti mi si rap- 
presenta air animo il grande e fervente amore 
alla Patria, il volontario avventarsi a^ cimenti, 
l'opera, il consiglio , la sollecitudine de' Tro- 
.ni • Non possMo più sperare oggtmai di strin- 
gere oosì ampia , ed infinita materia in una 
^eve Orazione . Opera è da lunghi annali il 
seguitare, a passo .a passo tanti egregi Cittadini, 
e. tutta raccogliere quella luce di cbiarissimi 
esempi, che al nascimento vostro vi sfolgorava 
d'iutoroo* Tempo \ ch'io mi rivolga al saggio 
imitatore di quelli. . 

AjPK^ira, J^cellentisstmo Signor Procuratore, 
oggidì Vipegia , ed esalta un Cittadino in voi 
nelle pubbli/:be. faccende interne , > e di fuori in- 
. Towo IX. i teU 
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teUlgeìitè', eà attiv^Oi Tale doti «wcr T noitìó- . 
Vi all' intelletto di luì la óonoscenik delle tosir 
grado per ^rado , é là vòltotà àcqmèta'ttieh' 
essa ^do per grado le soe moltìr vlfttfdi u 'Div 
piti' g?Ì^ ritnàrie a fare . PuSr tin' nbgi^gno deHe»' 
scienze fornirsi , ed'oa aniriio di^^rarc doti idou-* 
narsi ,' e I* ùoflno* futtaVià - tsiéte ;stpiàalp& \ « ' 
buono di privata sapienza, e di priVaràBonti)^ 
e di poca o nessun* opera, che arreclii aflft pà^ 
trra sua giovamento • Ma* se fra gU ^tudii delia 
nìeìitb, e ìe qualità eccelfent! del ttìore ,- entra: 
uno ^pìrrrb" , ché'piib dirsi- tértó fra loro , li 
qtiale Jusième istrìnga v pct" così- dfre^y Ba ferteh*^ 
te'amidzia-, queste due tosi poderose 'ftrzeV W 
le faccia muòvere > e adoperarsi d^ accòrdo aid^ 
un- medesitnò fineV avri allora la Pàtiiar Putiléi 
Cittadino, ed il Custode saggio ^^ e ftdelè. fl^' 
scienze senza esso in vane speculazioni ^si per> 
dono ,' O' 'svaniscono in Hnguàggiov èb'è mara*^ 
vigUa degft orecchi, non altro ; e Giustiziar^ 
Fortezza , e qualunque ahra "si i^ógliit' plb %tii? 
ta abitùdine dell' abin[ioV ^ sfaccetdjrce-^stnnegbìt^ 
tistònb, o in picciolo 'giro d^operesi rinciHu- 
dono, se questo infiammato sjSirtto non ie' di- 
stende auipiamèhte sulle umane necessità • ' 

Spiritò véramente divino, Amo^e defl pubbli- 
co ' bene , anima de' Tròni , ' tu 'fosti il primo 
sefitTmèritò , che in s% ricevesse da'fuol 'Mag- 
gióri , ed in 'A' coltivasse il' bene »?V¥rituratl» 
Personaggio ammirato oggi fra noi. 

Né 
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< ^s;fogaei;ag^(me avviene.», ck'l^ b^ivivven- 
tttiatp jf^^icìà^qix^ dapppidit il CavJiUerfi Nkcg-n 
ìòyl^^^vùnxoy ci» n'avea ra^F^m^ Wtoi ri- 
ptfno , r. accesf( ia. voi. fin da' vostri iprimi an- 
iH« JMaespi.periti^iaù » che Ja ^ViiMva vor. 
stfi%:fHÌda$saro» yi furono. appareccbiatL da/lui ^ 
loa sapaajMa c^ liie jirivati uomiai poofinati 
sH^ gtosia ^Ik Scuole V e che. parlano altrui di. 
politici IttiDi^^ standosi q^uasl ia grotu .solita- 
iìa:.ed oscura ». noQ..fàoo» mai sor^re If ingie-: 
gno y. e r animo d* oo Allievo, nobile ^a queli* 
adteaoft^» ohe xicliiedi; U goverop della Repub- 
blica:. Volea ^ll.dìiqostrarvi c(^' esempio suo 
VIVO fi «ssere If amor del .bene >uni versale. <iuella 
mastra- rupta^ cbe j. pensamenri. solleva ^. e la 
possanza del cuore in mille iIopp>.riufor:(a».Ma«* 
ni^taiM^ in sè> cbei^on^si può lameBie^t e i^ 
auiipo d^uo grau.^Personaggio, livd^ere ad un 
l^bbello» e piil..fonuiiQad^ile fine ». che al pro- 
eact^Ace: -ftUcità alla propria Na^ioot • .E»ere 
q\ii9^*Ìt^ttàUme ed opera a. tutti fan: gli. altri 
varii fiui». a^<|uals si puòscwine « e virtii in-» 
difiaaart , r non . ^«nir da. rutti laudari ^ . Ma qual 
popolpy aocha m salvactcbesa ^ucaro^ non ac- 
corda» e di comune consentimento nonaf^iKova» 
. ch^. veoga. amata la Patria y ed il l>eae univer- 
sale' voluto? N^. finalmente ritrovarsi virtù co- 
xaggvos^/x^e . virili 9 n^. sempre intere ed eguali» 
doye qunHO ^ n<)fn hanno. Qpali altre usau^^ 

i % «e 
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té 2Fritc&^ ìèglr p^db ^ ^Uà Patria y-'ìedi^Aitt 
aglf béc*t M ^figiittd 5étì0 , * Vito^n^itao dàlPift- 
0hìhèìn:Af ^ò\re'fu t^stKft6rdtiìin:io Atnbasciadorè^ 
fooréhè ^i ihòcH da qtiel P^pólcr f^nsMItiite >giitdir . 
trati 1 mijgliort , * ft ftirse> a^ 'ritìl* tolf i tì» tempòiì^ - 
per' gbldare ihcomittércio, ■ gì^atìidezza , « legaitìe 
ibtiiiid^tldkr Natloni ^ è^ Sùtkt MUdeo^v «* 
st^ùiskanrenlè trattate P^rtr ? E- quànilo- fti p«r 
la Repubblica G^ma^t^^ delie Città' , a ebe 
rivofeé egH l* itìtenditoent»* coir plU fervore ,2 che 
al far' puntualmente disatstnàre i beniiittaiofaiii 
^de'territiàrìi iti generale'^ le quafità dVessi m 
particolare, i metodi deHe varier cdltifva2t0tii> 
per applitare la sua cómemplaziòne iis- bei^efiz^o 
còtnuaie ad esattissimi fatti?* Dopo, i Catoni,^ i 
Vittroni-, 1 CostaDtitit Cesari, quest'arte da lui 
tetìuta ragionevolmente per 'somma f anzi per 
puntello di tutte , non '^be animo pìii del sua 
affezionato . Voi lo vedeste incoia^rla con le 
dottrine, co' dtspendii, con gTi esempit. Le pn- 
polazidni per essa delle Yiik, e de*: Borghi ac- 
cresciute, i rusticani maritaggi frequenti ^ e tran* 
quiili, gli édifizii rizzati all' Mdustria , ed a tilt- 
te quell'arti, che traggono da' coltivati terreni 
materia , k braccia lavoratrici provvedute d' 
opera, e, di sovvenimeoti , erano le sue magnii- 
fìcenze e sontuosità . Quale utilità può darsi , 
che comunemente pih si distenda sopra t^utti , e 
s'alUrghi? E qiial.può còsa far nttaggtor prova 

del 



AbbinH. IHr m2kMm»^nì^^ i' Jts^t^ .dal)» i^a- 

j»^ flilU)Ctt& [^soglio, l sftBipIicii e prHnLùvc 
^im/ii cfclU /.wfjp^che ,«Hqat«*. Città? i&sa in» 
jti^a»! ^aU^ilsqiie* si|;vftca ^ 4^' abhai(u)aii9»: da* 
SQÌcìAr:49Ì vlgDr» d?Ue vki) dalU cKibur^ de* 
kUj alpe^trr l>0sebl» dalla iiiKn^irQsa quaiuità de" 
.pingui a«'Bienfiattenc^ ^>gai cosa> non solo ne* 
òessiarì» atfvitto^ ona^ al nutfkare,. miglio(9re.> 
r aH^ierk' (utce ^ar^i) .>e p«if consegue^a ad^ 
a|H^#( 9iiilir tma )> e sai' i^are pib facile il cer- 
ila ia(i':#ptra>deIfe-Vepe€e oiaaì verso l'altre 
bastioni' i. ed in(Boa(SorcenzadeU'altiKf Viaisgia,. 
.i^dn^a^io 'd^'OfUraini^ i-istretta ia si^ro legao^^ d^* 
i^Arav^liosL-air^peaitneiHi y. e per milie^ e- pia 
decoK^.'coofservatcìy. qual IW.mal favella di Filo- 
epfov,. che p^ di questa si dicitiarassa a tao 
jKcp)^ e (la, ^uali scuole anticbe,* e moderne osci: 
lasiiii dffi6(ji»o»:CÌie pi& di qjuesta- manifestai^ 
aipof^ d^l b§^j^i9mwue? 
.:eQiiaie,. ^. quotilo i^irabile aspettazióne ^.jEc- 
j^Ud^fissioio $igr^e^ dava < di sé ali^Città iut- 
1^ u|t ^imo-9 cofae il vostro davanti a questo* 
l^cldi$^ii|;^> specrciM^^ educato ^ Non andò lungo» 
Ite^mpo ,. .cite Vinegia ebbe da voi quanto ayidar 
piente aspettava > L'amore del b^ne universale; 
^\^if6f:3k.6^ttìà 9^ s'era al .cuor vostra gi^-ap*- 

i ^ pre- 



ta /ff nfef^zza,, ed aft>i;jo versp k Patri»" s'pQCfisc,. 
tQfìcodd. questa santissima forza.. Quoata.fu. ia 
^^i quel beiDi^ito > e (erspicace^Ganio di &ocE\a-^ 
te^ cb^ al ni)byi3SÌinQ figiiiaelo ^i Clisiia pres-. 
si^a a trattiare. gli afl^i d'Atei^ , apriva ìL 
difiup cao^miao .. Quma yi fe^e fio da'.pdmi 
ancki .^oiHi^er« quanto t^afugbino .di .beaci. alia> 
Patrin quelle discipline > che (ivQlte.',soIo a ren^ 
dare riDimagÌ9ativa fertile) e la liogua abbon- 
dante , invaghk fanno le menti piuttosto dek 
ì^ volgari y ed apparisci^ti opinioni , cbe del*, 
ite solide , e vere : e vi diiDostrò , cbe quelle 
possono bensì div^ir;^ . Io stupore de' privati: 
colloquii , e la grazia delle Accademiche dis- 
^,n^zÌQBi i ma non dir que' gravi Congressi > 
dove si cerca nelle pubbliche faccende il con- 
siglio migliore:* Di qua avvenne >. ch'elegge- 
ste di tosto rivolgervi principalqaente a quel-^ 
ìfi dottrine > che ad investigare . ammaestrano 
^n raziocinio giu;sto e pesato la verità ^ ed a 
snodarla da que' viluppi , ne' quali o per la moK 
ùtudine , ^ varietà delle cose > o per malizia 
degli uomini 9 o forse per: soverchia finezza di 
scienze,.^ intralciata, e rinchiusa. Di tutti gli 
scrittori , pili cari ed accetti vi furono quelli > 
che (fatti degl'Impeni»^ le leggi, le costuman- 
ze, de' Popoli, e le cagioni de' loro avanzamen* 
ti, e^, delle decadenze descrivono > per conoscere 

la 



knoarurft uma^^vrnoiv Del m^o dei'tstooedefft 
d' una. pkcfiWa quanfità d' uomini i ma nel- «òr<- ^ 
so- univérsak^ delie còse- is h^m 4r 4>%m 'citoa 
qMPWe •«ledeste 6tvd»*^rfepi ijani , chtf dtìr 
qiiesm "COsl àmpia , e ftkcai sorgente, e Ben a^ 
tronde pab rtcceltetìte CittAdino attingere I^im- 
portaf3tksinMi'sci<tlza>delIaPofìtìca vagtone.. Com- 
pFefldesce, ch'essendo il guidare taco^a pubbli* 
ca opera, non precetto 5 qufikgjl pub con mag- 
gior fidanza, e pili editamente mettere innan- 
zi Consigli t il qiiafe avrJi ptìl pfontc; alP intel- 
letto le azioni de'popoit 9 e gii esempi delle 
azioni, che chi le sottigliezze mentali > e dal 
£itto spiccate de' centemplatlvi Filosofi;, quegli 
che potrà pii^ fatti raffrontare insieme in un 
punto^ e piti psesi spedienci m somiglianti casi 
subitamente ventilare, e pesate , che chi prò* 
durre consiglio: in massime i ti in. assiomi fon-* 
dato-. 

£ pefcliè nullst in Voi mancasse di quanto 
pub alia Repubblica arrecare utilità; itìà potess* 
ella più agevolmente, conseguire il frutto di tan-: 
le,, e così bene impiegate applicazioni , non fu 
ésL voi tjfasGurata queH^ arte 1 che te trovate co- 
se altrui rappresenta con persuasivo ràgionamèn- 
U>. Ma percfa'essa.fo^se k pib cohvenev^ole al 
Custode delle leggi , ed ali- amministratore de' 
pubblici af&ri, riduceste quasi tutte le conside- 
razioni di quft'Maestri , che la stabilirono , e 
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-^ B^^aiie daèira aitra fin» maadoiKall^'mtra?^; 

Ckdkàste qnelta essere tveifameiite serrsAai-) vedi 
im^epioM idoqiicDz», diTesce' d^iipa^ihigisiif tt^lf 
eonteaddetca dalP ammodi b pib nenvesa:^ ^e.;^ 
im^te'qaelia^; c6e viea risaddaCfi dà ÉgabìH , ^ 
^caadi iafttti dsdia verità iadtatl^, la :pw;arjOiQ« 
iMosa, e cafa alif'tidito quella^ chetng^QttaniéQ*- 
te fedeli^, apre glMnterm concetti senza veritnfi 
«mbigaiti a qae'^gtavissimi Padri ^ appresso a^ 
^li ì r autorità dell'accoglievi, /e dd.n^aii^ 
tL:parerÌ4 e la^ pib d'ornamefitt abbellita ^t!lie[i 
eb' ^: conditi da : qttelbrevt ; ed aerici sali' ,l> 1QÌI9 
iinproviFisi sboccano ?da ima coscienza fj^ftcà^.o: I 

ddla verità, cbe pcoifirìsce 9. sicnra. 

.Obi mitàj/ virtit degli Eroif Cbiarpota for 
sti^ iO) Io sO'9 nelle Italiche eontrade/Ciaka ^^ 
SiAicavoxCOO^Itéi sì fatti iioiin«subitò(hppoir 
die li/itna ninsicà eisbe nelle Città ìngscaso ., ^ j 

co- 



cesie joaift omamtà ;.* ti nmmsi^HTÒ Jk.^uMKft 
gttori .ad; Qspugbace gUi anime» tleUfifi«gepH>it ool» 
ìtf'9dulmom.^ 'tt k nuiggtDri a vtkistitdctL'^iiQii^ 
ma delle minori con ie vane promiasìom:, • 
speranze • Ma tu se' pur tu ancora la sola ispi-* 
razione- de* aobUt duort , <.^ elev^tist «d >idtis- 
Simo segno» ^V'edi» o iguuoiA delCido» iqvèsto 
tuo Allieva, com'egli a^& il suo petto alk tua 
mirabile- beUezza , come lo rtemj>te di teii Ch' 
egli non solamente, nelle dottrine di te va in 
traccia y e ne' privati , e pubblici ragionamenti 
énidi^ia fo ~ il sso. linguaggio ; ma .delia sue 
%iu per consigliera, «compagn»t>iipseBde. J^p^ 
prese da te a non; ingr^odirsi neU'optnidne<tle« 
gli uomini; coli* ingannevole apparato' de^ doni 
dèlie sorte , colle sfarzose' snperioità del lusso > 
delle studiate moibidezze ^ e degli agi , in. che 
gran parte dell'uomo» per parere occopstf a ^ si 
perde , e. una grand' altra Ui6i)gatdisce,.' limanem 
dioite^-poca alla Patria , per cui vuol egli , fes 
quanto l'iUnana nati»» il comportai ,. vaiati, di 
totto-^^V tacdogliendosi- tutto, in sb.y .quasi da 
tanti luogbj: diveest ^ Dm te già venne, prescrit* 
to » che r uomo dalla malignità di foctiima ats 
térrato't da tutti dis&vorito;,. ed abhendooato; 
ma c&e x^^otTevole:» ed tagemio sì: da à^ ;^oIq 
acàoqijtodi , sia veritevole paìijd'ogni'«a|;co:^d»^ 
euoi eowRgU^ dei: favore y-e..dell'.eipera»^]Vt^ che 

cred' 



dblmaitti ^ tiH> «Mdssifai» mggio ? Tuitt^ <dà \ t«v 
gli f«ni)«^ q^W^e^i^ :^ p^ie$it: « dli; pfnik^ 

geone. ;■■.■ . .^ *^^r-; ..•'. 

la «QOfldizioilt dbtl'aniia^^ suo a it^.s^itindiria'- 
ztto,!^ voo9 st 9ÌN«%e» cbt ilcliAdoK4e(k v#-' 
riti sopr« qg&i^ ftte» <iiDsa è ^ Iih c^v0 .^ I piilk 
ptrspidad inteltotti ì)«i mitii^tt ^dvàmwK ^> 
sMgoiftìsceno»» tlteootì aatincf^ Jnm^ qual ìMì^ì^ 
hvttUL ht^ ài A st«$ft^ stfipi^ I ad ÌQirMarr«h 

ftiiso ^ éb< il vc^a i i {ììccìqK ung0gai ne» jiUtn 
tentano dIi.'fraQtam ap^ei di ^^^1 y-cfee iiQit- 
mi&#-dayaiiti a. Im; ^H^accimiv e cfae^ drogai 
e0sa mgg^ vaat^kggiQ a :^^ temone* di^ queU 
H' figji4ii B:i|$«irey e b|)aiiciar> cb^tj^l fiiana, per 
éù6^ imi V. «Ita mano. ^ a^ ìson Ja^qiialèogm-.al'* 
trai p^nsmtìBippi i • a i^fiivellai^ ^no^ dn Jal aamn 
pasaaif? t e p«Mi> Sa^ da liti vogliono ]mìi alSibi^^^ . 
H, ed afftztonatfi^.aocogUeaze, canriiÌBoil^<Hora^; 
discorde^ da %ael dilui^) com^ mal coasoonance 
da nn bfn^ accoidaio stnioiettto «-Veggano con 
quanta ilarità a(:c^tta i. e ooH gitale dispiegata 
fiontei ed apem> smtm quanti innanzi gii .va^-^ 
M, te di quello i^ebe, profondaffleeca sanse» gì* 

fa< 



u^ità'^^iOnitmr non contoinifiate daoccaka > ^ 
piÌYiàtL Itijiordigta gii npiprcseiitaiio. Ì2.tte$t^po$^' 
siifflo Hbeéameiite fafc «fiche i frill dalla aorte 
ablfattttti, i ttiMo 4li dotrriM forata, ma ^«ai^ 
aio achietti, e veraci» 

4iafM>rata(»{ti'4ual sf^-irègiia altra Natio- 
ne ^ «^G«ll«0tiid$itno Signor * Procotatore % o^U 
tnàb^apact t* animo mostro, ed H eMrt cfaa^ 
mfaftstràre ie pubblklie fiMemts : di tanfee , « 
cosi rare doii erano gtà etitrambi Ito ahboadaflh 
za gueftiki • MA ià Patrk^vdstm piti di Sputa 
pÀdèfHè, V piti ^é piantici Pévsk d' ioaritmi^ 
là ìM||gb baastni;' l^^lritnat e pfincipsl «patta 
AdI^itMgdttttmitoV«aoì diietti ^hwli a Àso^ 
la rift Aa • ^VqoI ella -mure la oondadiirice di* 
qtìrtle lÀend i «he le- dàaiio" somma * sperama » e 
fOQfi^' delle •distiptitie privàise thieivdolev indiei^ 
zarb di sua^matio alla pubbUca sapiet»a« Nott 
s¥ 'tdsi»'it^a>^^is& t\W C0& certo preredfonento di' 
qàttUftS^polM attendere da i^, efa^ eleggendovi « 
r^ìl^ior^^dègli >CMiiri y dicfaiarh eo^nrt^ 'voti ,: 
cii^a VOtett iiffOtidete in Vói iI'StiO ^iritO'^lr- 
Go^i^efÉo ^ ei fe ^«)e fiorme adcKtiif vi v ^ ^ 
'<Mif^iafgra/eveatfrandà scuola di sagrò , « 
vetterftUìdo^IenziO ,"di pàtrio atnore , di piati 
dè*{M^fr, dt-«onskierati consigli! EtcO.che in 
es^ j)Oft^te « piede * . Ch? può iieitdcre ragi^oo» 
éìW ztìim' d^ittn gèdetiOsoCikadtoo >^ a. cin ^eli^^ 
.^. aU' 



tveruà , con . prpfoncfe. iped^azipt^ -^ -^ j ^il'i9^^»«Aie 
favdlja^ oiapifestacoQcf f .Donde . ui)U;qcfp§^c^f^^* 
serp, portando in lj^Missi^^$f^l:,4e^Àa^9j9ia9i 
•xiel Senato? da^^L a! Pcjtqte^i 9 J^' ^ >, afsfi?»»- 
cip),. ^ vi.xjtorflaxpnQ.ijej in^àf^t^fqiipsriy 
ti, e Iodati? bove ^f^qa^en te. Ja.S^ 'principa- 
le gU.Tarxìra^mora il siiojtnagpaniraft, i$j;gl^io^ 
so Aptenatp i e le stesse |>ar)pti.,gli ^apf^^tJta- 
.<>o aglifìcchi da oigi^ri.. Jato .ÌQlìivti.^By:fgi.£a;:|i 
di q^uesta immor;ale ReputóJic^^. J^PE?P^W>i:* 
:posta'loro i freddt.Fiio^pfil quanti.; VOgjfQUC^.iqr 
trinseci .movimenti ^., Q quante.. sanno pi^sippi 
dell* atìinao umano deie^nap ; Jjia. gjielk rispet- 
tino ^, che destate sono jdlà tanti* ,, , f .^ famqf i 
aspètti di co§e. II vostro se .ne iisente/;on^ one- 
rata ambizione ; e già itpràdgina d^v^nti j^.$^ 
antichi gareggianxenrij gÌRcJici.,^^te^pjroO(iii,.provje . 
sì grandi . Vi ^^i presentano- inianio di,gi(H;np 
in giorno ma'sslnii affario .d^fla.iigt rp;rii8^.^i,,s%- 
pientlssimt Padri proposti an^,(;ci,nsiijj^xazipi)f 4^ 
sperimentati intelletti .' . Udite ò§m,d^ ,i^j^ìy> 
amore del bene universale ÌnvèjS^ij[ga,re,,. ,, jftijS^u-- 
tcre , -e non dessiir ,mai , je in veitj^^qEipflti, ^ . e 
discussi cHii non hanno il.piti^^ustp 'P^ri^r$,;^rat- 
to alla luce. <iualt A<^adepìle,,^q^fi^éfl|fÓfi>. f 
quali altre £Iosofiche conv^csà^ipni i^IÀtép^^K 



^109 
fEììkiìéUà -eùsì dirittainenté ài r«ftf ^Vkvknòì 
ImpètóéM ^ifi Itoli ièèkA stMitft di Goverdo 
Hi Mfittèogdntt» i^ tmhiigioartéRèpnfaUiclie $6- 
Aricate iti iscritto, fìoh }eggt di fitntasia promut» 
t^e f-^ tiKiatfItfe tòii vengono itnpOssS^H co- 
imtfiMte ; mt Mn^ anticiiissiina RepubUioi <|a{le 
tné^i , «r-dll virò sangue il* infiniti generosi 
Gfttndhti fondata , e per taàtl secoU noaAtìmn- 
Cft<, si -idtfettde- da* fortuiti ca^i , s! ptómovonp 
tietitfcbt Arri» effettivi miti si :sgORibÀnO , si 
procacciano boni eìftttivi • Ma' mentre che voi 
adite' òòridiaDamente prudentissimi Personaggi 
confrontare circostanze fra passati , e presenti 
casi con diligente ponderazione , egregi pareti 
con somma eloquenza proferire , e leggi con 
sapienza proporre, qua! grato e doke spettaco- 
lo V alta Patria il ritrovale in voi raccolto un 
ricco tesoro d' antichi [irovvedinaeiiti : inspirati 
dalla verità, é dal valete, e lasciati a^ posteri, 
di quelle santfssip!)e norme per ogni avvenimento 
.sC^hiMre , perchè in ciascun tempo ne traesse la 
Repiibblica lumi, e. salvezza, e discoprire in voi 
qnel diritto injgegno , .s) bène appareccbiatQ , e 
proUHfa cogliere il vero, qneir ànimo grande, e 
Capace di sosteneiie gli ùfiizj pia gravi, quel ce- 
leste dono d^ifigenua favella tratta da ingenui 
$entitnenti'?:La finissima delPjiItroi capacità co- 
nOsbitrSe Vinegia, ha già ritrovato In voi uno 
de^suoi compiuti C\istodi • 

Tomo IX^ k Come 



fio 
' Coale fortunata Mad» , de paga ftai a»* 
Bennato^ ed amatisrimo figliool* , «Ma' iède di Ittr 
commette i suoi p% intimi pensieri ^.cevta^ch^ 
^gti aggiunga al suo noast igusnàesaa ^ t deeó- 
tOj quest'inclita Patria vostra a'p& gi^vi^ et 
in^rtanti a^&n «vi etiiama 9 (ed -a 4avio tK 
Terraferma^ é successivamente a Savio Casrivre 
v'elegge ; Siete fatto' poniooe 4MtL mente die 
governa^ i'economiciié leggi «ono-'alla voitta 
vigilanza affidate» ^^ piò Mia, t^ ptfa :siogo>^ 
lar lode potrebbe darvi: favella d^Oratórev, di 
quella, dii vi dieèé , «oa dico 'il giodizio fae^^ 
to di Vói ilalla Città vostra quel giome r'fal 
cui vi conferì co' suoi voti sovrintefidenza -sì 
grande, ina il primo pensiero in ki nato, cflie 
«n Ctttadifio ancora non pervenuto ati' inteto 
•venzettesimò anno dell'età sua , «vèlsé tantb 
i confini di Quella col maturo senno aggssmdi- 
ti, ch'egli dovesse delle dis^oiTizioni delia putv 
«blica dovizia avere il goveno , eccitare que' rì<- 
voli, che concorrono a formare qtèesta sì^iA^ 
r» ablxnidanza, difesa, e sàlvem della Nazit)- 
ne, adoperarsi peitfaì, secondo la tempetatrxa d* 
-una' moderatissima, e santissima Repdbbli<^, ne 
•ricevessero prosperi aumenti , e renderne- ùmA- 
mente arSenato distinte , e regolate nAgioniv^* 
secondo i casi, pareri difendere, «e lumi pKipor- 
re . Trovato foste uguale a cotanto^ ufficio / e 
furono fbfldate in voi nuove sperante», e mag- 
giori • 



tJI 
giori • .PiedntQ teiùpo tnscftnei che £Mt9 Né* 
bik .ali^Aiiia inviato • 

lalp sa, eke mal p068& raftoiufe di.qutUa» 
che. un. sagro ^ e.pnrfiMda velo miileBe calato^ 
la ìo:U>Ly A daÙboi daviftii a voi' v^ra^iissimo > 
lofingatmi t e eon ttsaltitta di mal.fiindati pen« 
stari,. uKi^é*» ^ed inuDagiaarie comaaodaxioiri 
ttistir cao auoao di. parola , forse* grata al pò» 
pieilci:; m» noa a vo» ^ Veggo l\%m contro aUT 
akcoiociiHdabiU Regni mettete insieme podero-^ 
tt eserciti i e questi movarslji ed.^^&ootarsi; as* 
aatiteGittà|i Provincia occopacc» ed oa faggio di 
paca qoaai fra idens» twbl apparko^ ma indugia^ 
to daUa varietà degl'iareresai ,: dal rancore dell^ 
ottilità «, daite prossin^a noe va» oflEsse , dalia^ 
^^aii2a de4l* ripoctàte vittorie » Tali erano que^ 
Ayro^qfM voi Jbste^ aletto « Ma ijuai uoma 
privato.^ a «alla solitudine d^ia su» doaBastìca 
vita nndiiuao-'fia i^al di .tanta elevazione di spi« 
s«rO;» a 4k peoetraziona cosi destra , e sagace ». 
A^.^. lanNSteriosa M^ dalla politica prodeoaa 
4^H'1i0mo^di.GDveraa^gttìdale> dirìttainacua ia^ 
«oat^issa >• ^ atosa/ sviarsi dal vero «e f«vellas^ 
^r a» scrivesse ^ Mostrasi agli occhi miei, coma 
ar.qjaeUs di tatti ,. il Cittadino. in. voi , xbe la 
isaesiib della sua Repubblica- splendl^ataeota in 
lab fapprasauta, ^ il seona^i. lei nel suo sen- 
tilo ifiQCèho, Hco ne porta«^ «Mi si manifesta il 
SaagiO) ab'aomini esternii,.e forestiere Cittadi 
visitando», a vedendo, b naturai forsa ne^diver» 

k 2 si 
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ù ingp^ni misura y< le éiscfpHne , ótidé veagtfiiò 
coltivati considera^ con quftli ammaestràmeaCi 
e costumi vengano .air .ubbidienza delle kggi 
edacàti; e coii< qoali benefiche arti » o terrestri 
traffici ^ o' navigazioni i popoli st leghino' iti' 
sieuDe ìà quièta, felice, ed. opierativa eorn^rega^ 
zìone. Mi s'aflàccia finalmente P Abitatore fira 
nuove geutì , dall' anima sua verace , e d^i di- 
ritto intendere réndato intrinseca , e <^uas^ iiar 
tivò di Bob piti vedute contnide , diviwàtd in 
breve tempo de' sommi Persons^gi ^ e de^ somtm 
Af&ri non dubbioso conoscitóre^ ad ahio graido 
di rinamaaza salito nelle lontane Terre > e da^ 
«noi riputato ^ ed a^ttuosàmente laudato • Tut^ 
IO cib scorge , noi nega; ma l' opere vostre co- 
là, ed i prestati setvigi aHaPatria, furono daK 
ja virtU dello Stato segreta Prudenza > così fe- 
delmente accompagnaci , e da-'popdari occbi ap- 
partati^ è da lunge tenuti , ch'io non posso, 
come yorrei » questa parte della mia Orazione 
interamente riempiere. Ma che n'avverrebbe, s^ 
10 lo potessi ? Accrescerebbe forse questa mia pic^ 
ciola fiicoltà di favella i meriti, e la gloria vo- 
stra? Dove ? Fra quelle da noi remote gentf, 
che voi presente ammirarono? In questa Città, 
in questo popolo, ch'oggi da ogni Iato con lie- 
te acckunazionì v'esalta ? o finalménte in quel 
Consesso di Padri, alla cui mente era la vostra 
congiunta , e co' sentimenti de' quali con tanta 
esattezza concordavaao k vostre aadoni f Nou 

Sftri 



ssri peravventara pi& «pbpdida d'ogni altxa » 
pl^ espressiva eloq^uénza » la testimonianza daV 
Vepetoi. Senato a- vqì d^ta di sua soddisfazione 
è, contento > q^uando il carico successivamente vi 
^oojQuse d'^attre due nobilisslnfie legazioni ì 
, ^Cpii.jSl Ulla. ,. e,da tante, é cosi ya^ie prove 
cfOQfertnata.e^imazione di ^saggio , aodaste prU 
ma aJJa. Maestà del Cristiani^Imo Ke Ambascia» 
(Ipre ^ Apparfccliiavs^ allora Iddio a quel bene 
aoajgtQ Padr^ di popoli, dopo una lunga guerra». 
la pii'c^ f, Nella Capitale deJla^ firahcia empiuta$r 
di giubUio., e di festeggiamenti , vedeste sotto» 
.agli occhi, vostri ri|]fendere vigor nuovo tutte 
VAsit:^ > Rifiorire sotto T ombra del verde. , e 
jpacifico pl.ivo» piti che mai facessero y le dottrine 
tranquille^j e lo ^ir;ta regio dà ogni. lato pe* 
n^trando rinvigorirle , e animarle . Sogliono h 
fòrestrert ingegnV ^a qtiella cotanta cetebi;ata- 
Città^ trarre. ÌQ6mte delizie ,. ed agi innumerabi;^ 
U^.e pompe dell'umana vità> gentilezze di co*^ 
^sturnij^ di coQc^tti prpntezze, grazie di favella,, 
«.iguasi da. inesausta ^iniera dayatio tesoro , di 
Ja alle pròprie case lietam^ntéarrecà^le . Da piìii 
ajte cogitazioni yqV siefe occupato, e yì jprtn- 
de^Paniino piti i\oKle oggetto. Vi si.presen-^ 
'|afÌQ spesso all.a i^ente gli. antichi di quelle con- 
jracie^ abitatori nelle tenebre dell'ignoranza rav- 
vpltr,,<fh|ysi,,e dividi dt^lr Alpi e dal mare, e- 
9^t\ solaoi^pte t all'altre terre pe; nop||jj|||,saU 



frqnt^Ui ci^*:nm^l4\ tutte* It .bfHf ai^', ed uti^ 

ìj.^ « jii twt^biHtà (ti imtìiiAi p9ifinù jvaest^ii 

&o sapete c^ noi^ , come siegtìmo^icQQifere.i 

y4^arl^ i qanbkit} cieli >. « «^8 k temperii e 

natqraf ^degti uominf' , , ^lita » d«' (^cd^ «he raieà 

cf>t|^dii44r& d€^'^m;^t^ -divenuta;, v;£utt)0 cosi sb& 

i^IiriSttUi^nif: ji)a chi^'ii0^^iut)g0e pEogcess^ 

1^ vig9^ <ieHe dottrine, leode gli spimr- di 

jieWatici e ro2», domestici e niiti. vàeta^ ei» 

il Isiqe deiJ& bptoiìe- discipline accei» selle Uni* 

a^ersità da • quoU* invitto er magnanimo' Garloy 

jshe dalh sua grandezza ebbe il nóme , tficttfiiti»- 

eiò a trarre^ la luggine àj^gV imelletti r cke ^^ 

inventivi Pr^venzaK con-deke arnumia di str^ 

ie ytsteqde poetici- trovali y gp ingemillrone , e 

«he finalifìente gli perfeEionarono qne' taihti lìbé- 

jraii^^icoyeri , e pabbiict snseidii , cii^ ebbera da 

lanti magfiificentissiinl Menarcbi te buone A]tÌ9 

e' le Scifnse*' di scorgete ora compeosare lo 

Stata 4eUe Ptcevme beneficente > e^ con' U< rie- 

cfaeaza <legli acquietati Iwii .agevoiafe^^'indi^ 

sttift di tutte l^Arti aU» vita pia nec^iatie, ac^ 

jCfasccre-, per cos> dire* y ìb. iriente^ genecde del 

JMglio^)^ Qiamenjerb ìb.$oixhsio ottore, ^ rive* 

,Feaz^ deU* Universa» Compiuih avete gli uffizi» 

^ ftli ^diai delia Patria vostra vei^ i|uel ÌUi 

e ritwnaCe a noi cof titolo di Cavaliere itegift- 

to >flV>^ pii^ ò arrecate i^ cvtQrt- 4% ;%iieait 

i?^y gene- 



gettero^e ìmuniififti i&fiftimdàto • T^mpo ferri v 
che 'la fPMÌ9 vosllw tmniirando in ^t C06l 
faeUtv^d «fficad s^fimenti-t v'aÉSdérà<itIleboo^ 
èe*>^fCé ta igUfrsa .. - • « 

'^ Ma prinM «isfe da'pviblici voti ehtto Am^ 
imsciaéo^ a Vieàfta)- appresso a queUa di gran* 
<ks2ft v'possaotea , -é-'l^ ógnlkiigniÀ risplendente 
Ctiaawparte . * Mim^ altera Vinegia 'coa^ tale 
ìAmbasctr'ut ia« vM ,• e ^\>eita Cktk Sdtràtia di 
^ndiiktmo Impero iii*"^irai ao^be , noti' dire 
pf(t>qileU#- in 'MAte Vàrittziorikdt casi spèrlmeo- 
tatv^i e»c(088^ ^'divers^tOttaicuìColBgepios ma 
«ìifoello ^(OD t «he co^itfo •Vtgopoio' soffio 
Ifevetf^ fra poco '^tobrareadìtoosate aeèbie , e 
éteeodob éavanti a sé «pàrité , appar^ctbiar Io 
spanoso campo de?CteK àtiar eeretfità > ed alia 
iùtst .'^QiKlkiy cb» dovetti ei»Ua fotta éel soo in^ 
ssrxKoiclitoi^ e di sqo vorace liagaaggi€( , accor- 
4afe, « l^ttno aocoacar all^altro due^sagrl» ^ so^ 
pre«»'as8efi8l, e far dire di- sb a due Nazioni: 
«Beata< venownfe^J» liagaa , che- idgenda favel- 
4ri)iElsa^fv:ieoinf»«dólìràilin)»#ugiada, penetrane^ 
xaiorì de>Aev efi^^a gerdio^iare hi concordia, 
e la pace:; e cph^ veraitiente ss^g^o , che non 
#ooc«pb a fare aefttiséo di i^iidenza, per tener- 
h ffacretea alla gtmitfìa- (fi* sne cose , e di Ay 
imne>t|6o^ per dtmi stèrile , ed infrttttQoao:t 
flìaiie h uso davanti a'Sovmni: delh TerMr> 
éùmOiqnb ii rkfeiegganò le bisogni de'l^ipoii « 



l^fpflà t^gli, grate w<3M^bwe cR s§.cotìL,. àòr^ 
ai,j);^ie, ^ traverà jaiidi ?twaf€ > e |;radi ,prJL95 
e^pBÌU>àQyM\ffi^^f^^' ■' ', - K.. ./. ; V.. • : 
.Ho fino 4 qui , lo copfess€|.> opn^uauto .4 
IRM^jjQQa l*^ft del ,<Jirft qr^awi^n^wie iiwa«gT 

yit4,.4i i^omoaaqo. W<?hi ?qu^li tr^J <yo§p:L iioq? 
5tyiQU,.wichi > .c;hQ...fJn^po.> pr^ dejla Patria 
y,a«i;fi.iu ,e«tei3t\e X^n» 5i<>s««witi da, voi- Ow 
nM . pot;:ebbe >a ff^on^^ pt^teridere ^. che U ,mio,,^. 
lipA .peUegriw j né; &i%e ingessino, ». «u. solo ptx^ 
j).atura all'ainiiii^ie yirt.uoset,.\ed illustri affezionar 
tg , pi« ,ch'egIi.-non fece, fino ^aj jpifwipt^^alt^ 
j^vandosi t trascorresse, con : abbondale, ^U>quea^ 
z» pex tutte que^e/vUtudt» jcon le. quali 1' .uffi- 
cio, sostenesse di Jlavio .del .CpnsigliQ ? J^urppò 
essie in. questa Città .prj^euti ad .ogni, uon^o > (^ 
raccolse, ogni memoria « ogni caoreL le. animra ». 
^.i|gio9a ogni lingua.. Venneiro sperimentate >, 
e comprpvate da.quel sapiente,.. e di.car.ità del- 
la. Patria acceso augusto Consesso. d^()ttÙQÌ ?àt 
4i:i .♦ , ,cb* anno . per anoa. » ft pel c(vsa ,intej;o. d) 
quattro» lustri allo jstes^ gravissipcr uffizio, v* 
^iesse> Chi pub. ridire. tutto quello v che in voi 
gli piacque.^ e eoa parole. magniiì^ark)? Quan- 
te, .volte gli fu caio .quel perspicace, iijt^isidimcn* 
10.9^ .fJàn così bep dichiarati %.. e da. cfl^l^valide 
yent^o '^ ragip^i .cori;obQr^ti dispiega. i»;{Suo.i 
conìgli) #, k tsue opinioni y e, sentenze; propo- 
se! 



rè V Qiièt}^àfiim& Tscttijjfe trno ^^ è 6n àà priticP 
pìo'^nòft'àiai diversa àk éé j' che ft siii'ce^ 
ccienca imtnuubile P amare 11' pabblico bene, ti 
Vegetare le patrie l^g(, i^ procacchre a Quelle 
ot^idien^ con klrperrerrita ft^rme22a , é VìAhl* 
éitk égti stesso a(l^ voci d^iiiia Patria teilèra 
madre de' Popoli sulw ! <>»ieHa pietà nel chiede- 
re > dopo una' lunga* inclemenza r ed inteiiipeHe 
tie' cieli ; dalla ptAbfka liberalità sèvvenilfnénti 
à quegrinfeltci, dé'qUaflidiceail NiSséno, con^ 
ptangeridogli txi ii: Essi àlM frutto ttA^icòt^ 
tura non hanne-j che U tentò di oèt ha di to- 
>^ fniserici^diìif i altro' aio ^ se' non queHo ^ e ho 
imponàntì da qualche MMto s ta ctii tevandàì 
quella de* èrtiti y mensa le rannicchiate ginocthi a j 
Imo la terra f In sotnma che fu in voi 'final- 
mente ,' che non màntfesiasse in vx)i còrd!^ 
svisceratezza' veriso la giusHtki , la sicurézza V 
-l*utflirài f bnórt, e Iìei^ dignità della Fàtrìa vò- 
stra , enotì P accettasse, che in vostro cuore 
era beti còlibcaea ogni urgenza ; ed in che noti 
diniosittiste poi, che fondata étk ìà siia fidahia 
ragìoilevplttiente i e- net vero ? • 

Andaste stabilito GomnaiissartO di pieno po- 
tére, quasi 'Messo Pacificatore appariste suFTaìr^ 
taro; e f.ac^e sui , <;on^ filante al suo seno 
s* ajggiùngOno , t;efrseTO tranìqùiUe, ed ubbidienti 
si diramairono^aé irrigare terreni; sótto leggi da 
$abtissiilia col»:onlia detiìat* • Yénivano^ dà^t 
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xniì^hi Pòpoli ^e'^^TtriQhi^ €lì«: geftfe Ar g^t» 
MrdHtiDgttevaiio, con <iiViiu»cuko OBOiaii « Avt»f 
vq riti y doai > ^otiài, s^ifttit loe pioprii ; 
Uoitkifii ciechi ineRo sfàbSir i^tei»Qai« e cos;e 
ifis€tis9tt«t, per implorarne mt0 cfìeste^ in clè^ 
furono ^^Neao dirhitaiineiite 'tf^ggeiiti* » che rico* 
fiobb<ro'^dbbisogiianB piti che iriitiim» soccoiaò ad 
ifflpèdire asiìi , ^ e tncboleoze fra quelié oomu«^ 
naii2») i che i^ima . CioU^ altra. vieii!utnQ > . e. per 
nfiaoteaervi di queHa prossimità soddbrfbtti anb- 
mi da ogni tato diversi. Materia giadicata àÌk 
torà $ì.grtye , che s^^ fa fatta » è p«r Voi^» 
s ci,b' 4al piiMHco volere deputato > invigilai^ 
sacof a dopo molti aanr ^ e gaidafet dal vàstrft 
5eiin%5 ■/---.•- 

N^: questa 'RepiAib|tca sohx^nte » qiiegtiai^ 
ipitghi. vi destinò > i^e^quaii ihfiaiti a^rvedimet»- 
li , salteciti peaslen » e gntod^opere si lichicde^ 
vano ^ sia disile tua l^ètai^ feVtcsttficatoite Vì^xìì^ 
ii^> vfistro , '.p 4ei)e «la o&iositadì.iate^preie 
la vostra U Via ^ Chi nou\ fa ehf io :parIo di 
qae^ jiet» d)i lae' quali .(^aeli sommo d'ogm^rasa 
gloria amatóre >'d^ A vdii'ia vitti imi^toce , e 
Padre d^tanuoierafaiti Proviaeia, e Regata Im*^ 
peradore Giuseppe^ nel. fieno 4etfo Patria nostra 
pervenae^ Sapeamo quanta a quel grande , e 
valoroap. ànimo caro ohreasiaoca ^ tese il ^ yadei e 
4àvanti aisè qnell- Aadsea Trono ^^ il osi! non» 
avea Ìa0K:iaie otera l'Alpi Gannanidia > (K A 

g»ta 
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IgtBÉle tfiemerìe , tìtoccàt 9e£%>* aobilt ricfrdAitzt^ 
•ed ttdÌK diiHa 'saa vocef(pce$90 aHasn* vtlm** 
t» il giubbilo di questa Repnbblicìi • 
^ Ma che fa Pegregto Cittadino, «d il Setiatò* 
«e egregie v^ di tanti meriti laudate) circi^ndatcl 
da tanttc Itieed^ onore? £glt non {Mio delle 
Acquistate' cegnizieni fielk piìi rìnoittate' Corti 
d^ Énròpi ^ dalia viva ooaversazioae di' feaati 
Penonaggi iiinstrì, nelle pubbliche cose peritts- 
aimi i da. tanti e cos) coversi esaminati- oostn^ 
mi, in tante, é cosi varie regroirìì? tuttavia ft>* 
litario spesso, in filosofico silenzio , agi Itrantt^ 
sadlo, « niocbkkne di vivere >* molte'.ore pa»- 
ia del giorno , cercando ancora sapienza. neUe 
carte de' dotti . Siatemi di perdono cortése, Ee* 
ceileiMEfssiniD Signore , se di questa parte di vo- 
stre doniesticfae ttsante m^nsc) parola. Pib potk 
•in me h forza di quello , ch'io vidt ,' clie ii 
«oq>étto dMncrescervi » Io dovea pore una voi* 
ta iar manTfesta «na delle principali sorgenti^ 
-da Cai'^traesce ginn parte. di quelle qualità, trite 
«i. cara vi rendettero a' Padri , a questa Patria 
ti vaatìiggiosa j e) degno d' estimazione fra ge^ 
ti estèrne,' e lontane^ ed ebbe la massima. fQl> 
«a nel rtnvijgorirvi l'intendimento, quande fo^ 
«te cellocffito in Ma^stratnre gravi , e diverse-. 
Questa ' fu Bopra tutto y che vi rienipiè di- rtco^ 
nosccnza, è d'affetto versa le boenè, e da vói 
«osi b^ coltivate Arti i 4iel «Eb» net ^oale- fo- 
ste 



Uf fm qae^S^gi noverato , ed ^omesso > àf^è 
tmce ÌB una Università da questa mag^^ima 
Repubblica raccolte, le cttstodisqono , t le rin*. 
imaoo d'eletti ingegni peciarle^ke.. Qijnuii» 
volte vi tornò in mente, anzi ^ a voi' tenera f. 
e continna ricordanza, che, la Istria, vostra ^Uf 
Greche B^nse fuggite dagl'incetidiì , e dftUtv^d^ 
struziooi ,. per terre , e mari; tapine e x^min^ 
gbe , aperse il suo aftttuoso seno , e fu loro 
asilo, e presidio quieto, e^ sicuro I Qh^v^Hel^r 
t^ae, ed alle Italiane. quelle congiuns^i, ;ed inr. 
nalzò.« tutte in questa Città pubbliche sedi, ao* 
ciocche potessero far 4i $è innamorare giove^ili 
ingegni col suono deMoro dolci liognaggiì Ofat 
felici tempi nella vostra rimembransa , quando 
i Barbari, i Contarini , i Gal^riclli, i Bembi» 
i Badoart, ed altri nomi inumortali^ non- isde-« 
gnavano di guidare , quasi proprii figliuòli ^ i 
giovinetti concittadini alP altnza delle scien- 
ze , alla prudenza del Govecoo , fbndai:e Acca^ 
demie , e produrre epere , che avranno perpe- 
tua fama. Oh santissimo vostro desiderio! ••• 
Chi sa? Voi proponeste intanto io colleganza 
di prudentissimi Maesuati , e furono stabilite 
leggi proficue alla corretta e fruttuosa coltiva* 
zione degli stodii , air affluenza deHa gioventik 
nazionale «a quella Università .. Aprirete forse 
u« giorno piii au^o-^ comune sentiero all'in- 
dirizzare COA sicuro pa^ ad ogni bontà di air 

tura 
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•r-Ma^glà li Gteriii , 1 1* Onore , iclire aveàno' 
<ìùn tpiitH^ fletk preceAirM Vòstri pàssi in'tàix- 
te'dtiirì^stmétegiaSonci in tanti solenni lifiì- 
*ii^, -'tÉ- còsi nobili' Miagistrati , al vostro lato 
ri *pongoné.^ Àpra4' finalmente il dV, Hi cui 
qué^Vétl, %Ihi' ftetle taeite menti aStforrtiavano, 
tóoWnd'faop ttvi, etì-ardehti in improìVvìse ac* 
chinaetoili" r è I^- dignità di Procuvatot« di 
StÀ Marc!b annunziano al vostro tìóms tutte 
te» voci i* Ha» k'ptì6b6ca-&otòi1tà stabilito 'quaiì- 
to^a vftiBi -e^a c»ro. Il- vostro pfeiterrto palagio , 
àHèl^MMidò In ogni tempo^ di' Cittadini dalla 
IUfMifabIieav^s«dt^% % fatto albergo delia gToja: 
còthuné . Oh ! ben- Vissute iti* terra , ed óra ne' 
hfòghi d(S' Beali y^licisVime Anime de' Troni, 
che dOtlà f^stra luce gli segnasse il cammhio, 
ed:] alle qtfali ^egli tenne il òQore sempre rivoli 
tQy eccoti glorioso 'Di^ndènte da rèi , come 
i«. qi«e$iò'»dÌT''aod(impagRato dagli ottimi Padri 
di»<}iiMéRf^uhblica') eespicuo di venerandi of- 
qmÌBf»<{o): benedetto dal Popolo ,> dàlP irìdosfna 
di||Uim 1^ Arti* onorata; 'se he via oggi in bel- 
lone, pacifici» tcionfo .per gfuelia ^tefi^ via, che 
fD(4%'.4ioUin'di irai: aoik ste^a glbria calcata , 
«d?f(| qi;MrflO'<j^ssor sagro iTeoif^i^ , do^ molti 
diiMili èadsroBOrrOosir^pUndidamen^ '^ccompa- 
|^tì^9 4ftibt' bil^ittoiQ seguili f;-dalfe.':genti am^ 
Temo IX. l mi- 
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mirati. Immortale, ed eterno Datore de* beni, 
delle giuste preghiere esaaditore Iddio , questo 
^ il tuo Tempio : al desiderio universale pieto- 
so ti volgi , concedi che questa a te cara , che 
questa da te custodita Vinegia salvo ed av- 
venturato per lungo corso d'anni Io vegga-,, e 
che di tante sue singolari doti , e virth possa 
ancora luteamente raccogliere il frutto* 






jyE L L E LODI 

DI SUA ECCELLENZA 

ANGELO CONTARINI. 

V. 

uìttole il sommo Facitore > eRettor dell' Uniirer* 
so, Iddio, risvegliare le aoime grandi ad mez- 
to delle Nazioni , acciocché per li loro notabili 
fatti rendendosi segnalate, ed lUastri , possano 
-lungo tempo colà dove si mostrarono, dell' al- 
trui vfta esser tiorma ed ammaestramento . Né 
d^ certamente , o Eccellentissimo Signor Pro- 
curatore ,^ quel personaggio , che a tal fine è 
mandato dalla divina disposizione a vivere so- 
pra la te^rra sentire in si molestia veruna , che 
umano ingegno le sue perfezioni investigando , ^ 
inviti ed infiammi, con quanta forza sa e pub» 
i popoli a rimirarlo; e fattosi d'esse promul- 
gatore , quelle quasi segno di cammino diritto 
d'altissimo luogo, dimostti» Ben sapere, che 
flon si tosto sono le interne virtù da quel rin- 
chiuso ricettacolo del cuore uscite, e in opera- 
aloni manifestatesi , che sopra di quelle acqut- 

/ % stau 
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stan ragione le umane lingue ^ e possono a lor 
grado profferirne ogni fodé : e vedete al pre- 
sente , che di qua prendendo argomento co- 
tanta moltitudine , che da ogni Iato della Città 
per ammirarvi concorre; non d'altro oggìmai 
raffiona , che della Integrità > della Giustizia , 
dei Candore, e della Pietà vostra ; a quelle ap- 
parecchiamenti di pompa fai archi rizza, e con 
un cuore voce comune dalla tèrra innalza > che 
il vostro nome riccNrda. Oltre di che avendovi 
tutti gli Ordini delia Patria vostra in quel ri:- 
-guardevole' grado locatt> , nel quale rispléndete 
al presente , voi poserò a' popoli in faccia, e 
sì a queUi initimaroBO 1^ esaltarvi , che non so- 
lamente questa vostra inclita e gloriosa geni- 
trice Vinegia lo fa , ma Bergamo , Brescia , è 
Palma , con paterno amore già da voi rette , ih 
fanno . Lecito sia dunque a me ancora quante 
ad ogni uomo non ì oggi disdetto, e non rin- 
cresca alP animo vostro di moderazione ripieno., 
eh' io possa in così lieta , e così bene apparata 
Città per voi , in cotanta allegrezza per voi , 
e fra tante lingue , che di voi , e delle opere 
vostre fanno solenne ricordanza, ch'io possa, di- 
co , traportato con tutti gli altri da maraviglia y 
quel ch'io voglio ^ e isento, liberamente di vói 
ragionare • E tu , o santa Verità , che sola mo- 
vi, con tutti gli altri l'animo mio a favellare, 
siami ajutatrice per modo, ch'egli si vegga ^ 

che 
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..(E^e i^l luci benigno soffio ebbero principio fé 

soie pafoler Je quali non da rettorica diligenza » 

..ina da' tuoi sentimenti cercano tanto di grazia » 

cbe possano esser» da Lui, che intendo di con3^ 

iaeadare:> a:cettate. 

,^-Pi.tmt$ le otiitne qualiti e virtù l'anima 
^ell^^noroo ,i capace > la quale da' principi! oltre 
^{il. umano pensamento alti , e gloriosi disce» 
aa, ancke occinpata dipoi da' legami , e nelle te- 
J^^.dfl.jcorpo, quasi in fasce rinvolta, sente 
loobUl Inclinaziofii ; e seco d'ogni bellezza arre- 
ca.r mproota fatta da suggello divino. Vero & 
^he noV' ayendo^ le virtuose inclinazioni tutte 
ìq un aniino vigor , uguale ; ma l'una nell'uno,. 
e l'altra nell'^altro» adoperaixlosi con ma^ior 
/orz^ ,. quello <ral sembra il più privilegiato, e 
$(lice f 11 quale pcincipaloaente. inclinato si tro>> 
^A a.qu^le perfezioni, ette con le. leggi, con 
gli. ordini della sua» Patria meglio si confanno*. 
LnpercioGcliè .legandosi allora più agevolmente 
«g^^i . suo sentimento , e convenendoci con gli 
stahilim^nti di i^uelia^ a lei miglior prò acqui* 
§U,.^4''!a' .si. maggior fanaa, e più certa* E ve- 
;:amep{^>^uaiuj^uc volta io miro, o Eccellen^ 
tijs^iaio Signor Procuratore , l'animo vostro d' 
In^gfltà., di Giustizia, di Candore, di Pietà 9 
e >4i tutte le plb soavi , ed umane virtì^ fornii 
to.^ sì veggo io tosìo in esso tutte quelfé con^- 
dizioni, fbev alla Repubblica vostra ottlmsUnen/- 
/.': Il te 
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te rtspòftdofio, e'si ceBcgano con qtieHo sptil^ 
tO) che prima fu di siio itascimento cagione^^ e 
di poi tutte ie sue pani cosi bene insieme an<* 
BO^ , e annodate sempre mantenne . Poiché 
presentandomisi al? iounaginazione quel diluvia 
di barbariche genn , che sboccato ad inondare 
¥ Italia , ogni cesa a fuoco e a rovina metten^ 
<k)v calpestava Religione , ordinanze, leggi) e 
nell^ universale calamkà av«va ogni suo onore y 
ed avinfsameato riposto; fin da que^ secoli » che 
primi videro formarsi Società d* uomini nel cir- 
cuito di quest* acque, mi s'afEtcciano personag- 
gi nobili ,' che vedendo già corrotto ogni cosa 
sotto quell^ orribile percossa,» che per tutta T 
infestata Italia non poteva oggimai bellezza ve- 
runa di pacifica viftii conservarsi , ni raggio 
d'essa apparire : come se divina tromba invita- 
ti gU avesse, e da varie pani insieme raccolti, 
qui concorsero con uguale consentimento di tro- 
vare asilo a quelle virtudi , che sono delle uma- 
ne società alimento , e sostegno. Quindi tosto 
a Dio Ottimo Massimo nuovi Tempii furono 
edificati, e con le fondamenta delle nuove abi- 
tazioni cominciarono ad un t^mpo tutte le più 
care^ e sociali perfezioni a fiorire. Sopra que- 
ste dunque da principio in sua stabilità fu po- 
sata la Patria vostra y. e quantunque poco di- 
poi , come negli Ateniesi, e ne' Romani petti 
altre virtù germogliassero negli abitatori di es- 
sa. 
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^> scaldo r ^ tutela queste attinie possoa chU^ 
maxsl óàHe prime y le quali tutte quasi le co» 
stttuziont f ofdinauze. , e leggi di questa beata 
Repubblica formarono ,. o cotanto le tinsero di 
lor colore , e di lor sostanza sapore diedero a 
quelle» elle dal principio cominciando > e fino a^ 
-dì nostri venendo , uno spirito apparire in esse 
tutte si vede > che ben dimostra essere stato 
questo mirabile edifizio civile principalmente co* 
stituito da Integrità > da Giustizia, da-Cando* 
re , e da Pietà , nomi degli antichi Tese! , Li- 
curghi > e Soloni più sacri , e piii venerandi. 
Che s' egli è pure dignità tante volte da elo- 
quenza magnificata , ehe gran personaggio nasca 
in egregia Città, e maggior pregio è ancora V 
essere tra* principali Cittadini di quella > quanr 
sa. dignità ,. e qual pregio non sarà dunque , o 
Eccellentissimo Signor Procuratore , iL vostro j 
in cui per avventura si congiunge non sola- 
mente l'avere per Patria la più nobile , e la 
più invitta Repubblica che fosse ancor mai.; ma 
Pavere insieme animo disposta a tutte, quelle 
doti , e condizioni , che furono , e sono a lei 
le più principali , e le più care?' Qual dolcezza 
dèe sentire questa vostra bea^a Patria ^ eh? io 
fra me immagino quasi aflèttuosa ,., e consolata 
macire, che vede da- «è trasferito in- voi lostes^ 
so suo genio, ad ogni sua occorrenza, e delle 
sue Cittadi cosi desto-, e s) atto? Oh qnantft 

volte 
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Yi^tllpL cpfWr4ia^fta?^uoi .s^^ fiorLr^^ d^^. 

te 04ni-.t<U'.piu fonh;i^ .^^w/^^gimtl liberato U 

t%^^e .. iri^mma lUrcp.J^a^TeL.^lde^ >i«v,^|in^. 

più.yc^tfj, Bd,.^scbnyinjmQ s;JEk^a^a,X4ii tutt^ 
^u^Hpo4t)ti abitate , qoa le: q^aUJa, Patria, ^u^ 
S^vItancfo>9 « asskiKJuadot. pòpoli ^ ia .d«$frt« ,6: 
^bamlaoatj&. paludi Società fiorìtissia» con ss^n-» 
Ùmtne ìpggl raccolse) /porti aperse ,. traifico^.lef^ 
{^ coUe pib Joaraae. regioni > arti facccaiiìc^^i^ 
e Jlfbemii allattò, di.bisogc^evoli prpvvediróenfg 
^^9-. e 4' agi la s^ popoiaaipoe ia abbonfiao;^ 
arricciai ^ e si stesia stabili:» aiccrebb^ ,, ^ ce&& 
immortale.. ^ . < ;, 

- A tan^e e così rare co^di^ioai congianta ,. ua^ 
feltra oa r^iamo iasuptem^: grado, oell'^nii^i 
mo vostro regnare j. ia quale d| tutte l'altre, e 
condimento ) e sapore > anzi i>Q$l,,f4tta;>^.«%_fbe. 
«OS, s^Ianienfe in ;q^p^a cofiì ,4<>^ida.:y :^. coita 
Qittì^iimsk in qualunque -altw.fWon: cosi p^ av- 
T^ntaira <gentiles<f0i essere apptovata^i > e gradi^^ 
fa. Yèjdfr- oggijmai ciascuno c.be dellUffabiUti 
vqsmt' intendo di ragionare, viltà ^' ^Ih <i^^ 
premio. vfr«no non coatitjoiiron^ 1^ l^ggi a i^ia 
Cuidf^io:^ per<;iiè da s!^ stessa con^s^ia.gfai^Qf» 

fot- 



forza t pib ngtdi petti ammeyltende ^ e tutte U 
umane volontà a sì con invisibile catena traen- 
do j naturalmente guiderdone s'acquista. Ni cer- 
tamente di quel Romano Attico io leggo giam» 
mai , o alb mia memotia richiamo i soavi co* 
stttiài y dm r immagine di lui in voi per que- 
sta parte» come pef;moi te altre, non mi si pre- 
senti. E lasciando stare > che così fatti modi 
vi rendane nella vita^ civile in ogni cosa conok 
piuto, e sì ad ogni ordine di persone gradita» 
che vincolo di comune aftiore vi circonda » e 
laude uni vepsaie v' esalta ; chi pub mai esprimer 
_jre dègnanoeatfr di quanto vantaggio sia questa 
egregia qtiailtà, aei mantenere concordia fra gli 
abitatori delle Cittadi- , nei rendergli a' debiU 
•loro uffizii pììi prónti , e nel trovare ad. ogni 
cenno sollecita ubbidienza ? Questa cortese ^ ed 
amabile dote con tutte le altre mescolandosi, 
toglie via quel potto di cìgido , che fa^nno le 
igtiude virtìi y davanti àgli occhi degli uomitu » 
e con maggior laude di chi le possiede , e co» 
-maggiore altrui prb le fa esercitare • 
( Dolcissimo suono hanno i nomi delle virtii 
agli orecchi di tiKti i buoni s a tutti gli. orec- 
chi non tale : e massime colà viene fastidiosa- 
rmeate comportata , dpv'è più d'uopo l'adape- 
.farle, se amabilità, e dokazza non^ le condisce. 
Oh veralmente Rettore di Città, caro a Dio,, 
quegli) che di sì latta date> come voi,, ^ ajr^ 

rie- 



ricchito f quanto Uberamente ammonir pit5! 
Comt in?ittar al bene f come correggere frot** 
tuosamente ? e come tosto le dare viscere delP 
uomo ammorbidire t piegare ! Oh quanto cM 
così fa , il cuore dell'uomo perfettamente có^ 
nbsct j ti quale quando ancbe hoà vede ili sb 
splendor veruno d'antica stirpe , nV di bontà, 
riputazione sua propria , pure dell'esser egli 
nomo solamente insuperbendo, e di tale sua 
uguaglianza di natura con tutti gli altri di sua 
spezie, vanagloriandosi, perpetua alterem, e 
Àot non veduta cova in suo cuore , e cede si* 
maggiori di si quasi a fotta • (Quindi nacquero 
k parole , die sovente s' odono : E^ chi V egli ì 
t qual se' tu ? e non son io uomo ? e non sif^ 
tu uomo ì le quali se ciascheduno cosi apei^ta^^ 
niente non profferisce , pure con ostinata pro^ 
tervta , in suo cuore mortfiorando , a pena le 
affoga • Ma colà dove la «vostra afBèilità , e 
dolcezza de' vostri modi apparisce , preso ogm 
liomo da maraviglia di cotanta umanità ^ tosto 
sente in sì ogni segreto enfiamento di suo pri- 
vato amore' svanire y e il contrario in A stesso 
ragiona : poiché vedendo cotanto splendore a 
Ù spontaneamente cKscendere , e tanta virti^ 
non rigidansente trattarlo >< apre tosto l'animo 
suo , ed ogni vostro detto avidamente si bee, 
e raccoglie, edi ftvbre si grande così graziosa- 
Ipente degnato , negar non pub sollecita «bbi- 
» dien* 



tv 

^mtn «drogai vostro pdtnitad^^xKsnio , a vo}e^ 
re^ Difificilissimo ^giudicato da Pkurco Della» 
vjt» di Focìone > quantunc^ue sopra ogni aUro, 
a»>da di regger popoli jodevolissimo Ip sti(na$* 
si^9 U cfuidurgli air esecuzione del be;ne CQn af* 
&bUhà > e dolcezza -, impercioccbi molta gravir 
tà ^ e maestà a molta grazia cpugiuogere noa 
i agevoi cf»sa qufiato altri peosa. Ma qAaodp. 
son esse una volta iosieme congiunte > come », 
o Eccellea^isstmo Sigjnor Procpi/itore > si v.eg<; 
gono ui voi, non v'ha certamente , e sooo 
d'esso Filosofo. queste parole ,. npo v'ha così 
gradita armonia di musicali strqoaexiti » tit cosi 
beile accordata , e perfetta consonanza di voci» 
che vaglia quanto questa cotanto soave coocorr 
dia^ :« parò si dice tale essere l'usanza 4^ Pip 
nel reggere il mondo» ii quale addolcisce. Tob^ 
bligazione dell'ubbidire con le persuasive» senza 
, usar forza^» : . . •♦ 

. -Ho fino a qui uel mio ragionare $egmto 
Qv^r ordine » che voi medesimo nel corso de- 
gl^.awi vostri, segciito avete» Raipcoglieste voi 
^itaa tesero » e -conserva faceste in voi di tutte 
guel^ .ottime qualità, .che a prin^pale Cittadi- 
op 14 Repubblica ' si richieggono » per trarnele 
poifuori a tempo , e quando alla Patria vo- 
stra; piaciu^pfoisse. Imitaste in ciò fertile ter- 
reno. ^ chj^^^enj^nti » e radici in s^ ricopre , m 
serica,- per aprirsi a €ua stagione», e mandar fuo- 
ri 



ti ed gxetniìo tpq rifi^^a^di.iuefpe » e gc^ 
polii alwexitQ.,, e. ristoro.deye tinf^ioQl vV^.r4 
tempo,, diceva in vj^i ii;rq5(^,pf:i]dei|te ^^ 
mo , cl^ ^a ,:^atria ,mia il g^v^tm f^^' PppoJi 
suoi a W cempKt^e^do,.rnfU'Qp^ra,Q)^; riposta 
rà. Appoggiata soqo sopra /iVa^Cia^i^iqt^ 
qu9 popoli fcegge tutte k diylfl[ftj„.cd..9mafts 
leggi ,. r^pofc^^d^ ,!^u? P.atria , Jo. splen^j^^^ dì 
sua fatpiglia , il , suo j)roprip • C^uAsceste. cbf 
sarebbero stati un,, dì gli ocelli di tutti -cpny^rsi 
in vpi ., . e ^c^e^ ^aU'^na all'^tt:a Qitt^ trap^; 
sando, sarebbc[ro fé vpstrf azioai ap^rtc^v ^ P^ 
tepti ,agli bechi di tqtti^ Cfpv^^rsi da. tjaui v,f^ 
dere , ed attendere , che . (93^ . p?r far^, Gtfia-. 
dino^ dal^antichissi^la.s^lirpp de* Contarini fli^ 
sceso 9 la'^uale a^ea daiQ alla PWti^ yostf jk dii^ 
Pomenichs, JacopQ, Andrea^ Niccolò^ .M|^\ 
e Francesco > che occuparono secondo loro jex^ 
il seggio principale di questa SLepu^Uca ^ con 
diversa gloria di rlbeliapti Cittì alla .fede, ridoti- 
te, d'altre danimiché mani ripovecate,, ^*a|tJ9e 
acquistare, e i giprni.de' quali v^e^n^rq.,5eg?iay 
^on Tenipli eretti al culto. de'Santjj di.pio.} 
cpn venute di sommi Po'pteéci . a d'altri Cri- 
^tiaiji .Principi , e con'^kre j(p3ex»oj|ie,di^5pagni- 
ficenza , .e grande^aza . .tepere.^.^^li. u«^AÌr|i. .fi 
Vinegia tutta per tanie /delle abitazioni all'al> 
tis$imo Iddio cq^^acr^^^ i è. ^ui sa^pi,($(]^l(0 ^ 
quali le ossa loro liaqqo .qui^&e , L/)9m^, .,« la 

"wefr. 



jdcotdatizft <li tanti egregi (atti de* Conurini , 
vèdcftl sUMe , e trofei per metnorift di loro 
More in tanti luoghi «sahati . Avere finalnen- 
te la fimu di questo Guato tante dtjnit^r di 
Procuratori^ é QeocraK stabilita i tanti Amba- 
iciafori in Ispagna , in Francia ^ in Inghtlter- 
4fa , hi Lamagna , e fino in Perria , portata: 
tonoaoerio t«nti Re per aHeance trattiate , per 
girati etctctti , per riportate vittorie ; «ssere 
aeUa Ottdita Chiesa diidro per Ecclesiastici 
gradi , per iscleaziati uomini » e per memorandi 
Scrittori. Affacciavano tutte quéste cose atl^ 
anfano Vostro, ed empiendolo di magnifiche in- 
Miai<mi, lo stiniotavano ad esser emoto' , e dé- 
gno erede di tanto splendote . Avvenne a voi 
guanto vi piacque , ma io fino a qui non ri* 
cordai, s| non che vaseilo di virtii ì il vostro 
cuore. \ 

Innalzisi ora il Orio parlare» e dimostri quel* 
io>'cbé già disse il maggiore de' Savi : essere 
il sentiero de* giusti dome Ince che spunta , la 
«^ale va vie pih tìiplendendo finctà sia chiaro 
l^otno* E net vero 9 che a guisa appunto di 
luce, nicendo di tntte le parole vostre , e de- 
gli atti m infinito splendore, traeste gli occhi 
delta vostra Patria a voi , la quale di cib gio- 
iosa i e contenta , deliberò tche nella reggenza 
di Bergamo doveste presiedere; felicissima Cit- 
tà in questo , che prima del vostro grand' ani* 
Tomo IX. - m mo 



nio assaggiò ia Sa^leftp» r ^ «p^rienza •*« ftet . j 
Cominciò tróto -qBé* pbpoìò dfilb::bfertediirteflii*V' 
a curkvet già:': là f^ma riportato ^ulMÌta> ì^^ 
tanzrpfòrtetteano i vostti comtticfaéiettt! j -e 1^^ 
accrebbe , quatìdo Vedendoci , da qùèlP àspetté' 
di iiobile faccia; *<roncèautovi da ì)t<),' * daH^a$>' 
fàbite maestà, ch'ivi rSplentle/^otililkSJ:K«* ar-^ 
guirne quel tiene ì che ' le dovéa paschi ^vénl'> 
re • Ed eòco igià Bergamo fatto Cittì , comi 
crédea , di donsotazione . L' Angete di concor- 
dia , e 41 "pace con l'alt sue la ricopre,- «vcM 
suo celeste fiàioognri bene in eséà rhvé^ia* 
Paciikàmeiite seggiono, e vanno i màggiiori'-def* 
la Città, e he'cont^nti loro aspetti prdsfWfritl 
pàleSatio , merci v'abbonJaho ," ésercizn "d'wtt 
^Sòriscóno ', e per K circostanti niofttl , ^e valtt 
i cultori de* campi , vóti d'ogni peiisiero > ft 
godono quella di lóro messi beata ricolta . -t^Q^ 
^ questa Città', dice chiunque là vtede, itt cui 
sì grata il la vita? che certamente colà JoV*t 
tanta pace, piìi grato l Il'aiere', più ii tecs- 
reno, più' il sole , non per li^igtiofata-qaall^ 
tà di ta^ cose-, ma per- gK cotitetlti «tìtml^ 
che d'ogni bene sentono godimento piìl> vi;^d>. 
Ma qual -.maraviglia , st gli occhi vostri tutti . 
1 lati dèlia' Città circoridano , n% mtfi ^hànm 
posa , ke ordine dappertutto tiòti veggano > à* 
(^àibene e bdleità prt)ducMore. Se a4limi vi 
sono discordi, tostò Vengono da ^^ta grtijziA-, 
^ - e doU 
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e «MeeBza.jtiyottra lingua, secbfti r. , Sqfttiii liif* 

óm^r cÀf^ iU;iU9<,d'ioteUe|ta ^ sttiyiatQ da voi 
^eUo:4Ì»e, txjigie ii. veIiDf,'4lla y^ritì » 1» t^uaie- 
t«ti|«»;^ltbec;flinQ9Ce Qoa. parJiì^ mai 9. quiuito in: 
fa^iH.sf^ vo; sì: v^idi€;p • .lÀ pupiili > . e |Vedov«^ 
aMÌ«jMW9|ì:4i .paro(f^. »' e spriuure la .senteiiaa 
dì lqr«s 2^v%tt npn |ar4ano>. Siirs^ro . Ugrlman* 
-d»-, a yti yennfrp » furano esaudita pauirod 
UfKtii Commtuiuuii il inati tre;x]iapo>.e a'i^o* 
^Pigattig^r i boool hanno ogpi.b^e., p Par- 
te«)dpo..SH;aii . F^lip jono l miei giorni. ,. dico 
i).poy.^%^ poiché drl sussi^ìq , . che ProvvH 
MWk mi dà >, ^nulla. nù^. radono, altei;ati pesi 9 
Uàmti^ ^ ni venditore il.. prezzo di mio so^ten** 
ttvnei^, secondo $ua ingordigia.^ Oi di suo capo 
i^'ag^aiVA ; ^«.più felici so;io i mtei;|^orni ^ 
iWÌcUè iacghe2z«v.di sua. benigna d^aira^^.W xo^ 
^cìit ridico Jo qfìhr^ in faccia a voi 9 . quello » 
ctie^fecj^:U da^u». vostra ). e la. sinistra non sep? 
fé^ì Ricotte la., più picciola gente per febisogoe 
4iMii: Ci^if f^va^oreccbi cbe^ sempre ascoltano. A> 
irigftWTe t»rfc».$fanat assegnata perascokare, non 
ot^IgGiio »^ cbp rainiiosa ,.«dvQgm.staiza noB,jia dii 
bfti e^tcha $et9pre non.&'a^c^rl cbi.pr^g^^ chi 
'ifmkt^^f^ chi sue^sogne-ip^asa.i Anxi.con pi«i- 
'COSO aac^i^«eittQ s^o da voi 1 pi&.tinùdi ia.prir 
:^«ft iiijpg^'uditi p3^,;volentìeri , .perctò, À-gpx-^ 
MiiMrQ)»i^^i^^\9mi^ :ra.mn)enuto.ri'ig,nur 
.. i-,u » .a. da 
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telo ÌMttlpaM«i^e'2àéfdkBeo^) ^^ B <ÌDvé A 
iÉNiké ckÌ:o«toiM r persIMè ^ di^Ai "^tedri vblft 
» lirf> ptttiàtSBì!»ìtìm0rìkij é^daVergogìiii de? 
«Mi^cJì^ , o4tt atto; jMtt8Ìeé>é 'èopndtoo^ , 'it 

te ii«tì*tai o ttòhvàdk; ìikéliV'Éwiiò sdt tai> 
e« , ^ pttt« ft Ticcqirè^ , é vènutd a <^Io nbl 
dice • Ma (che tacer si pot^'Ui facck à' vof^ 
la cui itagott con suo dcìchiiiiiò ft^rilare^ iaèt^ 
fe cujpé^ vìséere ^R'-wmo ^ o^ ÌU& pé^ 
neiri^rici f^ «oit» Via qùiodii ogQt afer»^t«rgé^ 
gna j qifriia sete éel nen palesare > a >oi lòtérih 
meati^U ^er» déìKto vi me^te ^ Corra ^tiéqiaa 
a voi vpietaaii Rettore) è giusto^, cgni viMèi 
che le sue parole soik^ ascoltate • inten^gè faa^ 
InpqHffttt se*; e «iifle arttgiafie^', o lavoràtora 
di renani 9 o péveraHlispiiegtato rienMre^^ iater* 
roga foraioato di t»a. ^ute y cte alieiP^eifta^ 
a' tMfdaiitti 5 gtesriata. alle toe tagfi^tìi »' éoni^ 
passione aite tue <abiiiièi > ^satatevtde tottà^ 
gito quindi teco ne periK. Vai elie aflette litro^ 
vi le porte di eoa gbittiai») non darò wciesè,. 
non cortina cotttrasranla -a* tvoi passi. Traseoìs^ 
roso le }ntei»ioiii) % h bene&tw «pere 4A tvè 
ottimo Rettor» da fai a 4e> pliris!inièr^ ^w- 
li poUnliiwo dallHaviotata stìsgea^d^LliiM» 

. SttO; 
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^j^pipr i^ittR eresie I^mimstasnol ,* & U tnlaa* 

g^a(ìil^a.r9^pp4Q:ì9l^ >c46 r ^'Y9fl«^' i^uole in es- 
ili k^yy mxì^ìfe^. s^or. d^\smf RPB^i > <h« 

^'f^v>EÌ4!!R^lìts^^ jpiipski^i .|>4Q^ 9on gli I PC- 

^8<^l^ f^pi^ piìnc^paU3^n oiLoi ppex^iQoe 
ri- fa» 4^he ^otia ^cer^f ^d e^^Fe,. nja solajtnen- 
t? .<^!<^òvcfe%,.i» sapte I^i> e lo. splendore dt 
SQAvRfP^lka.fSOsti^pe» cii«^ i, viiKoU 4eilf%'^o-- 

ihi^m^ .^«dL> ^ 4§cJaifJÌ :,(*., Padre sVdr#meDrfr 
«%t0ps^^^,pb. Giuwjice v«ra|pep^, ; giusto , ,ifc 
9uak> CG^ <aQfav%i9czza fai W. Ugfiì.4)ss^rv^are> 
«.le c^s^cvl)^ ^, GQQL tanto^ra^no^ jé^. efi^^lipki §f^r 
pra . di» ^}^l Ms^^qv^t^ lecmezaa , e ^uf^o ai^o- 
ctr a: §ua,,.{^f»a.;g9ii^2ifi;pd9^o{)&^ n^q .bi9siaiio> 
^e .jBUPp^ii^a^iiità ,; e.qua^i ^iy^.him^^f^m 
«kbA' %PÌ«^^dÌÌ Éiftta, Il leggi ,f^n9«ie,, ;per.ÌQr 
^te.a'c^ri iti )% 4jk cirQD^^t^ze a'skf^uframea- 
i^v.^.^if^nici^t^ ads^iare, .cbene risulti ifi 
f^d[|bli$j[^b#fle:«. Ch';e;s^si^np iiiSnic^ .qo^ si rar 
gioai.; jcosì .ypil€ JWHa.'.na^^,;.Ay« ^q^. q;«?r 

smp rÌni|oy%a,jBC3r<^è diejtivo ^lle, profnufgate. leggìi 

««i»i^'i^^^r^i^éi^s«^t|(]t]ar;qu^a S(^s^a^a> d^ 

: ~ * «a. ^ a MIO- 



«oi^ve itigg^ èf^Mè. m^(emtìiiij^m.tKiiUé» 

Inolia fètttiWkìi^'e y^^lfiiftar IfWrhtiP'sri iVfrie^, 

^ii^«ieb{M'fi0iiiig^ttf^i'^^^|^^ IMMre^ temo 

^itt|^n^ èa^aièè '^ e ssjgj^ l«: qfi# Rélfibfef cke 
j^ beB s«ibiBre fe fegg?^ ^ tafiico ^^ Raggiunse; di 

' Ma «ieekiÉa ic^iltiai tii cibV« ^ ^o'^cpol 
mgtàzìànmtif t coti^ tue ^iAttnédé^ faig^N^e^fi o 
poptfi 4^ Bi^gftti^O'V Haètóir^gtiirs cV^gH^^da 
t<e ^ pl^ie; «^^fftetiè dt «aa aì^fttfillaio aiipre 
atla sua Pàt#m ffièriia V Tecb Mh* ir <lgK pfò . 
Noverai stl€4 detti; K^éi ^tfiv it sib'fintBe 
sugg^ m tuo «Borè » '^^ con lì- gràta^ mcÉMirta 
ti racconsolar. Chiedi tit- tal' guisa Mi» ^emia*» 
to l'egr^o tuo Rettone Viiiegia^» Ve v vedilo, 
che fra' Padri del Sanato egli' risi«de i^ accòlto- 
vi con universak <;OBsentti]aeiitOto^~ *> 

Ma 
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tz^ait limimi simAt^Mtm ^ti»(héi§y^nÌ99^9T 

.«0FlC«9e'^.«^v^etf^^J.poIi^ie I )jtA$jnÌ9:rigia«av«Qo , 

dEfltbUenti^ntiiQ'iStgpOre, fnmvM$wA9 f^:^ «m- 
rpkilaiio dt^hiOM sgp«KMiaa'> civ^ Mt^tmjJA^gt^- 

-j»M |ifirtò<»si,gl0irift!^^ 8^ allf U/«mi^ con* 

oMtti ^ «h^ $' ^ipptosskni^fio il • Mspift. di<.80(biioe 
9tt .^hitaiiwo iìm^ : ' ascendo ^ uh , l' «no». 4^Ila 
«l^r^^virtÌTy Gbei;Colà doiidé. si paitejt. ksqìji. con- 
r:s(riMUl|M|«.(Mi' averla yed^ yvedcM^m- Tiene, 
quella- risvegUa dell-ovs^ a* ptovare«;U fnitiOvdi 
;^^iia beoeftìei^za^* N^ «m-^ptik a tenipo^ giunse 
j ipa#I^Msma; twpesift (ii;inare luce di benigna 
Kbsi^iia iiUa akeiargtote» cbe ^{Mr^uca ^si vedea, 
3^i(fMn(Qs9ÌWI0^ tt^ntigUo. vostro »<qtie' popoli 
, Tipf F;t ef i|gei4rjcigli^« , 0ifiie|li«skDl teiapl , e duri 
^ttsavvo^imenti 4i Cieli fór sovxasravano^. nb 
./«Mk» andini ctie-r^rritMle flagella della sterili- 
^«tà >ciiK»ÌBCitb 'UkUQ jqueli Territòrio » e- principal- 
'titeiM: le* tBeVallt , iMiUa , Camonica , e Trom- 
•fria r gr^raasentSKa- pei-cuòteve :. e que' già così 
fecondi tecrqaj*», cb^. per- tutta Italia per pasco- 
no 



^tlffCD iù:c|ez2%:infi.sp5ftme ► Jjop^jqioccfii^w^j. 

cj^ sf^,d*^ra,fai;w|» t, ?^ poco, che M tm^ 
i^Xf}^^ Afilli %tmnìi^ ìmo^BÌixsìgnm Wfodvxs 
«;>. rugosi i<jua.fe colLrfttOjwdo»^ |:4ppi're,,,^ci4i 

rfjf ,^.,cb^ rl'j^ .f nuieUm cUle inai, celsjte: bi^,i]|. 
sangue ces^tais^^ ti^ e inaudita jperr 

spicacia. mettono^ C9tcsi^ tsìli m questa^W. pe«% 
sj^l avai:izia>.je ^si Piian^o a.norn)^ .d|.4P.t-' 
trina iidotta,>. isiatosc (kt,poria.deVpi«^t^i «ra*- 
gionapo ^^ e tfeiie saagioiii f^n^ coaii^ootiV) e^ 
pipggict > ^e ^cvi., etsiccità^^ «3 j8"^W!¥>'A«r,e,^%r^ 
fUng^ ji^tetpperÌQ.^Ì£heÌ|Eh^i)^ 
hf^ Sanno daimkf§ii .occhia Jitó ^^ccooft^u^ 
se. scecilLtà e- fanu^ j)Qss;Qdo..da .tuu^^jpiò anriv«rf 
de^e ,^ e conchiuder^. . Qoai^..a;]QOst^&£ti ,acqir; 
de^ti^ e,a.tale.t e»cpsì esecrabik |i|g0]^digiaìA9nf; 
ijjo^tips.u^ .subite^ J^;P«w?tì ri«ri^e$i ip^pOGJI^e^ 
e ^ijdd(issrtme.^^ani l'rali|?^tf^-coBp*|l!^^f^e;4l^^ 
s|ua,umvprnle i^rA^dio dejla^ ^c^^qU^, RO^v?^ 

là 
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stHvàiMtnz térhi poco ^tmwdàt foorf **1jr-- 
iìh'SfM ; t 'tAmrkìttitztiibsì^ tfie 'pttr qtièt poco 
gR^ib dopò Imltt tànforir, ^eitentt lappalo dt 
«)étio, è è&è tài«t''0t^o ii} TÌiMe per riavérne ^tè- 
dola pbr^ionorfl'a ; alte moglte,' é k'figliuoR^ 
91Ì0} ,^ in ttHtr'pimtonàtl, non' ardisce di levar 
igRycéA ,'pat *èh>«kr fegritne, settrff vò^ 
et, che ^ dòmaUKìio :it patie/Ma AiAa 'di cib 
arvenne sotta ìa' f^àttzsf, t custodia' di Voi-^ 
o Sh»Hentt^ino Signor Pirocitfatore, ìt qaàì^ 
fi^ovi delfanltna d'ogni ideHomoàbitatofe det 
^escTahò òna trostra amati *%lb]olà, e imma- 
ginato^ fbrtéintnfte'tpréVèdiiéo^ H piantò i e 1^ 
aitrebiàdisperaalone d^I'in&Kd tnhori d^ ques- 
te imffir ^ qtiaA tnrti'gll avteste ppeseiiti ^ e ne 
odJtóe già lé'^rtési , e if "Sinighitmo y coii àv^ 
veddtd consiglio'^ e sollecito provvedere , por- 
geste opporttmotittitdia alte calamiti sovrastan- 
ti. -Età 1»' Vostra mente tiftto dì 11 novero déN 
to perone ttKèaMtftno '«et Bresciam , gittate 
qtìè^itèr^lfhititficftto^ avessero , qàanro man- 
car 'pùSeiit aF sottentansMtò cdàidne , qnai viN 
kgg? ,^ é tetrè^ doivesserer i tanto* bisogno snp<> 
ptke, e chi pii> atto Asse a fame solleciti , e 
gintti metcaèt'; {>i 'tatté «pieHe popolazioni era 
hr'fcìtancii itt ^voltra mmió -; ni sottilissimi in- 
geglJii di trtfflfieanti pòteùio sapere ^iik di voi^ 
(oJ^tlS éà^^pìétk i e d^ natone. Quindi poco. 

andò% 



bééàiktti * itnm ddtiat • teiMa : fta* de awù dei piH 
pdlO'j^'clic ii'SOS{ièttc^ $uO'.C)ai&bia»a4Q.sic]it]ie2fi 
^, <evbaoediK}oin^ >e Angelo CcMM^rtm^^ e.Pa^. 
ded 9^e GoiEisei^atoiid eeàn leijkanric' d^^^is!^ ;^ 
^ reccOf gfida^^ wcdui Tè$orì«te xtt Dlor^ 
Ai Vtucie k lìoalizm de^terrami^ elle, aviàrie ìmv 
ai S> Mlk '^ualt* iremmo caduri'^ .s^ogK .noÀ 
^rav EgH^appUrve ». u fttggiroae mi5^ta% /e di? 
scroaione^ Questi ^sotlo ^i primi di , che.'di siki 
ora, e^ argenip si. rallegrassero' gU:ocebl$i|pi> 
perche gli trovò a tempo. di dar&e iiàrteia.Dto 
n^'po^^^ )B rabboodaaza ^siia non dttro;:^t,f 
fOsetisibtle gli rende il eaotte*^ o 'kti- >saaseoit 
qliiete comielito, ma detta in Ih^L dell^altm j^e-^ 
imrla pi^tor conapassitìae <• VedeiUMi-^titQrn^ 
a -luir sontuosità d^^rmimeml V nigi^nìfiqM¥5a:4t 
convitivi « splendidénà in ogni colMr ^- i|ua»t» 
alla dignità ^^^ àll^nficia suo si oonviène^zMl"* 
rfeèile^ael dispendio ti pene ^ e agli sÉélil di 
tttttt pili rispèti»ttle^- il rese:; : ina-ibeaadetfiflr: sin 
al nome dt^ hiir, ehe .non:? per si»:{^oriai>: t 
l^dmpa solamente) s ma/ aacte rpe^ ÌKanqso de>^ 
poverelii di: Dio , idà 9» rìecbfiòper^ft jkkì» Tali 
erano lé' affettuòse csefatanzioai a <{neitgi:oroi(:^ 
e tali per' tutto 11 corsO;^i;iftistfiitibeQft:^^^eii-* 
turata reggenza dutaionfr; :finxÌHr aà evar,»?»!^ 
4fe, ePtòtettor torojpeipetnbnfestajda.qiiftrfi^!» 
foti pregato imi^rsatae&tei. éesBndft;&^ eeéi^ 

per 
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per '9s^HÈn'WKiitìMTÌùm ifinimtxiì BNstnrvl 
cM altre' ]k)i solenni •.tastimoaitanaf gli olbUighi) 
ék'leic& sff(y«te ftorigUe » r. delle cjJaflÉtà rtptf 
fatti. Qual ^gbfta « qaifl «nere ^pab- il vostro 
tigàaj^isre , qtnrado nel pararvi cb qufe' IttOgblf 
GO»!^ '^fervorose ^ è Icbiette preghiere udiete , # 
veci finti > a* £Ko per voi., e vedesti ^pei «ogni 
▼le eoàeetso d'uOnnii , de' <|ttaU ;oiesGtHì^ ricO^ 
neisceva da voi saa sal\^ezaa , e per comptaceni 
•'«^^ Tìon a VOi| dò- rammentava ritaiseote; e 
^ual "coiiferma piit degna di sito grodiiHeett) po^ 
tea darvi la Patria vostea ^ che ira gU eccebi 
Padri del Consiglio de'Dieei- con sì «napia ap* 

ptovanene locarvi"^ 

' (Vedemmo dipòi r coft somnoa^ aliegretaa di 
farri , 'voi essete Generala 'di«*Palma eletto , oa^ 
vico appoggilo senrpre'daquésra saggia 9 ed in^ 
virta Repubblica ad approvàtiseiiDi iag^nt ., a 
ad'un abito' di virtli pcrinoh'e opere coafermar 
to r Ma che dirò io a questo paalo condotte , 
te' neon dw.'la capacità' vostra t«tto abbraccia^ 
e eompreocfe^^ 'V' che ia, voetra contemplaciool» 
ài Giuniaia , . p dkll' amore della 'Futria j qaasi 
da Regesto ordigno mossa , e< forrificata , ad ogni 
pib'gcave'v « più' dlficile- impresa'^ bastasse ? 
€bno9co fo> beav^^oggìmai che tìanto- innanzi ^ noe 
è^^Iedho- <%£ pebetrare ajqtwceh mia peca^ei^» 
qmdMv e cbequatrda^tm Testtheio rigoarda»- 
doie, debbo' con rivenute anknOvJevu^reraiiih 
"•'S ni 



1M4 
adi i^mM>%eMmaitd6re^% Ì4p4'«n«ifl^ 

esterni penonaggi miilH^igKosav ^<ebr> tiigioòiiAsti 
4\9pfàgkii pé^^\o 'rfi ^oilte'larii » )Aé^j*rlar* 
g Mtfi tttq op^ aiuii» it^iidi "^^'ivoit risMàioiid% 
se|j|o>ta bMie , .cIìeipodo^ttìtiv^'Ml )l ptbiiii** 
4iAw sl^ xuBatrebbé V Che, farò iO'éamftn&^ 
fummn^ÌÈi^'^wk segnò y àofH^èt^ofm^mon 9i^ 
ùfivi*nmméè Hayiearo di tal fona « chr fioMii 
iflpregi^^^stri xiippresefieàfe ? G^ f«irb t^, se 
flOfi die.«lveltiM&i ed^«lcni porte > <)ette ^opere 
Ynstwtaumt^f. la eettìmonkiiza qui- rioordÉfr^ 
ch^d'eise fece la HtpubUioip inastfa i-tnoo ad 
un ccèttb dicbisrambie perfette , ed «gftBie> e 
gnaiìilMaiido iali^ aj^rovaskée? Qnal (ieraa 
di mie , ^ d'^^alffUt patrie potrebbe giitiigefe pib 
«kft^7 Ob Sitfi«BM> verametit^'eiCGebo» ed atta^Pa- 
eHa: cariasimo* ^ t|t quale il rìfrmiiie stabilito al 
Ge«eeabco vosero étibifviò^» a^odolesi «anpo 
di poterai vedere fm'suoi^C&tadi»i ^a digni- 
4kA P40€iiraitere (^^Mi Manco ÌMalc«tO« Nel 
dia ^^^ttittK»^ dokrisstmà gftra r dotl^ao lato dP 
im modesto ammo , il qoafe inrti^'esefeirére le 
'▼ittìi sue ad altio pensato non airea i che ad eser- 
citafte s -edàtt* altro sootis^ffla SLepobbKca» la 
^uaie vtiol sempre i gi^aH 'étti^ ri€0ftì^ni»n-e • 
£*'con teiieteE2ii'-aniversate dkeMu»^ quél^ dl^t 
Ecco' Ib q^iHbo di ttOdétlA^ioiyÉr di^sttol^ maggio- 
.. .■ .• > -• . '■' •> • ... /K,' 



mi 

lìs :iibt|piKtto: i *4«nn^a vóetofoìeo «)lp<aMD«t tai 

lliid^ }ÌBìfmrt4sàmoiitf idi «ipSQBMbfkfnlpK 'm sm 

--.;kP<liti^dn^\Ov}>oatft: Città W,ìé0gm^ iiiTftipiirlir 
film linosa »r>difit^a >:i|kfovVaéita ÌA\opjfùHm^ 

<|^L.&iipi compiuOflWBntp Mia rtfc4x>ift>idiiciimole 
Jb^i^e»» pef «atttt s«(^..«)^ ii(tid»apdfil; 
«isa^q^ai maggior (cMide jftvUoSXi pHok^dliré:^ zebe 
>ì-|S(?)otit4.;i e^^ ivie^leotiiefLt'luoiyCu pori- 

Qh,^VWP^P'^'^^ UcthV :Y«*ndo-chè fra' Padri:, 
^ej^^m^au^vfi lAiffiii^ ibcinue^ hArigelo Conca* 

t|lj v^J^fii-jesaJtfttQiV Vedilo ,' che da tuftl i la- 

ijit.à loó<5jfcQrirtano., ' €^,da ogni parte vìocl s'Ir- 
^eM;^^^: .^4r:iiBm §L\I^of»>cM^^^n^ suo con- 
,4^(^U?.rE v<|i^f*>Eqc#ll(»tìssiaw/ Signor PrO- 
^?HorD69b^nii:ft^.cAe. «dite, d^ipperintto rlnnO- 
'var%iti>€^orfe sjntìioifjfe* vostri gJwosi Progc- 
ri|U(MJ^4^;V0s$^ rWir^i il ripetersi quelle dell' Ec- 
^ell^Ht^simq S^ofiìvGijnlfp. fratel vostro, intel- 
!let((^.^^V.iùi^natQ^,<|^ :|;^ÌQ ,, da grande abito di 
cVvriàal^ìpjlj^oi^ j^llft btiojp^i«rti coltivato > di 
f^ObìMi:?Vl^i$tr§Ui> an)^ini^tx;atQr giusto ed inte- 
Jl^^f ^ 9^m%'A4.«^4>^miio prudentissimo ; ^ 
mentre che tante mani vedete levarsi devote al 
Tomo IX. n Cie- 



Cielo , e chiedere d piissimo donatore àf ogni 
bene Iddi<2, (AO'cgregii^ ^<fgSl bgU vir- 
tu , e grazia fornita cognata vostra Eleonora 
Morosini , jdU^i2|iifi|n^.pi:#l% miochiisca , alla 
^uale sì grandi esempii sono da voi , « dal fra- 

quanto la Bobiìissiisa famiglia de' Coiitarlni sia 
sei cuore di tutti ^ « pr^ vedete, che tanto amo- 
re dellaRepubbUcavosffà, non pub essere, con 
questa sola dignità a voi conceduta» iateranieii* 

^-jaWMat^*:--^.-;, ;■;.,- r, ^.■•.,> .,: ,t-:>.r-icCT 
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«47. 
t>È LL E LODI. v 

2» S13A WQOMLLÈ99ZA 

FIETRO-VETTOR PISANI. 

Y L 

«a luogo teiopo sperato i bftiom ,. prenuoziato t 
wì^ì , e còmtmefnente gli uomuii tatti di Vi* 
negia desiderata^ eletto foste , o Eccellentissi* 
«u> Signor Pietro Pisani , a Procuratore di Sao* 
iAatco y eccovi finalmente pervenuto » questo^ 
così' lieta > e solenne. giorno » cbe la Dignità 
Conferitavi rènde cóitipiuta f aprendovi ì\ -primo, 
ingressa ^ cotanto ui&la » e si grave». Bella 
e vef Intente ^ande èlo'spéttacorodiquesrodì^ 
e da pascere ogni nobile talmó, e d'onorata gfo* 
fia desideroso > ed ^ ben degno, che 'A cuor vo-- 
stro, sia quanto si <vdglia composto, e ne' termini 
dèMa interazione educata, ritragga non ordina- 
ria dilettazione da tsintl , é cosi ricchi apparate 
delia Città, da questo quasi trioi^ale accompa-^ 
gnàmento del fiore de' Cittadini, da tanta con- 
correnza <H popola , dalle pubblicBe feste , dalte 
perivate allegrez2e , che si fanno per voi » Que- 
sta s;^iente Repubblica , degli altrui meriti co» 

». 2. no* 



noKxtpce , concorrendo col favore de* sopì vóti 
«i vostro Nomi?, non solameat^ orcfitib , che ti- 
tolij. Sfagni,, ed ornamenti esterni vi rendesserc^ 
commendabile > e chiara; mÀK^idl si compm- 

^ccfi eite^ in q^iiesta universale celebrità, as^ggi 
il 4:uor vostro quella dploezza ^ che a*^ Personag- 
gi di virtìi è conceduta. Sì, EcceUentissimo Si- 
gnor Procuratore > tutio «quello > che innanzi 
agli occhi vostri apparisce ,. tutto quello che udi- 
te di benedizioni , d^ esaltamenti, liberamente vt 
piaccia; giusto è che vi piaccia* Rimaiigasi nel* 
le insensibili scuole Stoiche il cavillo, che vifth ì 
sufficiente a, sè.,.e.d^ remunerazione a sV stessa» 
Chi potrebbe essere così dimentico di sb , cosl^ 
s^K^no sofiritore delle fatiche > delle gravi , e^ 
lunghe Qoje d(^' negozila e talora anche largo- dell* 

.aver suo per. una. bene amata Patria , e del san* 
glie» per istudiare poi solitario , e trascurato una 
felicità d^ opinione? E se per avventura così fat* 
to uomo sidessje, cU vorrebbe in tale; e cotan- 
ta sua stranezza inùtarlo^.?. Questa grau R^epubbli* 
ca-, di Governo sapientissima scuola > vuole, che 
^ssercede di yiitìi sia l'onore , la riverenza ,. V 
ammirazione » e che la vista di lei onorata»^ rive* 
rita , ammirata , comunemente desti il cuore de' 
Cittadini, ^i invitici e infiamnù di sua gloria > 
e grandezza •. Qpesto è il frutto eh* ella in ab* 
bondanza ricoglie ; Vtrtìi si dif&nde . E per que< 
sto appunto fu iglla veduta sempre da chi fu 
prima di noi , la vedemmo noi ne' vicini te^* 
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fiyth^ veggiàmo ne^'nostrt esalare tal ora U: 
"forrisiiintf vlrtti' militafi , taK àhra- i' fifutruost 
'kccórgimenti póUtTcì» e gli opportunrconslglir 
^t quatido 1 pradénti maneggi ^ e flon^Ji rado U 
^'gldstizià rctranìènte esercitata ne* popoli *, e la 
'Ultgtntc custòdia delie leggi . Ed ecco àpptiilto 
~^uéi giorno',: in cài ella repiita dè**suoÌ premit* 

* degne le bdlè , e iantevtftti» ultime nel novero^ 
' dk me fattoi ma per avvetftura non le minott». 

ni le meno utili, per li ftécessità di lor opera, 
còtìdiàna, e frequente. Queste *són quelle, alle- 
quali fii Pariimo vostro sempre ri vólto,, e quel- 
te altresì, ch*^io cori questo nàlo qtialsivogllai 
ftìgéjgno, e usò (tPrtaliana favella mi do al pre- 
sente à- còhsJderAfe, e a descrivere , sperando ,. 

f ebe a me non si hegbi l^entrare di concordia! 
colle genti tmte della Città a fare rag^onamétv- 
to del cammino, che tenuto da voi vi fece al* 

^ h presente solennità di giorno , e' di festeggia^ 
menti pervenire.. 

E' perchè da* vostri primi' sentimenti prenda- 
no pntictpio le mie considerazioni , e il mio» 

' dire, corfcedétémi i Eccellentissimo Signor Pro- 

^curatore, ch'io faccia iE( me stesso il ritratto' del 
Cittadino) che d* alta orìgine traendo il suo na* 
itimento , e ritrovando in ogni pane i éegni- 

• dell^ «n!ót^ dì Fortuna , medita io suo cuore %, 
conf egli * abbia a diportarsi per noti degetoirater 
dn'SUài Wggiofi', e quat uso a fare di^ua ìb- 

'bonìanai, sicché sia giovévole' altrui*.' ^Spleèrdòtr 



di psQsapta ^i cincofilava (eè^àrcm oo» ^héot^ 
tot?i)iaI vostfo t^<cec« cfar(%(ù Iftto: SiicmavaBa 
ogni gH>rQP all' adito voàtrc^i e. cKntorfìo.a/yofe 
t 'nomi .4G Niccolò j> ..e ài. Vettore JKsani jilsurfi 
perabilf difeosori delia Patria sid iBar&; de'qin^ 
fi vi venivano sovcaie fe impnse^) «-.i^ vUtoxio 
noverate. Vi s^vaao davanti. agli oéoblcotttt'« 
finamente le immagini di mehi de' Vjosiim ^drc» 
dal paterno^ e materno lato per-lèleittadioesciief 
-virtù a quella dignità pervénneoo. un tempo,^ 
alla quale siete oggi voi dalla Repubblica ii» 
mezzo agli encomi sV lietamente guidato . E 
percbi nnlla. d' onorate riinembranze di vostra 
progenie vi mancasse, era a voi fatta. menzicH 
ne di quelli) che datisi aH' ecclesiastico vivere, 
fiirono innalzati da Dio a' piti vicini gradi al 
Sommo Pastore, e Rettore dèlia Cattolica Ghie-! 
sa , e custodendo dalle Sedi Vescovili illibata la 
Religione de' Popoli a loro commessi , rìmasefo 
poi sempre esempi di santi costumi, e di purisr 
sima fede. Dall'^altro Iato Fortuna ogni benevp?. 
lenaa cii mostrandovi , v'avea con lieta, fronte 
accolto fra i suoi più preziosi doni , e i piìi ca* 
ri • Tempo i di cominciare ip tanto splendere 9 
e fra cotanti agi la vita ì e di movejrsi a que-^ 
sto difficile , e pericoloso corso , di cui d^ e$»> 
sere non solamente testimonio il mondo., a cui 
si pub gran parte delle azioni .pioprié cetare, 
ma la coscienza, a cui nul(^)è cristo. Oh! Cic* 
tadino di chiarissimo sangue » ,.«: ts^ suoi vezzi 

dalla 
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«Fatta ^sorte imeliita , di ci» chibiri ^ 'i^tt ' ^aestc 

dezfonGL^.:dicciie cfetta tcavagiiarti ì CotaoM» 
dblgorard^aotisorsptfitdoreisopra di te> cbe t« 
p«oi bciiet'iòjggcmici srotte 1» purissima luce, che 
sopqi <itctci si distende , vivere coiaunqise' ut 
voglia^, spenstevata, e tras^oillo . Fondata è la 
nu fiobilfià 4 la^ tua jrafideaza si» che non pub 
«lAlIa ricevere .. £<i a cbe buoni ti sarebbero' 
canti , e .si diverti prssenti di Uberak Fortuna, 
se non ti ibsse lecito, t tuoi desiderii continua* 
niente viariare, e plh di quello volere , che vo- 
glia ciascuno men.*di te fortunato? Nour temere) 
na, che alcuno sia cotanto. ardito» e così privo 
del' sennO', cb' egli &' attenti d' opporsi a^deside^ 
rii tuoi,^ alle tue opinioni , alk tua volontà; 
ch^anzi ascolterà ognuno-, come soave musica, la 
tua voce, ed ogni tuOi detto farà salire al cielo 
'dolcissima consonanza di consentimenti , e d^ ap- 
provazion'i • Beato si. terrà: colui ,. che sarà 
della benigna guardatura degli octfai ^tuoi fatto 
degno; edav^à non sola la tua favella , e la 
fronte , ma un ceana potestà quasi celestiale 
Bel tramutare di subito t sentimenti degli anl^ 
mi' Circostanti • Antica nobiltà , e prospero 
stato ti fiumano da ogni uomo a guisa di Dei- ' 
•fa venerare • O pessimo , e nefando linguag- 
gio d'adulazione , tu sai bene qual luogo tro- 
vasti neH* anitìio» dif lui , e come ne fosti va- 
lidamente ribattuto. Posto voi, Eccellentissimo 
S^or Prooufatore , al capo di quelle due vie, 

alP 



al?'itna delle quai! tnvita con: àffiìttcato as{>erm' 
Vfrttì, ed alp altra con dòld losinglieV^ e ridenV- 
té faccU 51 Piacere, aìl^ana , è ahra eoa àlti>» 
cuore rivolgendo lo Sguardo diceste: Aqàal fine- 
ioti io mandato a^ una Riptibblica stabilita», 
accresètuta' V e conservata p^r xnoltr secblt , ^ 
iìoò pèrbh'io dongìùngi rihima ìnìk a quelle 
i!égÌMflfìiiititÌittadiriÌ >- che fine alpresentè Tac- 
crébberoV^ la custodirono? Pexch* s'accordi la 
mìà'v^ìonrà a'qtìellè di tanti' de* nueìNÈaggio-- 
ri, è si consèrvi la. toh quel fervore Vétsò'la 
Pàtria ti^ia , che Infioro pfima accendiehdòsi^ 
passò di secolo in secolo fhio a mé^pTén^dò e 
vivo? Potranno dunque Nobiltà, 'e Fortuna qba«- 
si con ^itim^liata bevanda farmi c6^ repentina- 
mienté dimenticare da cui venni ^ è a. qnal fine 
€1 sia Venuto f Sàr& io. ti primo ad inrerrompe- 
i-e il corso di così^ pcHra luce , e sì santa ?' £ 
potrb io solamente fsu-mi valere ad ostèntaztò^ 
ne que^nomi, che prima di me furono hel ttììo* 
Tignaggio onorati , e ^abbondanze de'béni a di- 
lettò f Si seguano di chi mi precèdette ì vestì- 
gi , e sia quello , di che rbi" fece {ìosi^itbrè 
fortuna, o piuttosto veramente Iddio , mezzo 
alla Virtù, ed. alle azioni del' Giusto., 

Quantunque però così/saggia , e vigorosa dè-^ 
'liberazione dimostrasse allora qual fosse dalP 
animo vostro la forza , non fb minóre la per- 
spiciacia del discernimento, con cui Intraprende- 
ste di/naandarlaadtè&tto. Non? rumanocuV 



K tmttiutabitei e-quelto ch'esso b« Pundl.sta-^ 
bilito,. nell'altro il disuirna, e caaceila, se noa 
è^ prima Io ssAU > e sicori prlncipit fondato ». 
EsMHni perciò attentamente , qualooque egli 
sia, quegli ,. .(:he iocominciaiido la faticoca car^ 
lìer^ del vivere, osrca di sapere, che cosa sicna 
le umaiie passioni , e come si possano signoreggiare > 
v!t ciecamente s' abbandoni alle 61osofkhe scuole t 
Una gr insegnerà , perche segua Virtii , ad insal- 
vatichire, l'empierà P altra di precelti, ejattanz» 
senz'opera: gli^ porrà questa il diletto quasi mor- 
bida guanciale sotto gli orecchi, perche sopr'esso 
3- addormenti di grave sonno: quella lo traporte^ 
rà ia akezza , perchè si stimi piti che uomo^» 
da questa sarà sV depresso., che porterà invidia 
al rettile pib meschino. Oh i non documenti; 
jna inganni ! Kisplende pure intorno a voi la 
luqe, derivata da queUa piena, e perpetua fonr 
te di verità, ch'% in Cielo. No, essa non .% 
q^iella gonfia e fallace Filosofia, che in volumi, 
t in lunghi aggiramenti d'eloquenza si stetide, 
ma quella che con brevissimi detti^ nell'intellet- 
to si suggella, enelcuorés'Mnprìme' non. meno 
dell'umile abitatore della terra,, che del grande., 
e potente Cittadina* Temi Dio; considera m 
- te il prossimo tuo, e dì : egli ^ qusk io sono.» 
'Q?ie$ti s^no i mincipali fondamenti , sui quali 
fondaste I e le due salde colonne, alle quali ap- 
poggiaste ,. Eccellentissimo Signor Procuratore., 
il reggiménto di vostra vita. Questr faceste voi 

squa<« 
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aiitadni ^./t misura £ tòlte li» Ytittns^ìohW 
Npji pub niente d'uomo tttuminarsi èòtì jp^iti sa* 
na e retta dottrina ^ ni liìdsrtzzarsl vo?diità.sot^ 
to guida m^Iiore,. Imperocché dall' un lato ~si)H 
si ano quanto si voglia in akez2)»,e ift onore 
sollevato^ riconoscerà sempre » cb^'egG è sogget- 
to a qiiella tneti^Ie poteaz» , che ha le cose 
tutte <»^te,.che ha il cielo^ e gli elementi iti 
mano, e sotto di sì quante sono anime viveV 
si del mondo, e davanti àtlà cui feccia % nnHa 
ogni terrena autorità • Dall'altro Iato non pub> 
M animo gùernir^i di virttH sdtto piìì^ squisita 
disciplina f imperocché Io andiare, ed ìstehdefé 
in si 1 sòmigTiantl suoi, l'il soto mwio^y cht 
pub rScbìamare Puom fortunato, e di ricchezze 
copioso ad munita , ed ai fare votontai^iamen^ 
se per ti somiglianti a sé quelt* o|>erf eh' ^11 
i^orrebbe,. che per sé fatte ^sero^ e al ritener- 
li da quelle I eh' egli si sdegnerebbe ch'altri i» 
suo danno facesse» Queisti furono ^Licei, que«^ 
«tt i Poftid, ^Accademie queste y khe v'àm- 
•ttH^estrarono ;> e di qua uscirono pòi quelle pra* 
fiche di virtù, che v^anno cotanto nella Patria 
.vostra esaltato • 

• Rasciughi ornai k iàgrtme quella^ genesazione: 
di geati , che quasi raminga nel mezzo ^de'pOr^ 
poli, e abbiandonata dalla sorte, l trascurata da^ 
pib, come se povertà le togliesse le umane sem<- 
feitanze , e Tessere d'umana stirpe . Chianiinsi 
'^tml iafetici da cial si vuole,, braccia adopera-- ' 



tet uifog||dej e stcnp dalle igaoimnie avviliti 

^jagmf^Uno le loro calamità : non sia chf n 
<cpfi.<j|^\s^^r{e^i se vergogna ie fa loro occa|tà>^ 
re^ XrQVaBp, in voi ^n' cuore , che si condùore^ 
a|,yeclerj|ei. una immaginativa, che dipinge ^ s^ 
U. lorq 9 aóché jcelata | desolazione^ Vn anii^ó 
c|ie> Ti^cenerlsce al confronto di sua cÀaditiotié 
gp^jgiiUla de* miseri; uno che porge conforto. ^V 
Ma, pcrchV palèserb quello che là destra YaV'fc 
^M.d^ risapersi dalla sinistra 7 Io ;acerb\ Ma 
non vjha perb chi possa ritenere in questo gior^ 
00 W j|ngiiif di cpiorQ^'cSe di vostra com^assiò^ 
^??*f??^F)9 S^er^nia , i quali ' veggendo ' , com^ 
^^pe'inna^l^atp quagli, che s'umiliò k corfjicfc*-' 
^fi t^^n^sqe detr^nime loro, ne' più infelici 
tn^xì,% esqUmai^o ad una * voce : Satirono a X)tò 
fe^O(?^re preghiera, e ìe lagrime, ctf erano quan- 
to; pi^r. noi, potea darsi in retribuzione al t^ehefi" 
q9 P^jjre.d^' miseri «Fummo esauditi. Ecco! che 
f^h ^^\^f^ ^J^ Cielo le voci de* tributati ^ Id^ 
dj]p|!,c,fR^/rèl pripii^eptestt : Ora conserva tu , t^- 
4f9h' df^^ ^*i ^w^y^"^ dignità lungamente quei 

Ma se in tal guisa trasse molti a salvezza T 
^^^8^p44 v^i' fatto dell'opulenza In opere di 
.^t^ pi^tà ^. fu d' inestimablte giovamento dall' 
^Itra, ^^I^. vostra i])lendid(eizza » e magnificenza 
.ni^U^ ifjij^acq ^iif^erbi., e bene ordinati edifizj. 
ìÌc(ii?9;b?|ie che ilcuni d.sonp, come.vi furono 
'4fflW?f^ i quali fatti sapienti .non dalla specula- 
zione 
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chiamando. \m9 -c^ W>i;dVrieoW 89#9clv;j^||f»>% 
4^mios» «Http qu^Wn^er^Ì9^;.wn&r|l^iwettJ||Ì^ 
niU^ rtatnc3if,fi|pjji :^aQmjn|>^^Gl^lf|i|M»(944^|9|lHl9 
te :\ Ofi !. ii?«?JÌ#Mliiàcrfr.^ij:-^ ^l :DftDrt|wte..VifìM 
e %m^ qu^nt»; sfu^ao^. i. pajagl 4a aIj^$|||xif^>Qite 
loonp sa^ttiiRti, M tetti d- oro ihqgW :^ /«i*!* 
iiir^nno cosi iacghl.difipgpii P^^^^t^f^i?^^:.^!)^'; 
ini da loBt^ae.ri^tpfB.j^faijpiott^ 
e t^Xqt ai}pberil..f«rrjefi9,; .{HÓphìi (^ ^iigic)^!^ 
spazio abbi&ogY^ ruamop^r vivere;? Qf|f^/N%i 
zione , se a cot<KÌ ulivkap^QQ4:.ak^2|c^ .4^ 
rusticità si pestasse cacchi ^«i^Qtf^frfbii^.pggtt 
dì , ^ome .forse avvcf^ne n^li ^oticbis^i^. |^qft« 
pi del r«gnaote.SatiirDp,.i .n|QdeI{i.d^Ue.«¥n.ane 
abitazioni v dalle . sj^eloscbe? |^ rii^onps^^^Q. egli* 
no una vola quello, cbe, voi p^' piti jaggi;yi«H 
dete chiapoi. cfae .colà tdoye •so;i0,.ge^f:^tt|o^ imp 
ben regolato, e dalle «pbiii i;0n^(n^4^,ji||l|Uip 
Governo, quivi :^ i)e^e{»ttà ^rn^Q PifAPC^f drogai 
altra il decoro pubblieo^.e P^S«akP9i7ko, :4:M:ì# 
quella Patria vie;piiiVidcc<^t/iiia4 ^-H^f^fi^O/^^ 
dolcissinia afSrzioae^ i Popojii .neIUj4u4}ie;,v^en- 
do, si possono f^ tuui ^i^hAÌ^os\^^^\,Js!^ 
rare sontuosità , tt.-^ék.^Mm^mti>.viA^f^^ì»tMi!é^ 
credere d'utile, e d'onorata ambi^sont^UtTlem- 

pie 
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I^H II vMtr gtéli coa^offire ié loitiftM- re|j?oiit 
«d «mè^m;'^€ ìK)fft«dÌ rado l'<MHiiéÉtie) e Ki- 
tnTtt in «irte ànv^eiéiii , «4 opt^e , d^i fai^his-^ 
tittì tflijpMdU t e dt tfiiBabiB'avtffizii lì lèetOdh 
dotte^ jMir utecartie Mt fonèsèidre'nmvtRcté gli 
éMinpi'* Okte di cha tu ^urie òbbfivloné « in 
^ttàli<:t«iiebre sarebbero fino ài 'pMsetì>t»' Ismael 
fotcmaii ingnici ingegni ^ cke traendì^^'illot» 
fitttrlmeoto daltm magaammità de*<irandi , dell* 
amor della gloria s'accesero ; e per Pakrai Hbe- 
ralirìiy manifestarono al nooiido què' nobilissimi 
concetti , che si sarebbero nell'ozio , e fra l6 
trisfènè dell* inopia airVditi, e perdati > Veg- 
goast'pure davanti, e d'intorno a voi, Eccel* 
kfliissimo Signor Procoratore , mosse dalla ma- 
gaaàimttà vostra, e avvivate tutte l'Arti» For* 
rair questa masse enormi sul terreno di collega- 
te |Neire , e ritrovi forae d' ordigni non mai an- 
<:orà pensate ^ per calarle intere nel cupo seno 
de' fiumi, e frens^ne l'impetuoso corso. Appa- 
recchi l'altra regolatisstme disposizioni di colon- 
ne , d'ampie sale, e di stanze, quésta colPoro 
quella con te variate immaginazioni della Pit- 
tara » un' altra colte imitazioni della Scultura le 
adorni • La divisa terra d' intorno con belle e 
grate pn^>orzioai colà fiorìd giardini , costà ver- 
di boschi agli occhi offerisca de' riguardanti • 
Veggoaii d'ogni parte genti adoperare in diver- 
si uffizi! r ingegno, l'esperienza, la fo^a. Oh! 
Temo IX. o frut- 



fròttt) délbmàgtiHiééfti^T 'Tutte Hanró sJjifitèT* 

evita di^^òh "• ^'-■•^•■' -' •- ' '^-^^^r'^rn..:.'^. z 

PÒCO" èra petò a vói aticora , cTié avevate fiit ffj¥ 
pridclf^W Stabilito dr rigtikrdaré^ ógni domò co-' 
riie voi «esso, die la ctympasslòne Versò gl*iri^' 
feficl, "^é fe «^rb^chslohe' a* cohivàtÒr!^ deHe art!,' 
vi movessero ad arrecar loro isuisidS , e è^ova^ 
mètttu In 'mólto piti ìargò girò dóveà l'amato- 
re^ de' sttói SomigTiantì àHafgarsì , 'fta vvi utia vir- 
tti-'frà^PirièiTS di'tèmpeVa soav^ ,' 'di grate siètii- 
bianze,'clife 'tutti gli «omini, dbvtraque a' lord 
sf'mnftifestaj accende dell'amor stto, cite'd! sue, 
pet chA dfféV celesti attrattive Sa lode tokiutié; 
e di cotìsolàziOne , di tranquillità'^ è' glòic'oridftS 
di spirito, tutti queffi riempie, clié ifinànzi^'àf 
lèi i* apprésèntaho . -E' ' àé^ l' Affebiirti ,^ doldé 
legame del còtrsorrio civile, dktU quale'!* aftt% 
Virtù segregate ', possofio beritì quel Personag- 
gio,' in cui ^1 ritrovano, rertdère ìlhistre, e fa- 
moso: ma non forse accetto, ù\ cato^ parehdfò 
ahruì sempre, che dov^essa^ nòti ^^ qualèhé'éó* 
sa d'indisciplinato in loro rimanga,' e the quàf- 
chè' accuratezza lot manchi.' Qujesra 'dì Hété aC^ 
coglienze, ed* umani, ed* onesti tratti 'maestra ', 
fu iti voi negli esercizii d! ' tiitte P'afere vftth 
déH^antmo vostro compagna , come qt^élìa'chié 
d''una certa fuVidfezìa spogliandole , accom&nii 
meglio chi le possiede al reStamte degli uòrtiim, 
è s'egli i o dalla sua nobile coflrf(rronè,'ó'taa* 



possedimenti sollevato > essa alle usanze univer- 
si, ;^0^4W>a9ìabi(e iaciUtà ,f lo & per moda 
99:09^^1, che; gli «gna^i (ji Ui tua^ noi, trova- 
ne 1^ pieoo.di s\, ni; Qrgog^lioso » .ut s-av- 

. veggono .,i minori dl.q^peUa disngii^gliana;a , ch^ 
pp^ ^ngo spa^o das lui gli, divide^ 
, QÌÌ14I f u. naai ancjòr^, di qualunque ^ voglia 
coi^djzione, che a voi venendo ^ uqn fpsse con 
significazipni. di bene.volenza. s^ccettato,. che con 
esso vpI rlxnanendo ^ iì. peso di $uo sta^q del 
.yos^tro ancJtie di .jgc^n jODga inferioFe. sentisse 
nill'amnio,. e cfae da voi dipartendosi!, non ne. 

^ portasse, senza vjeruna. offesa, ed intera. la. sua. 

. 4'igQ^^ d^uwno? Vieni, o tu , che. per uno sta- 
to, nsezzanaoaente agiato 9 per una q^si, non sa- 
puta dote ^dell^nimo .tuo, per una pipciola pre- 
ipinenza^sj per una bori^ ^di. poche lettera- t'aroni 
contro al prossima tuo d'pscurp ciglia , di fa- 
^idioso ote^cliio,d* amara lingua , e cbe tutto 
ripiena ^ÌP amore di te,, bai tutti gli altri per 
i)ull^;. Igieni , e y^i », cpn^'^gli da. ci^iarisslma 
progenie distejia 1 inr dolcissima . vita p^drlto., 

, o^fvatq d^lh^iX^ple tante.,siie doti,, dalla. 

P^nia ^tfettao^m^nte amato, ad alto. grado da 
qu^llfi. guidato..,, noa si dimenfiv:^. l'esser dell' 
ijórnO;.,. p^ l!j^^sere d^egjl altri uomini, ha. posro^ 
ÌB^.dIm^tifamz^.j»./V>;dilo , .<:pn?e ^ra. Jn ami- 
ch^vjtli^ ;{igj^iia<ne^ti ap^e , i, ^uoi consigli . con. 
ing^o cuore ad altrui , ora volontariamente. 

a t chle- 



^tilède^gìi altrui ', e vi presta P udito .Vecii!^ 
fìH * mai clj 1 , megKo con ta lacUe accoglienza V e 
còli' apèrta^ faccia y rendesse gratr in suo alber- 
gò f trattamenti i e il, soggiorno? ÈgU di nù- 
irièrb,stsslma faiiiìglia' signóre ,! temperando còn^ 
affabilità il còmandàJT y. empiè di .>i|0 benefico 
spirito quanti' gli stanno d* intorno T t)h f hi. 
ciò voi , Ecbelletitissimo 'Signor ''Procuratore ,. 
sin^cJir mente beato' r a cui diede Iddii> pei* com- 
pagna della vita > rTEccelIenttssimà 'Signóra Ck-- 
tcrina Grimani , che tutte fe virtìi vostre itó- 
ta, e queste asseconda • Ni af rechi a vo.?,"*o^ 
Ecirelìentissima* Signora Procuratessa', gravezza», 
s^io rammentando le doti di lai , quéste così, 
brevi parole, trapòrtatodalP ammirazióne^ con- 
sagro a voi . Vive un àniiiiò , ed un' cuore' tns; 
due , la chiarezza. delP uno nell' altra risplende ». 
Siete accompagnati in virtìi : perche non anche 
lìeiie commendazioni? 

Mentre ch.e così belle Ve rare virtìi atidaVa^ 
vano tempo per tempo,' fecéflentissióió Signo-- 
• re, rinforzandosi dell' ànimo vòstro i" quest'lh- 
dita Patria, tion altrimenti che cht. st^ a Vedél-e 
un ingegnoso artista a scolpile , discopre sotto 
a' colpi dello scarpèllo a risultar sempre nùoVa 
bellezza, e bontà deìP opera, fallegravasi , é di-^ 
cea fra sì: Oh f sacro , ed etettò Tempio ^a 
coloro, che mi fondarono 'prima , innatzàtd' a 
Giustizia, a Prudenza, a ÌFort^zza , dal cui fi- 
cinto, quasi in sapientiiss?ma scuola éducati^lo^ 

trassi 



traini sempre di, secolo ih secolo tanti^ gloriosi 
CittMim^ quali jell\una V è quali ddP altra dV 
c^ tre prindjjanssime yirrti Sacerdoti^ e Mi- 
nistri ^^ pcfcl^è prosperasse lo* stato mi^ q per. 
mantenetmi neila mia direypfe, e non mai ces- 
^sata fama di., giusta , di prudènte ,. fii fort(^ jiel 
cosypefip clelIeNazioni: ecco un animo, che ga«* 
cej^iando'^on, lo splendor de' maggiori sMnfiam- 
'^ma , con quel, suo caritatevole amore a' somi- 
lllianti a.sfe , e con la sua bene6cenza s^t edu- 
«ato^ al? amor de' miei popoli , co' suoi senti- 
menti di Religione . a Giustizia , alla custodia, 
delle mie costumanze , e delle leggi . Te^mpo X 
l eh* Ip, nel tragga -dal Tempio . in cui s* educò > 
^he gli aftdx Popoli » che alla sua fede Magi- 
..strati io commetta. Tali speranze dalla vostra pri- 
vata vita grendea la Patria^, che ppscia ttitte. 
j^ella reggenza di Bergamo^ di Brescia, e nella. 
custodia de' Magistrati a voi conferiti si videro* 
in voi pienamente compiute «Allora Ai ,. che le. 
^yjrt^ yQSt.re,' da' troppo ristretti privati^ ^^^^ì}" 
^^f^ir^^onfinatC;,^ vie prì s*a f R>^ '"" 

^^ninosé apptóron9.yicÌesiai!ora il Custode del- 
M .hsS>\y V^c^'^ 4^Y9à r altrui, vita guidare» pri- 
.|(no. ai I^T^ggi. obbedendo farsi a^ popoli esempio,, 
;^ ^oniìe^rmando con l'opera sua la sapienza di 
qu^lte^ tpg^Iipr^^ogni ardimento. in altrui di non* 
, curarle. »jo di sot trattene cipn. malizia, ^ ed ofgo- 
.gliojVidwi'jl generoso Cittadino non altra dif- 
J^tifitjffk^lipnò^tT^ (Tàjgj^ uòmini,, fuor (jueTIadellV 
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^^^t buoni, e^jgiusit,:^ a ìn^Uftt e; i9ftlv9gi ij;^ 
q^Uj. eontw) .a qpe*^i iiaUcUipeofCr $<m(ti^i«» it^ 

voi le yojd l^gnrne^o|i,, .ijs^ej^'À ^i bocci ìrf 
gju $pitr^n^, di5gU\;U€|i3aifH 1 «jj(;l|i^ lionhdi..j:ig]ft. 
sVo^opo, i^nc^ra : ^Qimiij: y^^av^iif^te.aìntJ» ti 
5upilÌQÌ:j:)ii mi tpCT^ di mabé:frff ««fcieo ?jGH 
di p^no i|il piìr forte di>;roe,^ ,D«iH» isplo^^ 
gptr^ pref rarini socporso : i ^ ami ^ fSx 4?Dtif niòti 
jn'bannQ abbandonata. Tacx|tiero fra'bcejreféii^ 
po, è. si cambiarono.ift betiisdieiont a Dio^.cbe 
un solo contra ogni forza fos^e, sul&iedtèv cbr, 
un ^olo Q^l artifizio, ogni it>buste2jEaabbftfttlr 
$16 • Ammira vasi T t>tunio Rj^ttone , il qiial^.^c^to < 
benigna faccia lietamente ie altrui su^plicteioni' 
accogliendo:, alle ragionevoli inchieste por§^ seo^ 
z.a indugi cQnsensovi e soccorsa, le npfi ragi^ 
Agevoli sempre oolPiasikiuazioQetdel vero figgili»- 
ta ali' autorità: rifiutava , conosceodo ^ . che li 
malizia degli uommi' spesso -4^ q^eUa. sì^ stinìft 
soprai&tta, se questo noa li rttragge>prif9>il4 
dovere. Destavasi d'ogiii parte Pv».moj|^ vereot 
f ottimo, Padre , che a tuttt.g^ sconforti^ à. 
tutti i disagi. de' Popoli» come se pyroj^ia fi^itiEt*^ 
glia fossero a lui divenuti > provvede» Cùn la 
vigilanza, col senno, con Tòpera-. Non infAiH^ 
fruttificava la terra , ni erano le massi^ daii' in- 
gordigia d' alcuni pochi seppellite,, pe^t^^ri^e con 
sottilissimi avvedimenti,, e. calcali d^ opppriunir 
tà, di necessitadi, e di te^pi,;.abboroi^lifhgnft? 



/^gtiorinA con regorato cotso mitrlcàvìitio qòe^ 
terrirt»it primd, a^^aN «ratio nate; ni vedo- 
vasi' m^d^ piàngere digiunò tW còP sudore dèN 
la 8tf# ff(inéi te aV*éa pdieò 'pritoi nèòlre , e 
.PArti'ad^amfàba'Vttà necessarie non enino dìa^ 
la midbita'^garisezi^ dif&éòh^te .' SafìVanò dalle 
iBiltà td» M mtè-, contlntie ,' ed' nnlvfenàlì ptt- 
gMfefè ai Cieh>V p«i^b^ Asse dalYk xii^lhà Òn^ 
«ipoF^nea ton ogai gènere dl-grazIèrTnìunerato 
-qaagttV élie- a* ^5^^ universale sivék' sempre U 
.«IIDre' rivolto • Kfa c^I^rato il' sòo nome con 
iM^lèDoltikdt^feiste; con gfi usi^ antichi rihnòvati 
t}il^di^eamenii ì' e^tsto dafià facondia , e dalle 
penne di lèdàtwsimiScffttdri. Nk perchipoidl 
fò^EccelientissImo Sigpore, vi partiste ^ céssb 
tftai Tà gfatòUdine in quegfi àbltanfr, alt quella 
menìoria s*^estinse, che la Beneficenza, la Giù- 
tfttlla )' é la Bontà Usctàncr negli ànimi di tut- 
rf profondamente' segnata . Veggiamo ancora, 
«hè^ non edr^ d^anni , non ' Itmtananza , non 
ifiàtiàiV héààéniV cancdlaronp queir'ammiraziìo- 
tìé V <^^ tó dà ;^ue'p<^o^^ cònceputa di voij 
fra'qdàll' 1 ^'Ài elètti fanno anfcora con aflfezio- 
otté/céifi^àhéénzè , e còti frequenti visitazio- 
ni nstilnonianza , che ihetoorià di Vìxtìt non sì 
pertfe, '•■■'■■ ' .'•■'■''"••' 

I^a-setì-cotisòiaiioné' rà vòstra Vit- 

rb^W^F^ttiàtrav?^iàitì àn^ré le genti che furo- 
iio^^à^VW^da qtìéità- dis voi amantissima^ Patria 
fammene /'^^tìal' intellètto potrebblcr raggiunge- 
re 



ce^ e q^aal facondia espnmere in: ragionanaeAtfu 
(lue'.doktssijcpi ?|n^en^, .l^?ld^3FJ^^'°*cquera 
io lei? e chi ridire, come, di giorno in giorno 
s'accrebber(ii,H<BW^An»R: B^ùj^^: benedizioni- 
altrui; ma dagli occhi proprii accertata riconob- 

. ^ l%Ìipfófi*Mi;4^i$riy"ì;t: -Jk^^ ^ 

la fede. L'animo costante > ed intero dell* ama- 
tissimo Figliuol suo > 1^1. custodire, gli ordini. 
$uoi, nel. vegliare con attentissima, vista le leg- 
gi . E^ pur questi , diceva: ella fra'si ,, quegfi», . che 
^ì Il^t^iinte. s'iiiduqc al^a t^oip^jiis^pne^delle p^ 




ttìeri :^ Quégli c^ con la sua magn _, 

gr{^ndewa;,ii«li*arti n^drisce, che con*raéàbinti. 
|if fraghe aiU. bcliezza di virtù U genti', e che 
Kdi^tina dej Kgger papoìl Ì» d^l #èna^^^ k 
wk leggi twsft princigsjnwnti'dal T/fWtf ^f 
^f>to , f , dalP amati Msuw smigUffPj -.^ Clìf. p\u 
ioss'ia: volere 4a Ipi ? Kìpa^^^^P^S^ 
egl^i.con. Wi;v altri fseippio J| ^lof^ ,^ che yer- 
ifanro ; abbiasi; cjaelU P'gmt^i,% r,?^?^ *??^M ^°? 
all' pwserite, ebbero. de?>uoi : jhpaiziiisi:,al NFome.- 
4i PJefro Vèmr PUamJ^opMratQrff le lodi :,; ia 
Ogm .parte s'esclànai^ Ottimp Padre de'Pqpoh:. 
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FRANCESCO MCmOSlNI 

iiésitt veramente oUre ogni^umanai' creilétiza^, » 
Èccdlentissìmo Signor Cavàlièfe , e Procuratore 
di San NfarcaV Prahcécà ÌWòros;ni', 'e compii- 
tamente. beate sono le vtìci còinuni', che m tan- 
ta fre(juenza, e dlv^ersi'tà di pó^pdd coiicòrso da 
ogni lato' detta Città ^ e dà iiifinitraftrf ìuò^tft 
qui cortvenufb tn questo* gforrio^ per ammirare 
la novèlla vostra grandezza, salgono dirittamett- 
te da^ cuore allii lingua seguendo T interno ìth- 
pulsò , e fervore , e s* odono con esuhanta ri- 
suonar da'ppèrttìttti non isttìdilàte, ma ingenue; 
"rozze ma- àffi'trtiose , t'hoh itse .punto sospette 
di lusinga dà $o^ercbiflì'c^ra di fastfditìso intel- 
letto j^ Esse' non da scnipòìò d^arte Vnfteddàte, 
o di censura paurose , 'dò vunfqiae il vario movi- 
mento le caccia, si'movonof, le vostre Virtù', e 
ì' fatti .registraho^ benedicono, esaltano; e tutta 
impensatamente mescendo , pih d^ogni accurata 
espressione scolpiscono dinanzi agli occhi , non 
^Ke alPaudl!to» maraviglia, afi^zione 9 ossequiò,. 

ri- 
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rlcatioscenza . Qu^no ^,,..lo jconCessOi il prltnia 
giorno , ia cui ripiet^o, V ^iilmp rpio, ^JelP argo;: 
niento di vostre lodi, ardisce d' accusare qq^?' 
sottili speQuIatori., i quali le pi,ù perfefte scfìt- 
ture degli antichi uomini esaminando », troyarQj- 
HO, e proposero messe gli anifiìiil <jk ì>rdi)raft 
di nuove a tutti gl'ingegni ."Pareamì un t^m- 
pò, che di ^grandissimo obbliga fosse .iQ^-o.Jega- 
ta eloquenza, la quale pe^-cib aye^s^ fatta gua- 
dagno d'ordine piti chiaro, di maestà pili nqbì-^ 
.le, 4i. venusti più graziosa. Nla.ia m'a,yv.eggp 
bène al presente, standomi iti faccia, di voi.^ ok^ 
colà dove r animo, i ^oa rapidità traporta^^^<ìa. 
molti r e mólto gagliar^ qggetti.^d uti tempo 
iti più parti ^ e dove sono i sentimene rapiti 

• dalla poderosa malia di varii., $ tilt ti. egual- 
, meate efficaci aspetti di cose,, chlnons'^lìbandpi^a 

* a seguire quella, pqssejite mteriu v^emen^a,, che 
uè io sprona »^ quai^tp egli foi;se ha vantag§;lQ 
nella punt^al correzione deiropera sua jt^ .tanto» 
e più I perde nella naturalezza dellQ. espritpe^ 
il vero 4 ut può far passare in ajtiaji quelì'ajc* 
dènza I che lo coiumove , ni qpel che se^ife 
i^oipróntare eoa bastanti segpi neg^ animi d^gll 
ascoltanti. Vagliasi dunque djeìraft? colui, qbe 
ha breve, e scarsa materia alle inaai^.ed abì)i> 
sogn^a .<)i tutti i' vezzi della facondia jp^r 4^ 
corpo, e appatepia. Io uo/^ a (culn^unp fla- 
vanti, q^asi io coro di pene illuminato spettf- 
Q(^o\uobiUssimi Antenati | Inifegqp^ f .^pì^W^^^ 

gran.- 



ìgtanaè ,\è'bèri coltivato ,' Magistrati fin dalla 
pPknà ^bvfhezza sostenuti éon maturo ' senno > 
Ré^giftiecltf à\ Cittì, 'a cut feste iiìsienie Ret- 
tóre,' é' Padre, Ta Dignità di Procuratore di San 
Marco, alla quale sapeste così di suVtto' adatta- 
re ìift carattere pio, e generoso, e qùate a talir 
tó gtadò conviensi i e finalmente le uni Versali 
congratulazioni c^ una Patria pih di' altra' ma-" 
ghlficà, e grande '. Che potrei dir prima? CHe 
dopò? té non eleggo, seguo le intrinseche im- 
pressioni » DelP abbondanza* del cuòre parli la^ 
ITniiual ' . 

^ Udite, o Genti, prestatemi attento orecchio ;i, 
i5^ cbnco'rie circostanti Nazioni' , quanto slann 
prtWio liiogò , meritevole non solo ' di mara vi- 
glia, 'ma di cordiale affezione, queir ab ticHissi^ 
tiia hòbittì , che nelP Eccellentissimo Signor 
CavalieYeV é Procuratore dìSisiri Marco, iFrancc* 
ice Morosi'ni rìsptende '. Questo sì chiaro' fra 
^tt ^Ornhii',' e Sublime ornamentò , fu iti ogni 
fèVhpò u pf imo premio' dato 4alle comunanze 
dè*'Popo!t ^à* Personaggi più egregi • L* insegno 
natura peV le Visogne sue a gratitùdine inclina- 
ta; versò chi la sovvenne; ed essa fu che destò 
ir generale éohsèntim'ento sopra la terra, d' ono- 
rar" iertiprè gP ingegni , è gli animi sópra tutti 
gli altH''se''gtlalati' ,' e" capaci» 'E certo , che'^ s* 
égft si triàscorre con la memoria 1 secoli da nói 

Slh iònt'àtìl V^ó<i solo pjopoR ,da consuetudini 
itichte Ingentiliti, è da leggi renduti civili ; ma 

i più 
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i pib tDOspttjdi) e pth bttbtri, e fino a qneHc 
che lasciata il ferino vivere » incomioctarono a 
fare uso di ragione umana ia socievoli patti » 
fecero alcune esterne dimostrazioni di ìor jgra^ 
titudiae, e maraviglia verso a qnegH Eroi , a' 
quali erano d^ importanti benefizi! obbligati » e 
atabilirono Arme, ed Insegne > che ne gli ren*- 
dessero distinti dagli altri , e testificassero alle 
genti avvenire, che quanti da loro fossero ap^ 
presso discesi « traevano origine da uomini- caii 
agi* Iddìi , e della Patria comune benefattori • 
Giusta, e naturale significazione di riconosce»* 
za : imperciocché abbisognando c^i »luaanza 
•d* uomini , massime ne' principii suoi , di sussi* 
<lii, e difese, chiunque dalia divina Provvidea^ 
za era quivi dotato di lumi e virtli superiori a 
quelle degli altri , e s' adoperava a giovamento 
di tutti, volea natura , e giustizia , che fosse 
da tutti gli altri esaltato, e che si stendesse P 
universale riconoscenza d' età in et^ ne' discenden* 
ti di lui , siccome d' età in età si stendeva il 
frutto de'beneficii da lui fatti alla Patria, coti 
ia sapienza , o forse con la vita e col sangue • 
Ma certamente , Eccellentissimo Signor Procu- 
ratore^ non fu mai nel mondo adunanza alcuna 
di genti , che alla memoria con piii giusta gra* 
titudioe consagrasse cognomi , e famiglie ^ di 
quella , che fuggendo da straniere mani iosaziabi» 
li di guerre e rapine, si raccolse in questo cif^ 
cuito d'acque, e paludi, anticamente quasi non 

co- 
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flitfHBqodéey/«:3pcnai£tttdcifiij, ^obi^iiliriSt cpotesn^ 
air^aiil, ebqi]Mteidnttù«e«osiià:;cMresÌKro.'ii»^ 
teB|rÌDi^ell$>Cfrbe iÌBÌimtfi^ \pb«iqiii da|«iii&ore 
^yé?%idbikkittciiraKÌi<)bhfìOQn^^ riSugio v- ^ 

4i[^nmvedi^ntti y^ e ^stoUteisa.^ tftrcoi) alaieoi. 
Ma^cosdft^inott'staglomvttp o^l ^IteovoKsHi ap» 
poctaitiicii^di Jnessiiii aè altyo^gioviitnmto tpciac* 

]:àv«iNi^ibUiam> celiai sole» che ìl^re^pim^e', ;« 
terilHC&.<: jRocbet Ì9«il«ci4;q«fi. , 3^ ^sììk^ sparse, sot^ 
jQflOtasf^Mio/ 4<^>x:i(fèos|t»0(t ;^cqii^'i( )^. ;ms«ué dqik 
séméeÉànp>:aiBccii&eiJiiic»ti:i oM^ikri rtpia»f€#rt^ 
«ì0 àUUnftmperié cfólvciefoi, ^'0^r«^9 ciò uto 
T^e»pikfi^^ fioiìf altari y «'quali ricorressero in 
tfW^:r<uiiÌ^m»ità r: e cofi&ision^. Dov'era sì mtse- 
5a«io.-^pe|:to:di C0$e, ben veggiama noi c^ggk 
^ siKMi^triitae munificenza.» e grandezza v M^i^ 
cpi: df^btBP 4)qI: lai : (rambiaipeoio , fiaoreiii a» 
{)uelt«h^lK:ftf ,ie.b^tt passltte coirne, ch« fornit 
|?>^i^(3fei^fei«>Ée;.Si(plci*^ 'quasi piìi cbe uh»- 
p4:;^^a,^^i|ifjl ^i,,f ^^fepi. vim sgombrarono ogm 
4i|fc«lti.a ..jaBtf^ ,V:}|ftv<^^ '^ opere , ^e con le 

&^ R^^^^^^:\ che; qufs^ ^ a docente v 
fbnpf^iriWWtntf HoSW^ 1^ «caggJA ,a^i insc^peup 
««MM^ft^^A4a^W^- > i:. <^^ per » innalzare ^^al 
pfle3^offH<ìP^!PWW:ji>fda'j9u^ali,la. vostra ,j(i^bìlissi- 
#pa g§g)igyf^^|jl>be prigir^^,, ,i "^pterida .di ^scemar 
J'^mo IX. P punto 
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ijincto k gloria 'deglt altri 4UQttri'Giuadii£i« (^K^ 
iie'.%nedcMmi'<Jeixìpt9>e ^depo afioom fvi|:t«i99t(^ 
-mente s'/adope«si«mola.{urb di qii«itaGIttì^:4>!^ 
voi gr^ireste ragieoanintto Bmi '9ew v M'- ^^^ 
rebbe ; giusta-lande; io wm Patria , dov« lo <splai>« 
HÌor «pili bello Amenprr iignaglkiifiiavMa 9Ì.af- 
/fìifmotio beoev che fia ^eP(irìiBÌ>, <t i^uall fit^ 
•TODO «oHa isapienzar^ e coi: gra»de ^annno loro 
aiuto e difÌBsa a: quella popdazioiis '^ a ooi-ap» 
faMGcfeiava :ti Stgnoc Dio cotanti agi y e. tfifcr 
siìagni&enzas gaceggiarono con qualunque altro 
sì fosse , : nel iieneficarla con le azióni , e col 
senno i vostri Maggiori, ìNon' pot^ il ten^op» 
che ogni :co5a con le sue tenebre fascia*) '^«oaif- 
celiare le isemocie delle grandi itoprete de'vo* 
«tri , ^be non gli troviamo già stabiliti negli 
animi della. Nazione : re se non - Veggiatno ^ 
chiarissimi nomi d'allora pubbliche $ìgnifica«cio- 
ni di gratitudme in monumenti ^ statue, colon» 
ne , e sepolcri randute eterne ; vìh il cognome 
de'Morosini; ili marmi ^ e bronzi .con sublimi 
elogi ^e^ato, lo veggiam noi ^perb a- tutti e^ 
aere stato si caro » che non possiamo negare , 
che non fosse allora ad etemicà consagrato da 
lagrime di .gratitudine ^sparse da infiniti popoli 
nel vedergli » da esultazioni , *acclamazi<>ni , .ie 
dall' additargli l'uà uomo alIValtro , per difen- 
sori delia nascente Vinegia , e benefattori i U 
consigli , e in opere della novella Ri^pubbRcaf; 
In qnesita guisa \ della quale: qrrto niuo^ altra ^ 

più 
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ptb bàULr ^ màgg^. ». veboe anche in qiresi» 
Cittì coiiItnRBata qurila NobìldL de' vouà, Aw^ 
tttìaii f cfae per ìùfìwuaaài tm gii stata, in» al-^ 
tri luoghi ce^bsaia., e: famos». Ma. non si. to^ 
stt: ipcomìndb quella, rozaeaza.) & coa&aione di 
tempi à dac luogOt & fomuift migliore , e prese- 
ro a prospecais di. giorno» in. giorno ìm cosetdeln 
la Ci^à ,. che ni breve si conobbe, quanto, ra** 
gJoneVole fosse: stata ili giadiaia comuna datoi 
per lo; innanzi di quegli Ulostrì Personaggi , a 
come ne venn^rà^ glòtiossiiieatfr assecondaci da 
«yianti «fa» Iota discesero. •. Inipercioocbè daWua 
kta fanno gli Annali noftilmeniione della vir-i^ 
tft singoUri da' vostri , e. dall^al&ra scgpano ad 
0it;iil passa i foegl >. onda vennero, datia Patria 
onorati . E. di qua si trowana^sagr» edl6cii In*» 
nalzati, fondate Rjsligioivl, capiisanari eserciti ^ 
xiporcatft. uittoris ), Giustizia, ne?- Magistrati so- 
s&ennta.>. Aipbaaceria a tutti i^ Prinapl,. senno», 
aoflsigli ,, eloqu^iza v ài là Digniti principali 
^ante n^ha ^MSta Seranissiana ReputAiicai^ di 
Procncatoria viesti 9 e d' auree stolte y e quattca 
votte i vo^ri neUa principàl sede; dal pubbiiko- 
«dece allogati» €>ra diremO' noi pare queèiia che 
aftriBAnD alcuni , scondderatamense filosofan-» 
do 9 che ia iasasA d^ passati, sulla ingrandisca 
chi viva al présente f Accetteremo noi: pia pec 
aeri i pensamenti d' alquanti maiincontei , e so^ 
litaffii , i quali tutta If universa confinano, r ìxk 
«è: t e nello: angusto* rìcioito di losio staoaa t 
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in ìTni mal pagbt dS quanm faa il^ * mondo^ ttr 
^léodtéo > e grande j ' stadrano con sotrij;lime 
9éaza prà» d' ediScanie uni altro, eoa. órdini e 
costdmìr noveiK, cavillando resistente^ e reale f 
A coi possono, ht essi credere , a cm dico , che 
abbia aiiinu)'e viscere con sefitimèntt , che di- 
nulla debbano 1 presènti uomini esser grati alle 
defunte ossa , « che ragionevole sia ii' giudicare, 
che passata gloria ne' personaggi che vivono 
non si ^i&nda ? Sale questa Città ricca , ed 
agiata per antiche opere , è si godrà pure al 
presente Ueta, e tranquilla que' beni, chelesta^ 
bilirono i suoi gloriosi Cittadini co^ pensieri e 
coi sangue , e quella gloria , c'Vessi vivendo 
acquistatofio , fion sacà trascorsa più oltre ch% 
la vita loro, e sarit co^ corpi di queHi stata sep- 
pellita, n^ avrà arrecai splendor alcuno a quei 
che vennero appresso ? Passeranno in^ erediti a? 
Nipoti , caduchi e imperfetti bem , e le virtti 
sole si giucficheraanó sìitnescbiae, e disecte, che 
ikuUa di sì stesse lascino à^ congiunti, e si dirà 
che tanto ognuno di quéi che verranno avrà di 
splendore, quanto da sk solo n' acqui«terà? Qual 
Filosofia è questa , cl^e uè passato, nò futuro 
mondo si ricorda ? che un'età soia ha davanti 
agli occhi? toglie vìa ogni imitazione di ma- 
gnanimità antiche? noi^ lascia' delle presenti me- 
moria ? e vuole che un punto solo consumi v^ 
ta, carnt, nominanza, ed onore? Oh ! quanto 
è vero , Eccellentissimo Signor Procuratore , 

che 



# Og9Ì3pW&v.ÌQi?Àlt^4K^V4>l.^ecks]s(M^/^ 
^Q" i^: yosulN^jgÌQi:i >» .«e^80xia.4a^ oaiw^ak giù* 
^«ckia ^ & (b H^oms^c^Qza: ;>/ ccui^Qfldoaa aib 
;g»ricQ^ vagire, che gli. esaltaroDOi a^^ quelle cbr di 
^9olo Jpc Si^cojo. «'i^diiQncr v & a quella ficai- 

9^ j^jlf^ j^ìtm glom F cho dinctanieiu? V xome 
é^ìéo^ r^Lg^ÌQ -^ dair uni^, aU' altro xie' Morosini 
|^i3saada9,<9eii)pTe dujTQ iQtatt^». gtl a»orb, seni-- 
]grg^<.e\«arà. tei* agnivSecob;.«OLore de' Viostri , co<- 
ai^49,ì;^.<U: ^P^ì e. verrà- dagli ,altri,,cQttie. ora 
ì, da yol. onorata.. i . . • 

-. M9l^> .^: certamente: tratte dalla jsantissiiiia» 
ÌQf)te^dl verità i,..pftrmi- che «ieao le cose^^ebo:' 
^lìj^ ^. qui,: piuttosto, sotto: breyitàvddii)ej^e>, cher 
jf^iapis.taipj?nre,^d.ipi9 Ma. ooo minori ,. a* 
{tuiit^ mencv.ViqiKr; fpn .rquelle^ che s*ap{(Ee;sei|ta^ 
^Qc al miot' int^ietto t< pra ch^ io. iascianda Jean:- 
ti^he- meiQotie 9. pa^: dUa luce, di tempi noo^ 
tasto Jo^tani.dji ooi «. Ql^anaato. è T anima mio» 
^qReJJ^^ effumazione »^^da cui* pure vi. fu aperto^^ 
jj^ffli^pmìi^, an tai)t^ grandea3a.> Quibn^O; ptacqur 
si\%àiì(^m^Sw^^^ l'Ecce^ 



k^itissUno. Signor Ca^lier Midbete . g«mtor vn^ 
suov, vigorosa , e verde era nelle lin^e dei^ 
nomini .la fama del Sereflts$^L{»a Prioetpe di Ve?- 
nezia , ed . egregio - Generale d' armate Fnitxi^cO' 
Morosii^ic.,,zÀo d'esso Cayaliereè Yivea&o ancov 
r4 uomipi, che veduto l'aveano,- 1 «Qobilis^imr 
Citc^ini.^.cbe seco ne' sommi perieolt^dle^zuf'^ 
fé Damali. avfaoo latta lor vita; e nariavano le 
sue quasi .i»Qu«)erabiIi battaglie , vittorie^ e co^ 
stanti dii^se , con maraviglia . Pochi anni ecao» 
passati, da: che P augusto Senato di Venezia gB 
avea fatto, statue^ € monumenti rizzare) e lach 
di scolpire , colle quali andtà la suatuìnsagiae 
insieme col nome a' secoli , che verranno • U 
mobilissima Padre vostre ripieno^ di sua pr^ria 
virtcì, e di quella ,. che avea tratta dalla prarica 
di personaggio si grande^ e fica tutte le civili^ 
e barbare genti nota, e famoso; non solo sti- 
molava s% medesimo a farsi in ogni' opera co* 
noscere degno ^ede di tanta gloria; ma stabi- 
liva in suo cuore, ch'essa anche sempre fiorisse 
in quelli , che da s^ fossera discesi . Conosceva 
egli benissimo, che quell'aurea Stola , premio 
conceduta dalia Patria a' maggiori nati- de'Mo-^ 
rosini , per le segnalate azioni dello Zao, dovea 
un tempo, passare dall'essere stata fregia del 
Padre, a vostro ornamento: e che sempre dono 
sì raro richiedeva spiriti forniti di rare vietò,, 
e di sapienza . Non erano a quel capacissimo 
intelletto occulti gl'ingegni meglio dalle dottri- 
ne,^ ' 
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ile , ve diitie ^neafti itluiiiitiatt > cògtrìtidnt* 
t^pSt&ctf^ di^t' pubblitemente dalki sua Patria > 
ditf Io elesse tante volte a sedere fra quegi' illfi" 
«H' Cittadini , acquali è raceoi&andato quanto 
apparticnie alle scimi2e, e aHedtscipUnein qdeU' 
antica Unlwrsttàs ohe rende così celebre Pado* 
Ite a- tutte le Nazioni del mondo . Tali venne- 
ro dunque intorno a- voi maestft del vostro in- 
gegno 9 quali piacque , ' che fossero a* queU'àV'» 
"Veduto, ed>À' voi affitzidnatoPadr e , cbe ne fece 
k scelta-, e ritrovarono in voi , oltre ad un fer- 
vido, e -penetrativo vigor d* intelletto, una me- 
moria attissima- alié piti' malagevoli \ e meno 
^sate sperieiKEe. Dono sì raro in voi , e mira- 
bile , che mai noi poterono rk pure in parte 
ammorzare n^ la sopravvegnente* età , n^ i 
gravi e diversi offìzii , ne^^uali foste in ogni 
tempo dalla Patria vostra adoperato , sicché le 
cose o dette^da altrui > o da voi lette, non si 
suggellassero nella vostra memoria prontamente j 
e profondamente*, onde dolcissima cosa riesce , a 
cui vi piace essere liberale di tanta grazia , V 
udire dalla vostra voce uscir- coloriti, e animati 
monumenti di Storici, Oratori, o Poeti, de' 
(^ftli faceste conserva, esercitando facoltà così 
rara , e dal^ pili invano bramata • Se le filosofiche 
fonti , a cui attingeste, fossero leso le laudi-, che 
convenissero ad un^ Cittadino di Repubblica , 
avrei larga materia di- stendermi intorno alle 
vostre applicazioni, e à-quel'^gFande/auQdre, che 

in 
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ia voi tptjay^ ^n^ ypi^ }f(jzU^ ^ .(^h§^ 

fuor quello., che, vi ppncede il riycdlg(B|iP W cn^- 
t« de's^iep^i,^ q U pender^ dair^Urui voce ^ 
qhft qn?JIe jia vostra presenza, kgepnda tr^or-, 
ra , Ma 90» j^ que$ra Tuaica cpgiTO|3day,iootr 
che cercar „dd>hano spiriti eleni a. presiedei» al 
fe^gimen|;o detlf^ piri^bUche cose, » Ha. quesHi 
di • male, in sV la sofà > , t. €Ofa:ÌAi|a. n^ttastoMr 
separata dalpQ30 dell'umane f^cende ^ cl^e 4ifV 
fkilmente s^. adattarsi airppera» ò ne viene .fr%: 
pli altVi coi^ espressioni oscuri^, e all' int^lUg^n^ 
«a; ODjyersVJe. nascoste, rigida^,. c^.niida di^q^e^J 
aflrabllìtà,\ agfyplcw^ Vh^.]a,r/?n^e.er(^of 
Spedita iU^azipniSr, quando e$^'c<^»D^ le sue 
astrazioni alle pratichei della società, ^.cfeli.fiy 
chiàminòr dall'alto all'usanza, qopiuoe, «^ .V<$4^V4 
quelPottioio Padre esservi insieme; con fcscien- 
xe necess^i.ó il costumale con gli ottimi Cit? 
ladini i l'esefppio de' quali, verifica Jlp ; studi jtp* 
e le morte ppinipni delle. dottrine, vivifica 'Q<>^,4' 
tf[^\o\ e roett^ in movimento nel .mpniJp^ , . , 
In Citta, qu^I i Viflegìa, d',pgi?i;pwid?n^a ^ cl^<5 
a Governo appartenga ,,. ripiena » «mai. no(> manca* 
rono uomini principali., e.solefini, che-in pre-. 
senza vostra aprissero i santis^.oii tespri di lo;;o 
conoscenze, dimostrando.,, come s' ei]^tlUi^s$»ro 
le intenzioni delle leggi > in* qual. guisa da' ca-? 
villi delle ottenebrate menti Giustizia. ^i àji^^r 
e epa qualfilp; fuori del , labirinto, d'p;sc,ur 

re. 
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tt opibiofìi Verità sì traesse, e. éome si facesse 
aigli octhl altrui sfolgorare. Non msthcb anche- 
chi vi fbsse guida a mirar da vicino la gran- 
dezza de' softimi Re deHa* terra, e forestieri' co- 
stuitii', per certificarvi coti sicuro conoscimenti 
di' quél vincolò , che lega insieme lè umane fac^ 
cetKh , e' i'uha alì'^altra Nazione cóngiunge. 
Kispletadeva fin da que'^tempi la chiarissimsr lu- 
ce di quel glorioso Cittadino , che dopo salu*- 
tammo Principe di questa Repubblica all'aprir- 
si d'un anno , e prima che si chiudesse piàn- 
genimo con^ generate cordoglio rapitoci da quel^ 
ìst Sède y a cui l^aveano lé sue inenarrabili be<^ 
kemerenze innalzato . Comprende ogni uomo , 
eh* io pavlo* del Serenissimo Doge di Venezia 
'Marcp Foscarini^ nel cui animo, ed intelletto 
erano le pili care virtudi , é le più sublimi co- 
noscenze , e k cui faconda lingua gareggiava sì 
yantaggiosamente pers^ con quanto ebbero d'ele^ 
ganza e di forza la Greca , e la Latina eloquenza . 
Questi vi fo procacciato ad esempio, onde i'aò- 
con^agnaste quando n'andò aHa Cesarea M^ 
sta di Carla VI. per la Serenìssima Repubblica 
Ambasciadpfe . Qua^piìr efficace disciplina , e pib 
viva, del ritrovarvi in- fioritissima Corte a can- 
to a talpèr^naggio, di cui non fu mai il pili 
atto a conoscere le origini delle cose, e le con- 
seguenze, ah il piti felice nel vestire con ròbu<» 
sta evidenza di favella i pili sottili intellettuàti 
concepimenti? Qual pitt efficace e- vivo esémpib. 
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del vedere Cittadinq sì grande »; co» . piegherò-» 
lissimo animo passare da' più alti maneggi. di. 
faccende* , alla quiete delle lettere » e non mai. 
dalla molestia delle gravi meditazioni , e ope- 
te , o dall' occupazione degli studii cotanto vin- 
to 9 e abbattuto , che d^ umanissima urbanità 
sempre ilare non apparisse ^ O saggio eloquen- 
te y e veramente signore delle volontà i e degl' 
ingegni » il cui nome non perirà giammai , se 
prima non perisce memoria di giustizia, di pru- 
denza , di bel parlare , di lettere , non. esce no 
la mia orazione da' debiti confini , né di sujOr te- 
ma , perch' io mi sia arrestata atcuà poco, a ra-^ 
gionare di te • E ch'altra fec'ia rammentando 
il tuo noBie , fìiorcbìi commendare con It'tw 
lodi ad un tempo l' Eccellentissimo Signor Ca-^ 
valiere, e ProcoxatcFe Francesca Morosinl i daU 
la cui lingua udii tant» volte con aflEettuosa ri- 
cordanza farsi menzione del tempo y, in cui po« 
teva ascoltarti sì spessa , e tapte tue virtb do- 
mesticamente osservare ^ E tu mi se' pure testi- 
monio, o Anima vecamente gr^^e , da quegli 
etemi e beati luoghi , dove raccogli davanti al 
Signor Dio i frutti del tuo glorioso cammino 
sopra la terra y di quante volte qui ragionasti 
di Itti X ora intorno alla penetrazione di suo in- 
telletto , ora al suo amore alla- Patria , ora a 
quelle rare qualità, che avevi fin da quel tem* 
pò in lui presagite, e confermate vedcsitl*. Ec- 
^'utissimo Signor Procuratore , che penfQiiaggiar 

si 
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sVacctodlttitor wi portMse^ lungtmeme'tntaotut»^ 
re , che s) coaosceoce Prioctpe 'favellasse di v«i 
ó&A: volentieri y e con t^ata appròvaziooe > e 
che voi sì gi«t0'9ia€e a qiielU 'grande Anima, 
e a cotanto senno •» Qon è cosa che punto tt 
scosti dalU gloria vostra ^ nb dall'argomento* 
da >tne preso a trOtare di vostre vtrtb.> e dello 
splendore deU' animo vostro» 

Ma tempo era oggimai > che frttttficassero 
abbondante messe d' azioni ^quelle conoscenze y 
delle quali avevate con lo specchio de' vostri 
maggiori > con le dottrine, e con P imitazione 
de^ viventi Cittadini -1» mente vostra arricchita-* 
Tèn^o-era r che dall' assidua coltivazione di voi: 
medesimo usciste a soetenére qnegli ofBzii , eh"» 
v^apprestàva la Patria , la quale nel la .'famigliai 
de^ Morosini sfondò in ogni secolo "ìioinme spe^ 
Fanze > n^ mai le andarono a vóto. Cominciò 
ella con volontario favore dalla giovinezza Vo^ 
stTQ finora. quel giorno ,- in cui foste innalzato 
alla-dignitàvpn2sente , ad aprirvi r adito «a qne* 
éìq^i luoghi i' da^-qoali ella mantiene Giustizia 
fra' sudditi snor» 

Novererò' ia^qui qaanti Magistrati ^ o piut-^ 
tosto V come richiede l'assunto mio , ricorderh 
con quali virtù furono da voi so^xnuti? L'una 
cosa .fa 45FOva'dl quel pregio^ iti cui foste dalla 
Repubblica sempre teauto .,1? altra è testi mòffio 
di quel ;nóhite ianhmo , cht degno vi rese tPes* 
ser aaaaqsret da quella apprezzato. L^una e l'aW 

tra 
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tra son vostra laude , e splendore. Ninna fvk 
bella 9 e piti grata irai^agine pub destsu-sL io mia 
Olente di quella d'una viva a&zione fra c^ 
gloriosa madre , e così virtuoso figlinolo • Né 
crederò t che alcun sentimento possa toccare con 
gioja maggiore quelle sue vìscere , per cosi di- 
re , universali che con V amor loro tanti popo- 
li abbracciano, del vedere ne' figliuoli suoi ani- 
mi in tutto corrispondenti alla bontà dì sue leg- 
gi , a quel giusto , e pacifico stato ^ ch'essa 
vuol mantenere fra le sue genti. Né crederò 
inoltre , che più nobilmente possa appagarsi la 
volontl d' un suo Cittadino , e figliuolo , che 
del ritrovarsi atto a compiere le sante, e diritte 
voglie di quella • Qual potea darsi in essa fidu- 
cia maggiore , in voi più intera corrisppnden? 
za? Essa dall' un lato ne' vari! , e molti offizii 
a voi raccomandati, Giustizia, virtù divina, che 
l'ordine delle cose di cielo, e terra comprende, 
tutte le volontà degli ottimi suoi facitori di 
leggi , la sua libertà sempre intatta metteva 
sotto la custodia di voi; e voi dall'altro, con 
quel costante fervore , che natura vi diede all' 
operare , rettificato da ragione , e dalle dottri- 
ne, vigilante, sollecito, tutto perspicacia, tut- 
to azione , talora cpn l'acume de' consigli , e 
tale altra con le ben pesate deliberazioni , intera- 
mente compieste quanto avea la Patria vostra da 
voi desiderato , ed atteso» Non é egli for?e 
contentezza, che ogni altra oltrepassa, il dire fla 

si: 



i8i 
1^ '. V opera mia eoa la volontà di mia Patria 
stette ia bilancia, e non fb di minor peso tro- 
vata? E noni forse, pili d'ogni armonia, soa- 
ve quella voce , che universalmente intorno a 
voi fa risuonar questo plauso ? Udite voi , co- 
me in lieti cori le adunate genti ciò vanno te- 
stificando? come le vostre laudi ripetono, det- 
tano , leggono avidamente ? Ma fra tutte V al- 
tre vostre egregie operazioni , udite singolar- 
mente in qual forma tutti gareggiano a ricordare 
con maraviglia quel tempo, in cui vi fu com- 
messa dalia Patria vostra la reggenza di Pado- 
va. Corona immortale di tutte le azioni da 
voi fatte fu quella reggenza ; e tante furono le 
virtù da voi in essa manifestate, che ne venne 
giudicata la capacità vostra atta alle piti diffi- 
.cili occupazioni • £ nel vero , quantunque ar- 
dua, e gran cosa debba riputarsi in uno, o in 
un altro Magistrato interno così adoperarsi , che 
a diritto fine sien le faccende guidate > ha però 
ciascun d' essi Magistrati i suoi speziali officii , 
e a sé spezialmente assegnati per modo , che 
non tutta i tratta la mente di chi vi presiede 
ad infiniti e Pun dall'altro per infinito spazio 
divisi pensamenti. Ma non il medesimo avvie- 
ne a chi sovrintende al Governo d' una Città , 
in cui tutti gli ordini degli abitatori , e tutti 
que'loro diversi anzi innumerabili affari nella 
niente d'un uom solo si posano,' e a quella so- 
la chieggono vigilanza* , e custodia. Che se il 
* Tomo /X ^ con- 



Consueto cO^so delle 3cose Tietì qmvt^aìtèraté> 
come accade tal^olM , da iìprtotiotì.aflcidemi^ 
tonale Ititellettd ^diremo laoi^^e sk quello 4 il 
quale sappia, vlgorosameiite diportataì nelle nsua^. 
li, e -nette àcóidem^li occorrenze? iGerta/affe^ 
meiò 10, cb^^es^ abbia in sV quella ferza^icis»- 
pittim j cbe si ^^nitertarono in .vcÀk l.ascio 
dall'una parte <}uel facile adito, «he tco^b qut<- 
vi'sempre ikppresso di voi Giustisni per addcur* 
re ragioni \^ quel vostro squisito acamé^ cono- 
scitore della pili intima , e. profonda altxui :£alr 
sita, anche puntellata da sottili e cavillosi io^ 
gegni, con aggiramenti di torte lef^iy ir d!a> 
tifiziosa loquela; né parlerò j 4)fae.noB ecavate 
piti vostro, m^ di chi abbisognava ili vói y sio* 
chih ne uopo di riposo, xA talvolta taaàt agià^ 
ta salute vi nascondevano al ricorrere ,: e alle 
istanze dé^ Nobili, de' Mercatanti > degli. Arti^ 
sti , o de' poveri tenuti da. voi uaiversalsoente 
per anime di figliuoli* Ma non tacerb già io 
che opponeste la mente j e la :ct>mpassiòne di 
vostre viscere alla calaoiità 4delle atagifint>^^la 
sterilità xktla terra , e alla peggiore^ tand 
mali^ ingordigia di coloro, che xieUValitrui fame 
e miseria fan traffico , traendone accrescimento 
alle cose loro private • Nel cbe .vcd .apparisce 
allora norf solo sostenitore , .e maatisnitme di 
santa Giustizia, -ina sovvenitore jdella<2tttà> JHit- 
ra, é dell* ampio suo térrit orioli:- Sia pu^ pds.- 
seduta' ricchezza da qualunque si .yi^icA h ^ip^ 

gran- 



g^ndeggure ,. e risplenden fra gli agi suoi , e 
rsndem mirabile agli occhi degli altri .. Passa ìt 
corso della: vita bxstvt , come: tocrente; né lo» 
iaatilft. spfendore di t9Ìe. apparenza salva alme- 
no, per pochi giorni. Ìt non» del suq posseditore^- 
dall' obbiivtene. Rimarrà benslgiorioso ed eterno»' 
nella lingue ^ e nel cuore degli uomini qutiio- 
di FranaescO' Morosini , il quale fatto, pietoso* 
degli infbrtunil altrui , e stimando più prezioso- 
tesoro il rasciugare pianto^ di popoli , che il 
possediraentO'deil'oro 9 quello fuor trasse j. e di- 
venuta largo dispensiere della, misera gente, che- 
petit si vedea,. s?affiontb? colla scarsezza de' ter- 
reni » ed introdusse abbondanza . Quando mal 
oro , ed argento furono^ più. vistosi in. ricchis- 
simo: vaselIameL cesellati ,. in panni tessuti , o* 
Mt.altra più itrgagnoso lavoro. ,, che splendidez- 
za, manifeatasse ? Anzi crederemo noi „ che a 
queUo) altissima Iddio » che. dal Cielo. 1' opere 
nostre rimira?, fosse. «en grata oro ed: argento a-. 
pb' di. geat£ bisognosef adoperare,, di quello cbo- 
s^ofTertsoe^ad o£namento^^ e grandezza degli al- 
tare suoi stessi?' O Francesco> Morosini!! o te^ 
fioriere di Proivridenzal! o mano, diispensatrice di 
ooinsalaciòne , esclamavano^allora: non.^enza la- 
grime a&ctuose i Padri di- famiglia , spezzando* 
il pane alle:. mc^iy e a' figliuoli:: la vijcai nostra 
h tfÈ&'donOé, Chi U tua: ricchezza a te invidie- 
Ah QoaT di not. n? af^rà desidèrio ? Essa è ,. per 
Kh tua larghezza r ^^ ^^^'^ Qoi • NostrO' dep4M»i» 
). ^; 2. tario> 
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tario se* fatto , e giusto dispensiere per noi m^ 
tempi opportuni. Trascorseco , Eccellentisstmor 
Signojr Peoeuratore f. di là queste voci, e.per-^ 
vennero queste benedizioni stila VH>stra inclif» 
Patria ; la quale non contenta del? avervi fra 
^i eccelsi Padf i del Consiglio de' Dieci > e del 
Senato riposto 9 mun'altfa cosa attendeva piii^ 
che P occasione del riuounerarvi con la presente 
dignità di tanti pensieri , ed azioni . Né si to- 
sto le si aperse la via di poter cib fare > oke 
volonterosa > e spontanea approva la vostra esal^ 
razione.. 

V ha k. Serenissima Repubblica iunalaato » 
quel grado, ch'essa volea^ e quanto- sia ctb ca- 
ro comunemente \o vedete , e P udite, in que^ 
sti festosi apparecchiamenti, cbe si fanno nelle- 
vie piti nobiU di Vinegta ;. in. quelle coogratu^ 
lazioni 9 che s'ascoltano , in queUe- recenti lo*^ 
di, che di voi si^ profferiscono* Si rallegrano le 
genti che salito voi a pena a tal dignità , eh' 
ebbe l'origine dal pio sentimento degli antichi 
Cittadini di questa Patria , incominci a sparire 
dissolutezza da' profani luoghi*, che con l' armo- 
nia degli inni cantati a Dio non si confonda li^ 
■cenziosa voce di lusinghe , e sieno da' povereU 
li , per liberalità vostra abitati , e purificati al- 
berghi , che prima erano abbominevoli per l'abi- 
tatrice ignominia ^ Oh giorno di vostra infinita 
gloria ! E che a questa pib manca ? Voi siete 
felice di moglie uscita di prosapia > i. cui merK 
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t£ nom si: cancelleranno^ in- questa^ Serenissima?, 
llepubillica , ie noa. vengpno< meno ie siemorief 
di tutti gii annali : b a* voi per essa congiùnto^ 
Il Serenissimo^ Doge di Vintgia. Lnigi Moceni- 
co, Principe sì chiaro ' peti segnalate opere ver- 
so la Patria , e per sua prudenza- e clemenza». 
Vi scherza intorno- ììxl giovinettOi figliuolo , le 
cui gentilLfattezze dimostrano, e spiegano grand*' 
indole , e capacità^ d' inteltetto :. vi sta a lato> 
-il fratel vostro Lorenzo >. a^ piti gloriosi^ Princi- 
pi noto per la sua sapienza ,, a questa Città si 
caro , e in ugual, dignità con essa voi- colloca- 
to. Oh. giorno di vostra infinita gloria! E che^ 
a questa pfii! manca ? Udite, sieno^ da Dio le; 
V.0CÌ de' circostanti* popoli; e sieno gli anni diì 
Francesco' Morosini. Cavaliere ^ e Procurator dù 
S. Mafrco^ ,. in sì grande ,. e felice, stato hinga-- 
aaenter accresciuti , come, da* ciascuno si prega». 
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DELLE LODI 

mSVA ICCÈIilENZA 

GIORGIO PISANI. 

VII£ 

X-» UOMO > ci^e fonda in Giustina coìp 
fèrmÉZXa il suo cuore y possederà.Sapien*- 
f(a •• £^Ai a guka di nobile ed affe^^o^ 
nata Madre gli andepà incontra con He» 
te ed onesH accogliente: Del pane deU 
la mta lo, nudrirà : U acque salutiferei 
Jt intelligenza gli darà a aere : Stabili- 
tasi in lui lo render A vigoroso e forte :■ 
Con la sua poderosa mano lo sosterrà ."^ 

V esalterà fra* suoi pr^^ssimi: Nelle raU'^ 
nan^e gli metterà sulla Ungua facondia : 

V anima gli empierà di con^gio y e di 
senno .* Con manto di gloria l* abhiglie^ 
rà : Gli ammasserà intorno tesoro di 

giO' 



gtoja : Gii darà nedità dì nome im* 
mortale *, 

Questi sentimenti del sapicntissiini^ di tutti ir 
He , sieno , o Eccellentissimo Signor Giorgioi 
Pisani Procuratore di San Marco y del mio ra- 
gionare di vostre lodi il proemio,, e dt quft de- 
rivino tutte le mie considerazioni , e ih mio di- 
re • Imperocché quanto pili diligente compara- 
zione si farà tra. voi , e queste una volta dall* 
Onnipotente Iddio inspirate parole , tanto piìi 
si rUeverà esser dess& , non solo di saggia mo- 
rale ammaestramento , e precetto > ma del vo- 
stro, vivere V de^' vostri stiMlii , della, sapienza^ 
dell'eloquenza vostra, e dello splendore di. vo- 
stra gloria specchio > e modello . Tu lo vedi 
oggi) o Vinegia, se ogni cosa s'b puntualmen- 
te compiuta .* Questo solenne e glorioso giorno, 
il pili' da' tuoi Cittadini bramato dopo^ quello 
della sua esaltazione , fa testimonianza di tutti 
gli altri della sua vita , arrecando^al suo aprir- 
si que' tesori di gioja , che al bene amato F^/«ò- 
h di Giustizia vennero annunziati ,. e promes- 
si • Esultarono gli animi , o Eccellentissimo Si- 
gnore , alla vostra elezione ^ ed il nome di 
Giorgio. Pisani Procuratore per le vie , per le 
piazze^ e per le private case traseoKe. A quel- 
la universale letizia ,. mancava questa del veder- 
vi nella celebrità di, questa giòriio d- Ingressa, 
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passare consegni della novella dignità ornata firn 
i magnifici apj>arati del popolo , da gravi , ed 
aropiissimi Padri della Patria accompagnato » fé* 
steggiata da^ tatti gli. ordini .della Città, e dal- 
le 9Uiti , che da' circonvicini >, e lootaoL luoghi 
per farvi dimostrazioni di giubbilo ». volonteroier 
da ogni latO: concorrono» Verificai»^ infine bt 
gloria vostra ,. accimmlati si sono, intomo a voi» 
l tesori di allegrezza,, peipemato^ è negli annali 
di questa per lunga còntioQazione di secoli ve-^ 
gliata dalla, custodia Ji Dio, saggia, e glorios»*. 
Repubblica , il nome di Giorgio Pisani , -Pfo»- 
curatore di S. Marco per..mefito.rQuella>poai*ii- 
pa, cbe viene all'amator. di Giustizia. annunzia^ 
ta^ intorno a voi> apparisce.,, e si spi^a.. 

Non. perciò nella^ splendore della presente ce<* 
lebrttà, qaantO;appa£tieiie al vostro decotOi, in^- 
toro a tutti gli nomini si palesa*, il maggiori 
lume, e più chiaro- i quello > che sfolgora agli - 
occhi di coloro, che prcfondamente con&ìdexanO' 
la chiarezza degli animla Virtù.cODsag^ati. Que-> 
sti . che si veggottp« pubblici, fèsteggìanitfiti 9 .qnie*. 
ste acclamazioni , che. s'odono^ il vostro. nome. 
esaltare , sono quegli, esterni, segni d' ammicazio-» 
ne , chetragge a si di necesétà i'iofiniu pos-* 
sanaa della virtù , la quale puHmenta e sfrien- 
dore dalle altrui lodi riceve.. Ma la vera fonte 
della sua luce , che vivifica ogni cosa coli do- 
ve o$l suo raggio pcienorei, i tutta nelHani-^' 

mo. 
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RIO vostro racGok* j in cui prinia< s^ accese , e' 
trovò ricetto, e nocrimeiito • Quivi* di sé certa 
fr tranquilla > santo e non piò delle esteriori 
gratttlazioni ^ e deli* accresciuta estimatione s^at*^ 
.legra, quanto comprende, ohe una così uiiivtr- 
sak , e favortv^ote opinione di sé , le rende 
maggiormente* agevole la via delP essere agH 
uomini b^veiica d'opere, e di consigli. 

Quel così al momio raro , e^ magnanimo sen- 
timento r che g^i uomini- contempla in grado d*' 
una fratellanza cornane , ciascuno a rutti , e< 
tutti a ciascheduno da. natura raccomandati > 
quei diletto , e quella dotcexza dell'animo, tn- 
c-tti si posa , anci quel compiacimento da- ugna- 
{piarsi alle delizie celesta del -fiir del bene a' si- 
nnli a sé, viene oggidì da comuni ragionamene- 
ti testificato essere la- principale "disposiztone dct 
vostro cuore.. Ha ognuno al' suo nascimento un 
inciinazimie in tk sopra tutte l'altre efficace, e 
viva, die se da pensato ordine di considerazio'' 
ni , e da abirudim secondo- la^ diritta ragione é^ 
guidata, ad ogoivinii dà movimento, e calo> 
se : anzi pub dirsi , cb'essa medesima in tutte 
le v4rth si: tramuti : tamo esx prendono da^ 
quella generoso v'vgott. Né certamente é do 
credersi, cbe negli amiche tempi sieno mai stat^ 
personaggi da Storici nominati , n^ che veggia- 
mo fra noi gli esempi di Cittadini sommi , ed 
illustri > nelk aizioni de? quaiiunsoctile indagatore. 

non. 



ii^j90opr»lioii^pri9dpalt$8iipa piega delPamm» 
éfsòre stata } <^ essere di quanti inai fecero > a 
fann^-graadi^oipere eccttatrkey e maestra. Pereiir- 
afjpuftto ^^wmte furono bventate arti jdi nacor» 
iBiilaririct » uena^sse^^dt peniuilO). di.aearpeliò ^ 
6 «di tniftfrats,. e armotitca ditti^nrai^ tutte ia 
dìi accordine si sonov che tal' carattere principale,, 
in qoatito' l^actteta po& y sUl coit vivezza contras-^ 
^gaa^^ ed espresso*. Io so bene , Eccellentìs- 
stfiào Signctf Pro<»lrafore , che* compiuta )t l'at-' 
te» quandot sembra la stessi^ natura-.. MaqnaL 
sottile «li^vedaeeìESft d^jni^gno, quanto si vogliai 
piti AA' mia^ èserckatO'» peorebbe^. vurni dico'» 
tneérametote diptngtfre; ma leggermente delixlea-^ 
se qiielP ti^ptonta' quasi di ^^ello dalla naanOi 
di ndturà seg^^am la voi > quail^ appa»ionata( 
benivolensa, cfad sul prossime^ «ostro A sten*- 
de ì Qttai piit delizioso spettacolo, porcai- oftri-< 
ve agUo^bi ia questo» giar^io dì 'pooapa «olen*^ 
ne per voi di queli^a&ttttosat ioclinastioiie » cbe 
sveste fiA dal vosira nascinaento^ allo aUeggleri-* 
te attcoì.oelkNealaiiMtiy e oegilscoafonif Go^ 
mt in quesf% dolcÌBsifiia! posiMine y cosi degna 
4ell'uomo9 cominciasse a riconoscere la; ^u& vi* 
ta il cuor vostro ^ r di qua passando voi stefr» 
so o^erire> e dlpinger^^ tratto ddtfia3peto'd''es9 
so cuore a considerare fra voi s. cbe se luce« 
aria y terra,, aoipm» di mare^ fiati di ^enti^ 
"ìgpi cosà irragjioaavQle > e inanbaata f sssl 
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irono seguendo le. divine leggi alla vita, ed agttr 
agi degli uomini ^ è poi dell'umana condiatona 
avviliraenco ) ed obbiMibria, se uomini :<iotati 
d'aspetto, e di facoltà d* animo «omigliauri fta 
lovo> quasi stimandosi Tua dall'altro di stirpe 
e di natura diiginoti , non sono gii uni verso 
gli ;altri amiebevolmente inclinati, e ^t pcb gii 
uni ngll altri «Quel nobile, e generosa imnMH> 
gioe sarebbe la rappresentanza -idi voi gioYttoe 
Cittadino ,, oltremisura bramoso di «rrecare un 
giorno utilità a' cimili a voi? 'Applicato par 
ciò a mettere in bilancia con^kiteodimeòto, e4 
a^irìsp quelli dottsine potes^evo a così onesto» 
anzi beato, fine guidaryi» Avvedervi essecne ak- 
Gune di picciejb jseso» a|)perisceoti al di fuori f 
eromorose, cbe ogni altra cosa .fuor che fi 
beneddruioaiia generazione contemplano» altte 
sì contenziose , e sofistiche , che impacciano 
nell^ . sottiglieEze il vero» taluna sì dispregiatrl» 
oe deirumaua Qondieione 9 che le par t bello il 
cendeifla::^ «è «tessa increscevole , vile» e peg- 
gijot (J^i^i altra; quale ambiziosamente vustir- 
ca» che induce) chi la si toglie per buona, a 
vivere crucciosamente solitario , e da fiera- , e 
ad- essere riprensore . , e morditore d'ogni ppe- 
raaiOne.tkgU utaiinr. Voi tutte queste, .e quan- 
te altk-e.^sooo d^ apparenza > o nocive .sbandite 
luilge da ve» » quella fra i'.altte giovevoli pren- 
<les^ miisfMi^ialitàìad amare. , che venne ^ ,cò^ 

me 



mt.amam.éàU,^Ml^éì^àmlmtjik<S9cr9ìM alti 

^ Iuij#.Jct.«eì«nfùQB«jddMDÌW|i elida ^aÙ»ygm 
%SL.9tì:vs»§gflA.éaiBné$B^ UhiòaiaasmmàmtiaàiBLi óom. 
v«f$aziaor^ iriaoctoit leggi jdàxBtdixlift»,0jBÌ^afie8a^ 
di 9 àhmié^ewÀÌQ^kbòi ^ iìohaàakaam4 ^ ^ 
av^aokanentè coani^bcsUasdiiéaÉte Isfeenafedis 
tdldiiicipUnaìiiiivftée^fbeUlii^ibgii^qp^^ f^a 
qneU^nlf^gesr^ :;^ £dhe^if:iqfi8nté?]iiiAi AcbioijdA 

ac6«B(BÌa:ad ^;:ég/il]£>lo<^dL^lMst'in^ltlft-fiBUk)p 
qnelUdfiHè me aBt&^ttnttril^h.'/^p ìi/:ì..i:.<. i 
. .QprM(spaJMao;y ;«d iinmancriittrèM pn^t 
•iBttnafe« i<b>.pr«dkttta>je4i»9tieiarisiikrslif^ 
ta. » 1^ ^sscr ck^ fièlesÉb nvirft^dìiaBf sì^ v'^ 
fcovyjdeiney • idicarkati|re:aiiK»r .^nmnooijisiid» 
diti suoi V il' coAqiurab.séBCft tonfisi i| sàm ii 
/ndeaie: il frutto.tDioo faocagKiseop ìB^n^ra, 
da pecsooaggto » : a; eoi «Hosse^tocGOi pec /smgòltr 
dooo^ dì Die^ iioa solo .tii\ ioi»Umo».dalkij»iiil 
cogàiftòiiL €ccj9isivatee!Ki|&.ÀC9{iaà^> 4iiàìémf» 
'jìitJd^'>auifftmo .grado'^tdBt^ «^iaijmmMì^) ìti^ 
MnsirhiMx'ùbiàe. ptrfitye^iizflr:tdJ|^!Ìipc«a :^tfab^p0r- 
'^ooaggfo^ che ate. urnca? vi|a v«t.ditettft.ÌMessr 

veglia.» dì{igeiùvv<>u'>3^>'^^«^ci^-^^^ ^* 
yanù :a> éè uni iikecmtiiabtle.>at«dip » m^T^UfiSr 
a^jamiM prìato /ei^oac. Gfaf. .iK)no iahig^irci- 
rebbe pott» m taentt^ad ift&iiti.fctevrctimejB; 
-ti. , naia in un aok 4:«lice. oicooki^i » oonifMTf- 
: «i. 



il ) ma stabiliti tu cocaoci t t tot! lootaBi, t 
divtm teoyi ; prima da gesti» it qoali dai ro* 
mot» f e óMÌMwmpnt delIUrmi fcailNiriclie« 
ansi dalla wQYÌotL coomoe' dell^ lufia saipaiidosi » 
jpeasarouo di c«»ier¥ac« no arilo al esito divi* 
no , iacontamJMifo » e Macero» d* aiebiiettare a 
lè «Mee OB Gooeonio Ubero, nnitio dt gi«tit« 
aia, € di tiaoqoillidi : che diveame poicia pot» 
aeditrici ì& larghi mni A mare, di Porti , d* 
Isok, e di varii R,agai, ed Imparj «miche, a 
cooftderat^ , «rasferendo le proprie riccbeiae , 
e quelle di qaasi tutta l' Italia io lootaBe re» 
I^ÉiB, afatriiogoaroBo di miovi ordioasieoti , che 
tsuMvi costumi , e le cambiato faccende della 
Nado&e gasdassero: e che fiaaimeate allargatesi 
eoi Domiato in terra , accrebbero l'aoricbe le|^ 
gi eoa altre ad akrì cas:! opportune ? 

Bore al costantissimo animo vostro, alla oon 
mal infreddata , à^ per fatiche indebolita vigi- 
lanza, e atfenaione, non sohmienre fa assai da 
ogni bto raccogiiem leg^ dall' iocnrìa degli uo- 
aliai abbandonate , da* varti paondani accidenti 
mandate in diqpemooe , dalia nebbia delta di* 
menticanza coperte, che di più vi piacque non 
lasckrie dalla storia scompagnate, per tutta esa* 
minare, e riconoscere la carità della Patria vo- 
stra v«rso i pojpoli suoi , e de' provvedimene 
da lei fttti rilevar le cagimi ne' tempi diversi. 
Questo^ b lo stncKo , che compia in voi il cuo- 

. Tomo IX. r re 



Te de ifg^Btsto 'y iv'H^'pllH «ijgofó^ 4i^«mie fa 

gfianti -tièèMe ., ' pm^'^coftotf ^fecotlMi^n* ùgal^ 

in tftiltè^'^ ^eodr elvèlle ibrMIt^i ^gOM^V ^ ' 
pdd f' 4' alléànie ^ <lt tegfat Hcèmtjiéfelf,' di ìm^ 

«lutt *(^Cf<Ìi , ' \r^^ ^ atKPredìer*seiàpt«, ^^ CU^ 
mè'f^^tkioH i ^dditi^^ suol ^ fra' 1è^ tn^ist ^(^ 

Educato % In vói f^^gr^gto CitliidNiaf <imlìf^ 
tosv ilii leggi V Aon 4a- tiri Fftof6fo4;pé(^tlF^'tì^ 
4a tttfsolo legislatore insième )>dste, liè'da ton^ 
tani filaest con legazioni Ttòtiièité^i mn '^ii'^^im^ 
metabili iigUtiòK <i*'«n^a!KÌca -^ ^ gtorkM Kw> 
I^Ubblica 4li sècolo* Ih ^cólo mite còtniflfti^^cjo^ 
ta^e )>erìtty fra'éonsigliì ^pareri ^^ e pubbiMve 
<itsptìta%ioni ventHaté , '« «taUlk^ lEatth W 
v&ml 4Hxdi{ ^ voslm <?dèefftìs8$n!Mìi^eivtfi^ fiér 
k'PM^ IM 1M>1. Natole ti doi<A9$laiè; accentò 
tri^ 1* anitiio vòstro ^ tU deUbe^dzioni *^^^atl- 
la. FofmAia <si^ queliti pili elì'alirft soi^«^ V'^e 
<Khettosa tìmhà dal saggio PtetOM ad tttia H^ 
pubbfKca raccoiiitfndata i la codsoniHM dè^H^^nt» 
mo doU^ kggt'i' M «oAl^thvntó V^ e Paiti^pe 
della Giusttei^ ^ in viA , ma* poco unVbt m- 
'ÉOKa , $e in i^ 'fo$«d^ , •« ^stes^e rincbiifto ^ > 

Fa- 



^9f: 

gbriiatoi#r«)Qlllt'. V:¥m^ 4«^l.^Q49rla.^4|l^nil, 
xnindbìf«!(ìLi^ cica »r lAgov^)^» $?^ in v^iel» .£k^ 
cojldi•;^f4Mi:>ì:(Wf ^9t«<^ aiX;ioHim>X prw*^, 

tatcQQi-^MfP ! vifwff- » c^ i% <^ if^HT^^ vmxf^- 

9à\gb^pÌXÌt^ à^gìì AfifiqNoM^ ,4; q tmk >. % S«li%fti{ 
siasi solaQiente nndritji m Imonx d'^óòbi > jf 4» 
diitta:spessipr(cU«9iKtftrvine,«Ìf^tanrI^ piìi; 

AMib> là QHfclii ièn^i .oof^r^i ridfi in £9e« d4 

iffiaiMsav^soggfitionriV prai«rti« infrangpiio » «è 
MmgQÉiioi jaiMilit: taWtti^ fair ya^jiisfori» doldaTft 
a^{<^^ìilL obli» vmà te app^im»»; y # t.(iìOÌ«rt » 
Qjttakoattd^' piiili mmaret $\h voUfalliogw fa« 
lMgiiMtfi« <teUtt «Mtui fifUs 9a^lu}b^.m4u&«nT- 
ift arringaftdor »: sei tVio|eUtiio:v«im9irt i«if0fil» 

y X delle: 



MMMe^0Mi»psmi^ JRSésofai ickr {«ièrìoi^ t- 
teoMi iL^wa (^ttiàcfafr , la vici^glk «NlbMi^ 

i^protitnc xb| Olili crnsoim^ ittsMora:^ --^^kr- pMK 
i«trflilltr -wa^ {Icofeads «apitÉn » iii?M«DBr'«|K 
parecchia^ Maiiii» bo» è mv^eitacramv^^ 
^mpi conceda prQMeaza-»:< a wgoitecKj&i^lia 9é 
un seDM da eoa) raia^ a>ad9Ìia)FilDia&i adat- 
tali» , sma fascre^ m ficceoda- tante arri[, a- 
•aastt nacflà. ■.;.>;. 

teon# 2; Voi abhandanaBdi^fjaell» fttt' fiéait» lie^ 
acbeem rdegit anni o^ Jpmmtot^ cbe pìii sock 
le aihttara la nien^>. a- far pato^ balb nebbeU 
tore deU'aià I^iiiiraagMR drVdtfoctif voi.^nfttv 
iFanchtnna* cksiderio agK'^amtnaadcracncntt'^^a 
Patria l^tmeHefta^vo%endo, viraste aé iffe^tt^ 
dare i doveri d^na custodavfUta ragiana-t-o dri^ 
la IHxni, d'«n difentoca^dcl verar^d^Uitfmt-^ 
narvi aegK nffiau d^a^nkài^^di^insttria ««nar t 
consunti' 4 a ^ anici ^ iwasa kbbognaal^^i. 
tonsigit prassMBt r a tontaw. ; mai da ciò tu^ Tt 
ritrasia difficoifày non dniore di sovaasbia fati- 
ca , wm sosfMtta 4' iqfievaKfVi, e Anaeggiara 
tempera di* salute. Vi. rio.tFÌgoriaia h tperaaaa 
d'ailaggierire altnii da' carichi aoffimposÉ!^ dati* 
avversa fbctana : era vosiio confisrio^^a siitora 



»• 



f9T 
ffuiiigiìwrftdfe |»ttnrYi>ti-?4ftViiir mf^ làfràMr 
4 airi hii li iiii»H ifgfmémÈkmèjotn'f. t.petksii «biC 
^'^cifm ^Kg^iomcdOMM Neft err iofncifBeMbuiaw^- 
.. pinti rf elMMìtt>capottil» :a«#«id«dà( coi^uito 
•m ftbm»^i: «^fir^ìM^ .ie.>v««c» |ìmìéii»v^ ^' 

fM^puiiiniie 4iKna im^fisiiiottfiaM: Mao»' vip- 
€ti««:il.CQliseatk»rat# d«0Ìb«Ut»rl>:rci.ttrÌB§e9t 
fiSk n^wÉà vlom q»f Ito -éì tati i ^ ^ > 'v . 

dlfatore ^ di lanta" saptisfisa^ P intelieiiÉ^ v''eni- 

ti ^ ad 'fefiBact sìgnificamiie^ai k^^ 
Hm« voi , e ni^Btra> che dir giertio< k^ gioriM» io- 
ipirico di i|tiel}' amoit ^. chaMiiitre m*$h la^ Fa- 
tma de^4«oiV.yi peactiiar>;a.ibi* c^smma vostra 
Qitcra ($1-: pceada. i coiiùncìa^ aU^uditardi rqoastat 
-coiìi ipi^osft. madre il^ nome: di <ììcurgio^ Pisani- a* 
ìàiimrvitmacwf doièazaa'^: :a.^g•adito , je-ad a|>parir 
iMpdor^gU occks siiot li! YO«tro lama... itnpe* 
mede fiogUa^senpre qfiasta saggia^.p^rudeme- 
fiiadievad'oacttlraBKatréaMrVa aqvaie^dt'sapi 
f»iibUict ^Smìi^r ctaadmo de*) figiinoll -«suoi- ih 
ntsso ' Uffiatccdii ^ coiavaodosì io v irti» , in dot- 
txioa. ìr\iid in >DobiU- assuefazioni 3- a dalia voce- 
soiimqc éi. sua- iimas. eh' è «voes^di DÌ9i>'pre«-^ 
rifa da)}a< oleaiom^ à' orasti^ aicpièghi. ià. norma.. 
-Balla. aotitwKoa:», - ia xxi dallVoato 'lootaxm 9 . Hi'- 
. * **' 3 . diur- 



t9« 

cmdàini^o^ -Mi ^ )i)b t tlBt^ini . bigotitì sblspoi^ 

(Ptori^ iWi gi«Cfméib]Mveli|jlià^iii<iin60«nn>^ 

n^ iWtjkai) j-i y <9 w w^ ^mfa idwtmsabilri6gin0i^ 
aia; t ohi in im$^9fpT0ÉUAdì{ttàékfntffiùmt^. 
4i giltsHiia, di Vfriti^ dM «on« il^pM^psio 4V 
iFMV» voliere > e iattO'eOsciMeixwiite^fifivte^littv. 
cb^ ad esaea'^oppQae : qiieU*)a8WWiu»oiiey-i'Ì^ 
salo aUo cpl^dor« dfU<.ficcli«£Br?déf^ii«^ 
i^'ari^ta» qaeUa medarasion» » clw iri Ya^^noa 
«urfire i baai, 4e^ filili fon»iìar>>dt8p9*sfttmmy. 
tcbe nella inadiecfiià md soIo«|Mff<;stPablM^ 
danza > ma di cbe lafe. akvvi ^ovMiaiMto «iSM» 
va.^ q4iell« stim^ 9 cImi: f«ti^id0}l\don9O:in>qttèi^ 
l0| ch'agti i I B0Q JiaUe cose, che sofl^ifdòfl 
di lui 9 e^ sua soi^ ofnaBMWo eataicior^; NFim 
nódestia , o fitkaflaeato ài> t«la flossohiv QOèì 
fra le domestìcli^ m^aa c^riAgefoviali :, ^e^oo- 
tanto generosi sentioieiici $ <lie« fìi6p di qcMille 
Aoa escano, che per le liogue^dagU uomini lo- 
dati, e benedetti non coiraiio, eie P'nn^ gtmnù 
slPaliarù noìf gii palesi ^ e ci» t^nna slP alttA 
mtu non- diéh indizip deila vosUfa sé^iemca , sì 
che al cuore deHa Patria non si manifesti • Sa 

ella 



€i£i( oggitiBirv « nrie to'virdi étl'WB» éttaomuf 
£h$aéino^^:^wd )9xnmbliìL An-hA qtttti qotl lieti> 
db^e «"^clnf pr^cichmeb^ Il «ole a poco a pò» 
sMuuixtt^ e pelCieió s'allacga, ^mioaiiaùda fai 
me lòatanaiuoi, :d^idaiA yita alfe ccM. Tfir<» 
t0^ri6 iy<d^0i4a #'vdt ^ è si* ricotdà aeneram^nta 
J^WBOasiinii Tatifc di' Nitcolb ^ . « ^L Vittori Pi*» 
MBti;o«é '«fècnosa. riifitta la gik^da ki ersttt 
«miginiiialiicòsi; ftaii'Pffrsonagg) , ed iUiutn: 
<qllt^>alO»Mla&f l che hi littorniano di. loro «tor 
i4a f e- <H titoH adorili ; ne' quali rilegge le vit« 
4diie ^a^ lei per opeta loro ìtTpoRate, i nomi 
dUJe^eoQ9ii9mtoGiltjkt^:dril^ protette, e dtfe- 
^V"^ qwi' snhtao coisigHo, ed H if«lofe, onde 
"Vennero i nemica dtU* tiu^ iibertd^ coiftbattnti-, 
sfmùsìiii4isc9MÌmVf dispersi. Considera qnal 
^JMéi'CÒlF andare degli-anhi t^o]pera del ténbpo. 
-VWe ah oo^/ glorioso cej^/ oti. rampollò itmU 
-tìnni di^i^inU'èittadixtesdie fruttifero , ina non 
'piiiTcMns prima alati' inéoistantie fortuna^ coltiva* 
^^« Dn^qtsesro finaliftenfe. sorgere un germòglio 
'-ko v»i>\ ucke dal suo Mltr vigore trae nndrimen- 
eo^e rcbnsfe^tta. Oblcresci, dk*'etla rìntene- 
Hfia>5 cresci, basteri ÌU ma naturai forza ad.all-^ 
«dentarti l- Iddio t'asseconda : avrai da me cu- 
>etòdia , e favore : porterai to ancora, come la 
ta^ antica pianta ,. donde traggi l'origine ,. fmt- 
si 4^ onore, e di lode*. Disse, e ragionevole fu 
fi suo ^ire . La vostra^ intenzione , Eccellentis- 
simo 



miiiirt^Am dt soH' httà^'^j^At- on piwqnnn 
(ta^'lréMii^^ìDptfCb. ^i fÌB«iri ^«Hive^ iMMCutì ^? ^ <&« 

fare • 'dàlk£ xrèstiiHR^ di iqae^»nl«iitti *^i ckeno» 

^mm • 'OKf ^ «Mttlb / ¥4>fiH ifi9Mtalr» MHBondi» 
OtttMTdld !' -Inalili «I qialt>è4iKSt»^»w fMi» 

sptace>eole apertnoente biasunare foitiioa y^'tkfi'f 
ubi l«cc»6e Àe^sO(^-dofil'ièb«Kkire».t€)(ii fr.ym- 

Mott ha farie^iléo tinfta^tk«feeitii: oiari^v^^à?! 
^H^ HM ^pesitt leon 'i^ si0b vAg-i/ift «ifr^ch^: 
viiftsi , •« rèndersi j^Iar. Patria car6 ^; ceUboOft^ t- 
Iktnoso,' fé non riif^và ititeirnof esteri di sé ^« 
ftcóhà^ A'Mfnmi: qaasi.senzji c08ffiiie,,^e .ia!aii»f 
1^; ed'ih rkcsfnèite'Miaii pal^i'aoaleitfiii'v» 
e non' sì spasia ,. se md dt^oadano^^aoiiiiUafeon' 
4i gètntae, e d^ero,.e'!ftrse 4nSfdttMrif>dt qnfelr 
fó? Petdiì inmr ^isnrcfrè l^tuMAir lé^ èiBKfcMD»^ 
néiia^Mètàs t ReiÌ^1nttiDceif:eÀ^^£feii> foì^ 
fiirsi de'fcenf é»; $S dtìTàttì&ì»'^ ;^-c4**^propriai*. 
}'*iionio, e isolo dOFrÉ-à 'afftdafki Mlr Jitfglidi4;ft:)di 
fdrtnna? Potè m^i fortatsi' eélte.: Sua< «tetraà 
impiédtre y che* non.fo^lGFr^ctifif^eRatiAteaAe -40* 
gnòminati Aristide gkisto ^. Fétrioh^ -tetiligiM^^ 
E^afnmonda- ver«:e', ^apleàfe* Seefate^, Oiteto^ 
etòquèitte? Pottìf etta^ oggiiMri tsÉifa/^ib V '^ 

la. 
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ce* ptr* mari»» ««^ aiitn 4«*C9acìiii4im9 
dM^mow», MA fmmmp^h me rmmmìiAmo 
xApmmn ti fmtiripy e ^lon .hwh1ìiw^> qpMiki. 
degli 4Mkhi Pinal., U v«0tfo> «ma «|Mii!a di^ 
fvrtutui> ma dallf dpeut «««ra sofai^mw sj^ 

CcN^ kmnoai» avimiitt lOMMufii ««^ Hena^. 

la Vanosiaaa AefNèUk», •« già v'a^ la via^ 

IkaqaÉBtt «i. iirife.4ijÌe.hip|hr,fpaciJariow7 

a? JMi {MiMict^ ^Smp^^dMf- gnmt e virtvoq^ 

laediuizkHd aU'^wme ri chiama . Eietio sioi» 

(kleiia^aMfer.Gmto io. fiial aagco « e i^nstoi 

c^Bseaso di. Cittadini^ a' quali ^ priqcIpalmeACai 

da'lfiiflaioBseQ^.coiiiiii^na diA^Mlle-fra la so» 

kggty cke la imkiiaa del ritenare , a. laifsanda 

daWinndiaiia, a k v^gUa daU^illg(Macs^lft ak- 

arar faoaiei abb^imio^ : k vi^ioai auibilifcoM 

aSjsiolti^poMdimafit^f . gì' iagaanavoli ctmtntd 

alb;4ad|às i inali ass^enrad patiaggumesti alla 

Me ricbiaimoo; le diAUosa estreme Hokmtà 

de'vpa^audi^iaraQO , danno a' nusfiittt la de» 

Uta pana», e le teoalire«<felIa caloonia, e della 

non Taraci acciiae discacctan»* V avanzate ^ 

«piel venerando Teospìo , al cui sagro limitait 

vq^gQ Giustiziar facvt^ acoogliènza, e l'odo così; 



rittt ;. < Esimei a lò{o«(Mm;^bi: rSifAcooo: gpmii 
detti^;¥alera- Nittnm^ r « ^U»* «inicM jGi^^ii^; 
Taire ftfduedece-alVtiiope^ JéiBCK aeceoctft iii^nass 
iOH)tr:e Ifigi^ oeUs metnorir di. qùasto» toiOf ^^-i 
rio80(.àsila. i nomi di p0reiuis8intt Pi^iaciiNi ^oilf rrt)f 
lAy che aiie dviiì'a)ittroverstè..nate fraJ^^fiO;^ 
cÙescroiJra qiteUa mum diflìmtke santaoi^e , ^. 
dBOflEitti&tall^illtegrttird^'GiDdici miet^ neU^epirv 
iMM iie??Fa{)«l£ GoqfsrantaixQB sòmoM^^diKiai 
jfparicoi}» » i e-, dipa;PtiroBSÌ: dC quaiitist'éecifllvaw 
nttuteriii; i^i pramaàiiaio vtFahqùilti .: QjaL fwL 
1? intè^cBmi^nix» tooi di face altmii ^iaiaa^Qo^a ,? 
secare prosperamente a fiuf . la tal guisa questa: 
pÉiLmisa iigUaQU ckUi'Etfiitia nel suoi santuario» 
v^aceoisa- ... .. . . 

fiecdvi apeito. mì consiglio de^Sa^* il camr 
pò» rilevare gii'^ippraasi.da powti, e da niaoi^ 
ca ferinaa^ drappeggiare ideboii. coatra P'okcag^ 
§ÌBsa avidità ]d»*'pìiiÌ0KttV di nuoii^are lagriuÉe 
& Vedove, di* Paptili) di dar fine- agli affiinooi- 
et pahswi: diPadcidi fainigtia, di figUooic/jdi 
fiìatelii , è còagiaiòi ^v idopaectatk qe^iab'irìtid 
delle. cfviU conteimooi.. Né può T mgann^vole: 
)lK|ùactltà i^tenìsbrare la lagone. da^«lnti a ivoi'). 
'At attento Ja ciineiitate dt'passò io. |>ass0'.al 
Tohk: delle leggi , come di metallo che somigli 

aie 



^II^^fd^s^Mlk; che- ^ {ARtgoae si profa i) Un^ 

1« gitiva dtfranrita vidi^dni^ilttiti ooa iiyiDetiw 
ti* iflfg»gtio*i , <oti VHWUtkU él iiiMhlteire^ à 
cfriiipasiioiil^ «OH mswscmxU caviUflnkì':scrtt* 
téi«% cèfi ii^flMkìme ontiiii»od'0ralÌMÌu li^ 
tctleflù' vom^^^ »apkfiKa mcivitò , "di ^aiAe 
Vntell? akini dire 41 matffomlaco , 9:(diem a'ae^ 
^or^^^^'itJi&lfo>toff>T«{»«miUio im^iìmiiiio da? A 
to )44)ufas, è di^ogg»^ Air Incollerò a gma^dt 
<seAM# ^ ^ dilettoso: «tura» r lìdif o > WRra rricieah 
fio k^¥lftA di ^Qdgli 0ratorì^, ebe aoaoiiOBe di 
viiqrtri^-^reàildo ,')na dèi fare ìalk Giastizia /co»- 
sUiiteÀnmé 'éifésA^-totiiretn tisriraaibiie , . «d 
kKlìllt^latnéiffè'^l'dtear^ dlstond , tiFaggono «IP 
apcfrtfi hi(;e fatti 6 iSoQ<bene di ior natura n» 
nifeMi ) '«^ cfellHttè«rc6S8 di foistici iiig€g»i*ìii- 
ttàfóiiftiy^'^da qofd cbe sdno, fatìacemetite 1»- 
stdlo^R^fb €fUiig$22atocfo, iatei' dtV«rsi apfuv-; 
r« : il vigore delle leggi alla malizia opfvoago^ 
m} ^: le tt^ ^sttidiate f^r^^e ribstroiio ^ rendono 
Vfiiio ìé sebiàm^ìfiio d* iMa fftcondU obbligata-^ 
M p&i^' iiigó^digia ^ «istfre- aDbfatdieiate: ^al 'torto ;.^ 
Oh ^t»ia^à|^i'inftcoM vbstti^ e celeèrcf artmnia 
détte i M^ocl deMifetìsorI' del vero ! conseguitata 
pei rdal pidAto*^ die improvviso si rompe n^gK 
oCchX ^VonsoUtì , dalle benedteibnl , dm •ri- 
suobàild ^lla Giustizia deUò splendido conses^ 
in ctJi -sedete s -e ^daftà tonfustòne tf-ana-fraildb** 
liftté ètfilq^ènlt^tick # adontò, e febè ^ntvaftlb 
gatatìèlliVagtiim^V e'ccrf'v»^ ■' o 
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ktto pBtmwédifànmù mommi lààffinau^ 
•a fortaoà cmunriatr, 'CwdottmMAaUfi obi io» 
«tro fiiwn slk iegg^b. nel 2g|kirid»fli e fci sijii 
qoests sagco rTeiqpMiérilk y^MtiM AepriM^ 
o aSitto aik'Cii$tttlmr.dì tMMd&gwfstiv Idoié^ 
to de mbilisame ; quaKà^ ddfKBnuDOj.vMn^.jjii 
fmdooo ^ saoitete, ^>il IsaKiddift'AscMit 
ràtK fra quelli > che. S0M! io coUcgMW qOit^M^ 
90 voi 9 pìii .spkfldsdo. «i <liinoitra^. ImperoocM 
tale è di Ttrcii la nàttkfa , rche pm^ f abtltoi» 
avveniineoti ^abki » - r^^iaodi tfolgonMV/^^nmr 
tinameate , t . frrsi qoasi inajpi^vAisO'iiiiineiito 
Ara le artoatte : gemi : ammivard» loa |ttib wm 
meno pacificamenie adoperandosi io |iMKai.iif> 
£zti a poco a p«co f kh grande , e coUa mélr 
t^iicazione conthuia degli abiti 9- e d^i.- ani 
suoi acquistarsi ventrasiooe comune-. ..TipyaM 
in roi un personaggio d*aDtioU ingenui ceiOl- 
mi , ma «faiUa corrente .«mjmiti , «d afibilkà 
temperati : un instancabile Gittadìn»^ cba 1? to- 
gegno compartì fra l' applicazione deUè Mia 9$- 
ti, e le pubbliche azioni, e gliaÀrì : ììol^isà- 
mo vigoroso, che non isfugge pensiero, non si 
sottragge a fatica ; ma sembra deU- opere) vìe 
degli ozii suoi chiedere a s^ rigoroso conto, per- 
che un punto, s'egli può,' dei suo wxsuf^ ma 
sia alia Repubblica disutile > -e per Jei non Qftt- 
ra perduto • Vedesi un senno ^ che égn* «osa 
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0Émti|^èt|f|ÌiMar94ntrapfMide f è £i ; na motàM 

wj f wnf i '«.^naiamn un cvore, che «ckaa aonn 
•mr tèligimi tvBdQtve « fine vivanencet t eoa 
fiinMMWiqMmm^ilalIedegglè voluto* Vinile so- 
fUfitmoèè 4^gfuu^tl«l^a^tair•vì§lia degli uonrint, 
dw ik TÒi prinéiptUaBimii rìs^tiide f'-m *oltrt 
i^Btttttttiane ciedenxa dtffietle ad-otstiv confkn» 
«»4Nf siaoi giusti termini . Imperoccliè colà 9fh 
^iMiPv dove eolnaiabootài ebenivolenxt d^^airi* 
«AD SI ritrova ^ difficilmente fertaezza |>a2visoste«> 
«erei'^e pmb non difficilmente «Tendersi alia 
^«Dpastioae^ 'ed ade preghiera fin-si pieghevole 
«Imi danno de' pubblici, ordinamenti ; e se ritro- 
sa qoeU'anitno, in cui s'è fondata, «vago delle 
fflpoprìe q^nioni , e da' proprii desiderii sover- 
cfatamcnte eccitato y pub all'incontro passare >i 
Kmiti.alei dalla sapienza assegnati, fìarst' dora , 
e caparbia , ed in altra da quella eh' eli' b tra- 
enatatasi , diventre inftessibfle , e particolarmen- 
te j ed in universale nociva, e tremenda. Ma 
chi da* suoi retti confini* mai la rimosse, o può 
rimuoverla in voi , cui ni altre opinioni tra- 
portano, ni. altri desiderii riscaldano, fuorché 1' 
amore della Patria , e de' simili a voi. Vedesi 
la fenoem vostra non d' altro essere sosteni- 
trice , iaorcbi della volontà delle leggi , della 
vagioae, dell'onestà del pubblico, e del priva- 
to bene , e sempre in essa chiari si trovano t 
vestigi dell' integrità^ della prudenza, della fe- 
Tomo IX, s de 



ile inciHVotta 9 e dli^Mite virtk dla.iDGtad* 
discipliiM, e alla ^tta ctYiiie appiBt«nfooQ«Qiil; 
forti, e BÒinHss! mi petti dt QittaiKnis isiit:fBài> 
Dtgara a^ voi Panumnetone^ ie k lode^.i iqii»*' 
li o gf aerosamente combattendo arsecaiteralk: 
Rtpubblica ¥OStni YÌttorìe!| o^iliiteaAoiideUa 
gaerravta ida lei con saggH ed oppdrtnniiméf 
tieggi 'faceste sparire, e pacu "e Goafedonasonfe 
affine guidaste, e da subito hmmnente pnao»? 
lo, o* timore t popoli liberaste: aia .da. pesasi 
aogiirii'persegattain, ed ad infelice^ fine abhaM 
donata quell'anima , che non vi Tend& ìideUtl 
onori V Ma cali , ed ugoaii à^ivostil 8e..gli jb« 
bia , x^bi In* paci&O' uflizio la^iorsa éàk degga 
viva mantiene, le necessarie sostanze aUjt>vtta:^ 
ed aggiusti tottserva,' af^i inglnstamentr spo^ 
gliati quelle restitaiscov de' crudeli , e mictdralt 
uomml^ punisce i misfatti , e \K§^iai pertcoà 
dire, sopra ogni cotidiana fiocenda, perche na 
santo legame tenga il consone^ consondo in doLf 
eissima pace , e tranquillità tempre cangìofUo» 
Ofa ! • rirtà phittosto- divina, cbs nmana:». nói 
diss' io forse poc'anei , -che m oflbti JkipKé 
adoperandoti , dovevi tu ad altt^zaaafeei e 
contezza acquistare fra^ popoli? . .:•' : -i 
Furono i primi ad accrescere la ,sQa bma^ 
ed a renderla nota q^ie'Cirtadint , i- quali 'nel 
carico vostro medesioro,. Eceeltentisàa» S^noc 
Pròcdratore, eletti dalla Patria ,!• io ^seo/cooye» 
savano'vteini a voi; essi Inrono ohe ricanohbe;' 
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w^ ii vosh» stima àf^mgai 'Squisiu oflfnkionft 

ddtiuo > quel p«ttfi taramuhiie » che noo ,toaL 

fimosi altra dft:q1Mtlócb^egiL.^>rà natfra le 

vsujibilLoosa Yatsaiybtt •« guisa d* elevata co* 

lottaarrijsti^ per saaggior peso sovrimpostole* 

sstnpre:fnà fedina» Divanatt perciò, i frìmi co*^ 

iiescitxiri^ilr voi ),' furonor andie i primi a dare 

siamenza. delia, vtrtii iMistra , eoa unaaraie codso»» 

tìsiciito eleggeadovl a Contraddittore ,. in. qua* 

lim^aev? accogliessero ConsigbQ y. ir Collegio» 

Èocxtaàaì^ 7kbaiiudinl .dall'^aatica- l^islazioDe 

ordisate ^. NeHa quale elezione puhblicanieote fé- 

cdKX/lfstknontadL quella fiducia» che riponeva^ 

ifitih. litt) ssiggso ^ e casumissiina Cittadino > 

f;ìm d<»rea contrxypporsi a -qualunque opinione» 

a^.:€ar2aj:3d?tloqiieo2a abusasse* sentenze dettata 

^^R:efeorl dii' popoli >? talora le. *sagr«! giuridl* 

«ioni:deL P»Qcipc clùare* provare, e serbare in^ 

fere ^. oica* difensori di quelle essere iavttata a 

coosigiio.per farne asanie.. 

^ e Qoàlrporea cesserei a. ctb fih disposta di vol^ 

jt. quak:iOgm i:osa4alle -leggi volma , vietata ^ 

iùKfràgg^iti ji e per esse lecita i. o> no» fa regola 

eblP ingegno ,; e dee vigere ,^ d'un, conoscitore di 

tutte coslsapienté,. che le> più-oppoctuiie a' subiti 

cast aìlega.,^ e dichiara,- ogni ordinamento, della 

Patria^ zileva » erle origtbi <li ognuno » e le ne*^ 

€mà$k pasuite-colte pìi:ese»ti 'confronta i qual fo 

naiv-'diea^ più atto. idi ^ a cotanto^ ufibtoi 

, Q|Hd> piai di >1M>Ì« a tepeminamenre ribattera-coii'- 

.7 X z. trarie. 
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trarie.ópiiiionis adt^dfiritè la' viti drito^ milk 
c<m> retto, consiglio alle muttb ^tskgg^^ìuxì^ mtt^ 
<tivenità. de']pao0rU^lafiQÌtL.farmiO'm«gai i»6» 
pò Lcliifisiitou ^ e'fllickìaqaiDorl aoiir soto.'déIle 
leggi civili» ma di quatfte altre «reggoaopQpoK 
umane > e - dìirine :, si qtuli ^l sobr acame dett^- 
iatelletta M«ro;afiidaado8t > irnHer^Aa forsa/ti^ 
vare il paoprio ^paveoe? tie!sol» vocabali y'-e-fitìé 
oe'.piccioli segai, cfaes^md, je paiola éistt^goo» 
no neMe leggi, cambatilendo ctflle grammaticaK 
minuzie V ons^tà y.la giustieta., la lUligio&ds ed . 
il vera. . . *. : .». *i .- -.t.'. 

Ma rai3»:Ttt.quel isapte&ea f il-^fmikiitnll^Si 
voi, dalla storica venta i principii-d^te U^gi- 
e gli avveninisn!it^,.fks» i qtlail venero dettate-^ 
alla na^moria degli lascoltaAri richiamasse ^otl 
maschia elo(|ueaza ., Pefclò .non» cted' io^ ^die h§* 
gli antichi teq^pi. Cossero ocacoli, a'qoyiyii rin- 
corresse così soveiiterda ognh lato-pl^r 4uini , >e 
norme in aspri casi, e dif&ili 'i, come d^ ik^ 
tinoo all'intelligenza vostra si &ntM^ lidùe^té; 
ma con facite accesso. a voi-,' et ccn Tàgièi^V<^# 
fidocia* Imperocché quanti ventilerò antich^^ft^ 
|>ii a così fatte profetiche Deità ^ónségrati, fii^ 
tono da. n^isteriose cortine^, da spelonche i da 
sagrifiiii di preparazione » e davantici'pafK sptfK 
venti resi terrihili,.:ed in essi nnilKis^avano SiTf 
cerdoti non pttnto desiderósi d' ttluttiins^rè-fe 
menti , ma d' accecarle e dell' arricchire \é irm*- 
ra de' loro SantRaril d'aurei djQaal!lyi;i, e gU 
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tStui ééSk. aSèiU de^t^pplicanti ; adequali si 

$3MKM$xia iafiscM oratoli «dallf aocoaeaaa. conif* 

pp9eit>.:.liiioiit «doOgnl aoaidente proiparo » <> 

»v^r90i^ Qiala a^presamesto fc appresso di 

V9Ì;^ foiOft quello deU^ft&hàbtS 9 deU'apcno evo* 

Ql ii (Mlit)$apifiiaa. vostta. appaescdiiata ad.^ ogni 

Homo ^ e <)ualt. alni oramli v-foordiè.datbL giù-» 

anela dettati > promnsia !& vostmlisgna?' Oh!! 

a#9v. poche f^ e private genti ». ima Comnomize! 

Zierricof ti %. Consorzi >. ed Intere Città -testioioniv. 

4^ sìso. ciiOEC) e delle 4SUC numi innocenti ! Vói 

concorrete, non. solo, a chiedere a lui coosigli ;. 

9Ui);looper« a difesa di privilegi,, e diricti^ aiate. 

U>.aiU menre, « l'anima, scudo* di. voi*.' Quando* 

{tt. xnaL,. eh! egli delle beneficenze, a voi. &rte; 

9^t|i ticonoscànasi noa abbominasse).;fuor quella^ 

à^le grate, parole. ^ e degli aftttuoù. sentioaea*' 

ùl Te'iodo Iddio. ,. te ringrazio ,. te che tucta> 

sai ,. taita vedi ». Salvo, sono d'ogni sospetto d^ 

a4ulAZiione,. « lusinga» mentre. cIl' io così ragto- 

BO di lui. Io lo so , che al. presente. nei^« Vero*-- 

iiesi 4Si^kili^, in Gallio ^ Q^He città di Brescia, df. 

Verona.) di Vicen^iai di Treviri). in. sagra soli- 

tjidini dljRi^igiosiy e ne'Tefnpli , a queste mie: 

poche 9. ftirbirevi parole ra&rmazione risfionde ^ 

^al coro» più vefidico^ fece salire al tua.tliyin- 

no/> ed , au^ust^ Trono inno piii aripomoso du 

^estp f . panratQ da. tant^ popolazioni, dalla Ven< 

tii^ R,epubhlic9 predilette i^eda: leiisì care][i::7e} 

qual vergogna;), e d«^i$iane. ìì pet : te , ^i^viseratai 

s. j fot- 



foitmìti the iedìù^^Uàùnfasfiitómàà qiM^togieK 
iMirosA^ipeiit^j rifiutato %^è/abbo€n:itO:^< liìioal 5pti^,* 
aperta testuiBomanar^iM vano firài 'cfom,k^'ìcifiia&. 
eoficòrdia (ti tanti antmi^, : di taotm Iddij dìf^taKì 
afiifttTJpse .«spiessiomt? :; . i ~ ^.:# 

IniiaJzafocMt qoeste: tante» voIt« .^i SXp .» vdb^ 
egli P.iamixiaoiiiii^rsiie riieliaiBiepubblieai^yarìeai^ 
]^iè.d'amme t « <ii mravdgliaMdeUliMtiiiiQ ao» 
Cirtaifino', ed il aònie .vinuovgraiifdftvjje fmigia^K 
to le rese. Ri^teansi r.ua; raItn>«i>figliaoli di 
lèi al v^stFO apparire : Tanta Yirrìt. nacque. 9 : o- 
crebbe fra noi : vedemmo/ kivltit di^fait^^ìooo^ 
mìnciata priina non ahmmeml i eh»; Te^qlatò 
Pittura di linee , dbe già dkoostrairanarlft oorr^ 
fetta intenaione deil'copera , posqìa a poco arficr* 
fio fatta più. viva' da lume y e varietà jdix:olQtt.^ 
e finalmente da coestiafie vigilanafrn^<e.«ir«8ctti>^ 
ze sì alla sua perfezione guidata^, cMè àmitÀra» 
ZLone.di tutti • Nonfacitura di fortuna ise% tir, 
ma tua pi^pcia-, ottimo Cittadtoo • Te hcaedi* 
cono mille lingue y da miil& bocche ^t»en>;pf0* 
nunziato , ed esaltato' il tao «Mime ,. ix.merìfìefra- 
lé Citradin^, Tu in» guisa d'.innpcmie coltiva- 
tore , mai per te solo n<K^ vivresti; m»,-al òeoe 
universale i pensieri , e l9t Operazioài fih die 
al tuo proprio volgesti » Tu neg^ì uSaii y sC 
quali fosti dalla Patria invkatOrrtmìesci io men- 
te te esser uomo , a ^i^ «aon>^altìo 4tcitj» fosse 
fuor quello, che dalla Veneta tkgislaztoiie* a-fe 
«veniva affidato >. e coma>esso » 'Che. pe»sb «^li 

mai 
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nnlalrvo^ a wtfe foop qnis^lo» ch'ìasu IVobblr^ 
gèfqp pausare > iKa'vdere ) Da quella pareri ^ 
amigli rdelibefffzioai sempre trasse v ^ insie* 
ine da Reiigimie , dall' equità- , dalla ccecien/a 
no» intenebrate mai; ma da gnistiasa, tempe* 
faoza, priideaia.) e cotCHnza corroborate, e fer- 
ale tenute » Udimmo tutti ia^ sua eloquenza, 
oon giovanile', non con tragtc», e teatrale osten« 
taaione pensata, e lavorata, ma ripiena d^ utili* 
ià, di massio», e di parole, con. gravità *, ed 
efficacia congiunte , dettare da^animo ingenuo, 
«d aperro'^ chi q<w simulata Kbertà di parlare, 
da- p^erne passioni commosse»^ edieccieate. Sem- 
|ire sentì nel cuore quel ciie ne' ragionamenti 
manifest&v sempre la sua parola s'accordò colla 
vita: quel medesimo fii a noi . veggendolo , che 
«dendoki^ uno, e stabile sempre .^ 
7 Quali immagini in marmi scolpite. Eccellen- 
tissimo* Signor Procuratole , quai lettere in essi 
intagliate furono mai sincere testimonianze di 
veiuoe onore, quanto le. voci, che uscivano- co- 
tnimemente , . e continue dal cuore de Vost-ri Concit- 
tadini l Abzì y cred' io , sono da annoverar» fra 
ie iUasioRi , che ingannano gli amatori della 
gloria, gli' esterni segni in sassi , ed in bronzi 
imiakati., se- nelle nostre memorie con lodevole 
vicordaasa non vivono. Cancella le iscrizioni H 
fempa, le statue caggièno , gli archi trionfali 
«i sfì»òiano, si riversano i Templi : i posteri 
{K)cd aitjro ne sanno ,. da quello in fuori , che 

ne 



^i;ii.{HÙ jcabtie t e piìi rem f^ipctiiaà ì qy^l^ 
cbe Vacqois^aoo le attacUacaohe TJait ii^.tmbt 
ilo GQVfsrnOi^nqa visibile^ «, agU- occU. n»ii^ 
^glio$^ I iXMi,aUe. inteliettivc; ii^oUiU iqaoifescas^ 
e d'uiilf ,. che iu».Qe9$a |ùk quii ^ SmS^HIlM^ 
le virt^ con. prpfopdé .iinpcessiMl ; se^|pep^ 34U 
(^Iprp |. cbe presenti le v^ggioao ;; vagheggiala 
ed iiou^te.cr^QQa «v ciaU'jia..s«;ol4i. «[eU'altro^ 
passano ^ diFenote coasimodinl ,, e-abUnalai ,Qe^ 
Cittadini, e sono della. Acpubblka- eter90ciaan> 
tenimentOj e.splencbre^ Questa ^.rispoi^iv^». 
che più aon sL perde ;. contco..alla ^a^jt^ a;|oVjb 
pub fortupa» anzi pili^heU&, edJÌQttyn<sifapeU; 
le avversità de' casi», e conobactiua dalfaL rabbia^ 
del i^eaipo* Nelle, vìrtìi di molti ¥Ìmtannope^«-. 
petue le vostre t e conae/iemeutl da<bDon.€|dtOT- 
re in fertili solchi gittate, sL ripcodnrranno vi9k 
via pel corso de'^secoli ,. e conserveriutao ofU»> 
Veneziana Repubblica U gcande«z» dl.q^eUf j,^ 
ed il vostro splendore • E, qnavctp apche d^Ut 
perpetuità del nome, foste braipQSO^lo ch^ fgli\ 
animi generosi non fa disdejtto giamiiMi r f^l 
pub dubitare , che Giorgio .Pi$9f>i non passi di. 
lingua in lingua, air udita di quel cbe vecrannoi^ 
quando vorrà allegai., ad ogni nuova, generar 
zione Tesfpipio d'una profonda, coo o sgsnaa: deU 
la Veneta legisl^ione ,. d* incorrotta, fed^ i d' \v^: 
nocenza, di perseveranza» e fermezza/ MaDp^ì^^ 
il nome dì Giorgip Pisary , nfi'petti di ruul 

prò- 



préfomtomeiite imprèsso i èsser tDa(!'dà!l^o!H>tivil[^ 
àé*cÈncèUstt&i dagti airtii distratto . Ke* ragiona- 
1»^»^ che'^i voi^fltìttatti si téhgono', ciò st 
pirehiinztii) iéotne in essi ti ftf^t^reriiinziàta qoeU 
k-^glortk) dre^ftciài V^apparecchfatà il giorno 
della voflietiik essUtàzibné itìh DTgniti' di i'rocura- 
tote «ISimMairco'rqtfel prospero', e felice' gior- 
hàj in cul^ delle Vostre* egregie* operazioni. era a 
voi preparata hi palmar , ' la lèftizU' presente di 
Vtnegia, e di quanti' altre Città le fanno coro- 
na^ alle SU6 leggi ubbidienti, » r 

Riceveste m essa Digtóà la rimunerazione 
del^vosrro bene* educàfo intelletto 'negli onesti 
stiidiiV detta' v^óstrà singolare eloquenza , delle 
^vostre vi rtli, e delle azioni. La' riceveste in un* 
età , cfié misurandola colPopepe" sembra Junga- 
mente diiftitay con 'gl^ anni 'fe nel fiore . E' il 
grado,- Veni siete Salito , staéilito a' prudenti-, 
dn' Popoli' venerato: circondato siete dalia gioja 
umvéf^sale^, di^H* ammirazione, dalle lodi. Aper- 
ti sonò tsagrlTempli per voi': salgono davan- 
ti jÌÌ- Facitore 'dè^Gleli i' e della^ terrà iIinVdevo^- 
ti per voFp ésclattiano he genti : Oh f niitt solo 
nel rimunerar libérale, ma sapiente Repubblica , 
k quale dai premio così dicevole;* e éonfacente 
alP anima i>0ttefattrice , che lo riceve. L' amato- 
re dèi pròssimo, ebbe dignità a* suoi voleri cour 
forme ^ Congiuntò egli h con 'que* Saggi , che 
sonò delle eredità, e ricchezze dalla Pietà accu^' 
mulàte^ dj^ensatòri. Agevolerà con esse l'adem^> 
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pmeBlQ «le' voti delle Vei^nt , che a Di» st 
consagiaiiQ : prestecà favore a* maritagRi di poK 
veri t conserve di popolasùone : fangospe dell* 
inopia renderà piU le^iere .^ Vedove , pnpilii di 
che confortarsi ne'Iora dienti aviannot éìUe soe 
mani, i divini tenylj $a8rffiyii x erUtauri^ Proi- 
Inoga^ iounortaki proloim^Oooipoiente Iddio, 
aolla ricrea il soo corso, con. lieti , e fortanatl 
l^orni^ I d«a uvtrLffiOvaoettl Paurfo Viaore,. 
e QiroboìQ Pisani 3 viscere, esperanie paterne, 
conforma nella, volwti di s^uir^ iyestigi snoi^ 
non permettere ,. che apparenze di false delizie 
^i abhq^DO ,. che di piaceri non degni deU** 
«omo 4, esca gli alletti ^ si faccia loro: dal bea 
presa cammino tprcere i passi «. Apri a. quelli 
X tesori della vera sapienza t' qiiali gli apristi a. 
lui .. Cpoten)plijQO nella san «leaioner a Pj^cih 
nitore dì Saa Marca per merita i!efittp delle 
virtìi di lai : crescendo al SQP Iato » fami prcK 
.ducano degni di cosX raro %. e'ttobik. ètempto . 
-Aggiimgjl a1 decor^t di qQesto.^ieiuie,.e festoso 
di gpfUo. d'esse, a Ipi cosi care vite, in eccellen-^ 
.ti dottrine: ^mniMiwrate,. vinoose e innocenti*. 
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A* LEGGITORI 

Gasparo Gozzi. 

Xante Lettere si ritrovano» e in tan- 
te lingue y raccolte , e stampate > che 
sembrerà forse superflua k picciola scel- 
ta , eh' io pubblico in questo libretto • 
Ma dovendo questo servire air educazio- 
ne di que' Giovanetti , che concorrono al- 
le Scuole Pubbliche, ^er esercizio di sti- 
le, di memoria, e di vìrth, ho credu- 
to , che obbligo mio fosse V eleggere 
quelle , che meglio potessero soddisfare 
a' tali tre fini • La mia intenzione è 
quella di dar fuori un libro, che com- 
prenda lettere non così comuni ad ogni 
uomo, e contenente ognuna qualche co- 
sa , che somniinistri materia a' Maestri 
da farvi sopra ragionando qualche utile 
riflessione in virtìi, nel tempo, che '-" 
Twno IX. t d^ 



danno a leggere, a copiare, o ad impa- 
rare a mente. Parte sono prese origina^ 
li Italiane, parte sono tradotte dal Lat- 
tino , acciocché queste ultime vagliano 
anche alfesercirio delle tradizioni • Non 
tic presi' veruna da Ciceróne, poiché le 
sue sogliono' essere il nutrimento érdf- 
nario delle scuole, e continuo. Le tolsi 
da altri Scrittóri: non sarà male, che agli 
studiosi della latina iingtò sia notò le 
stile dì Seneca, di Plinio, di Simmaco ^ 
di Cassiòdoro, e d'altri. Quanto aHe 
Italiane , se a* Maestri ne occorresse dn 
maggior numero, non riuscirà 'loro co« 
sa difficile il trarnele dal Bembo , dal 
Tólòméi, dal Cabo, dal Bonfedio, "fe di 
altri così fatti, che vanno' per le niàìii 
di tutti . 

Aggiungo di pih , che nd 'trasferire 
le lettere dal Latino , non* ho voluto- ri- 
durre i titoli all'uso moderno, fidan- 
do fuori Tantica usanza del r« , o del 

^1, 



F^% per ifcam^xargli nclVE^elfen^^ Va^^ 
$HP f vnAV^ 5. lUuMtfissìma ^ o in al-^ 
tFOt secondo Tu^q 4^ oggidì Fra Taltrc: 
rag|02H> che m*^ indulsero a così fare, 
fi^ questa la principale:» che possano i 
Ire^ettori dopa la. lettura »Ja spicgji^io-^ 
sit^ {a copia y ,o altro^ esercizio^ che sot 
pra esse lettera faranno a fare agli Sco-^ 
Uri» /tggi^Dg^i quello ancora del òxW 
jcIdurri^.rCo^titoJi nx>djemi, e con ^uell^ 
QiDtaa^pni grammaticali y c^e ad essi so-^ 
ttC^ corrispondenti ^ il che Scendo eglif 
oa» non sotamitnte.s'apriramio una via 
air ammaestramento dello scriv^e modeif^ 
jQQ cqn questa {H'atica ^ ma caljcheranno 
di piU il) que^ teneri animi i sentimenti; 
Wtuosi, sopra i guali avranno ragiona*^ 
to TiA\t fatte considerazioni. 

Era mio pensiero anche di kttera io 

lettera toccare eguali riflessioni in. mora*^ 

^e ipjDttoeBero fersi a vapt^io degji 5ico* 

tari «v Non volli poi iarIO|^ assiciiraador 

t %. mi 



mi) che la pcrspicttoade*^ Maestri, risctr- 
data da) vivo desiderio ^i corrispondere 
9ih carità dì questo benefico» e pio Co- 
vano. iieU''ediic^oàe della Gioventù ^ 
molto vedrà nelFateb delf insegnare son* 
de ritroverà vie piìi da sé , davanti »* 
suoi piccioli ascoltatori, di queUo, et» 
io da Bile solò sedendo avessi potuto ae* 
tare di considerazioni , che debbono ca- 
dere, non solo sui precetti grammatica-^ 
li, ma sui sentimenti, che formano^ T uò- 
mo amatore della boi^à , e dell* onore ^ 
Questo è quel' pììi , che ri dèe procurare 
nelle pui>blidie, e nelle private educazio- 
ni, né si dèe meno limare l'ottener Tuo» 
mo virtuóso, e dabbene, che lo scrittore 
corretto . IPer btiona veiitttra que^ PreceN 
tori Io sanno, e cercano di trarre aficfae 
in questa parte quel profitto, che posso-^ 
no, conoscendo,' che non tanto il latino^ 
e le itgole grammaticali,^ guanto k virtb, 
sonò necessarie al eonsòriio degli uomini^ 
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AVVERTIMENTO 

jb9tomo al mudò ili leggere ^ trattò JaU 
h •yfnnota^afil di ^nton • Maria Sal^ 
vini alia Fìéta del Buonarruati • 

X-««eggerete bene ^ se noft compiterete^ 
cxune fafino molti, senza le pause ^a' suol 
fooghì^ miniane» mezzane, e massime,, 
corrispondenti alle virgole^ mezzi pun^ 
t^, e punti fermi ». col variare alcun po«- 
ea alle oecasiopì. jii tuono ^ 5 }^ voce^ 
e dare alcuna mostra d'intendere ^uel* 
lo,: che ^i Ifgg® col commpversi un pò- 
fio nelle figure y e negli : affetti ,. e vo^ 
lere, che gli altri nell' ascoltare ne sien: 
jtipc!tlii ancora^ ora fermandosi ,. ora scor- 
rendo co» là voce. Ghe tutte queste do- 
ti del buon Leggitore e fenno bene in- 
tendere quello , che si kgge , e agli 
uditori danno diletto maraviglipso • Gi 



%1% 
vuole buon occhio ^ perchè bisogna an» 
dare con esso innanKi per saper unif 
re j e staccar k parole secondo il* seit* 
so 3^* e spazieggiarle in maniera ,, che, se- 
ne vegga il rigiro de* periodi ,^ de'naem-^ 
ìbri> delle cadenze. Il leggere h^ da essere^ 
ima cosa di mezzo tra il recitare in Pai- 
co, ed il parlare ordiijario. Bisogna dar 
grazia, e Ibrza senza aSettaaùone dlwia^ 
|fO in mano, alla lettura con ; artiool«? 
bene, e scolpire Ir voci con. torre ogni 
equivoco, e fere alle volte certe pause, e 
distinzioni giudiziose^ ove non sono se- 
gnate nelle scritture, virgole ,. «spunti, e 
metterv%li a' suoi luoghi. E questa cre- 
do, che fosse Tarte de* servi l<ettorì, o 
Anagnosti ^ de' quali si servivano gli aQ<- 
tichi particolarnimte neUla vecchiezza, 
quando v^ ìoso cansata , o indebolita 
la vista. -^ 



AVVERTIMENTO 

ìntQrna alto scrivere ^tratto dia unaLetUrm 
di S^ Basitio .. 

v3u^ndb scrivete fate per modos cfie 
tutta k facciata riesca diritta; assegnate 
«Da sittiaxione tale alle fighe, che da 
«apo a fondo vadano dirittamente» Non 
'VI lasciate mai' sorger la mano troppo 
all'insita né ealare troppo aUo ingih^ 
Quando dàir una riga passate ah comin- 
ciar dell'altea, tornando colla penna ì» 
dietiTo, noi farete obbliquamente j come 
il granchio^ d^£sopó^ ma con dirittura, 
^ foggia di quello strumento, di cui. si 
. vag^iono gli Architetti ,. che da ogni la- 
to 9erba rugus^lianza^^ogiii disuguaglian- 
za togHe via, ed emenda tutto quello, 
che è torto •. Ogni torcimento fa brutto 
vedere : bdla aHi- incontro è quella Scrit- 
tura,. 



fura , che non fa torcere gli occMi di 
ehi leg^ ora allo insti,, of a allo axigiù,. 
come que^legni> acquali stanno apptcca*^ 
ti i secchioni da cavar T^cqua da' poz-- 
zi . Di questo genere mi sembrano ap» 
punto alcune Lettere » le cui linee sona 
fiitte a guisa di scale a chiocciola ,, sic-^ 
ehè volendo rocchio- passare dàiruna 
all'altra» quando uno è giunta^ al fondo^ 
della prima ». dèe studiarci dove comincìd^ 
la seconda, e ritattacciarne 1* ordine, tùt»^ 
to sconvolto, e intrigato^ <;ome.fecc 
Teseo cbl filo d'Arianna, s'egli vx>llt 
uscire del labirinto». Scriva dunque di 
cittQ /clu non vuole, che la mente. di 
chi legge sia frastomata «dal' pessimo» 
modo di scrivere*. 



LETTERA L 
Di Sk Crigpfi9 N4Xfémsiffi0 m HicjfM$u 

13icoirt, poichir pure volbte 9apere da me vt- 
che qaesto , che fra coloro, t qoali scrivono 
lettere , akuni adoperano parole pib del biso- 
gno, ed altri all' incontro così= pocke, die sem* 
pre rimane a desiderarsi quafeosa • Tanto i pth 
mi, quanto i secondi non hanno buona misor», 
e fanno come que' tiratori d'Arco , cbe tirano 
dii pib gib, chi pib su dal' segm^. Nasce i'ef» 
rore da cagioni' contrarie , e tuttaviìa errano gli 
«ni , e gH altri • Le lettere hanno nna misura 
propria , e un'usanza particolare. Se non v*^^ 
jnolte cose , non si-scvlva a fungo j se molte 
Te n'^ha, non breve. Perchb si hanno a nusu- 
rare i sentimenti a leghe , o* a gombttt di fàn^ 
eiolii ? Perche a scrivere le cose imperfette per 
tunghe22a , e per brevità^ E perchè s'ha da 
imitare t'^ombre del mezzo giorno-, che sono un 
punta , o quelle del levare , e dfel tramontare 
del Sole , che non^ hanno mai' termine? Tanto 
k prime, quanto le seconde sono d'una misu^ 
la ioiraaginaria,, alterata, e da. fuggirsi da eh» 
_ tuo- 



YQoIe scrhrere tettere mismite • Qliatn<^ alb 
chiarezza , i noto ad ogm uomo f che si iR^ 
hg^te ogni ^migHanza d' airingo qiiatito si 
può, • piagarsi priittosta al favella daoxstico» 
In poche jNirote : queHa sari h perfeltissioia 
lettera, che pottl persuadere di qusoito vuole ogni 
nomo idiota, ed ogni uomo dottor onde ^ al pri» 
mo d^ acconciarsi la capacità popolata, Aia al 
secondo die parere più alta ,, che la capacità del 
ffifcio-^ Tanto ^ niale, /cfae sia. cbiafo,t|ii indqt 
¥ÌoelIor quaiHio ch^ «na h^era abbisogni d'iji*» 
terpfetaftiOfte • BLicercasi per terzo odia Jettera ^ 
ciM si9 bell«s ci^ si os9«^yaif ae ooi» afir^»W 
«ritte da noi cose af&tto aride ^ e agftrbate«, 
mn so^erchiatnente Usciate , nt prive d'^ortitr 
«lento ,. o sozze ^ Lj» sentenze v i pro^erW^ le 
«lassime, e di pib le facezie, egli enimmldàtH 
ma grazia al parlile, $ei&iiiati p^tì^> opa versa^ 
ti. Il non farne uso f^i .^ .rustichezza, il con- 
ararlo Boja*. Tanto dobbiamo valercene, quanta 
4^ua I#gg^ertQ rkapo n?* vessili» _ 

Adqpcinsii^re poche} e queHe no^ i^acc^ 
ae .. Qontraf^posti u giufiglisoptrarii , par iiaeQibsa 
a^ sofisti si lascino >; e se talvolta sigliamo va- 
lercene, ciò. sia negli' scherzi , non. negli a&ti 
d'itnportaoza.. ^matoente m dello ^criv^r d<h 
mestico quello, che io udii gii^ dire ad un gar^. 
kato ingegna dell' Aqmla, Coonrastav^nc^i dicaew 
agli r un ti»nipa gU uccelli , a qmt di ìw^ a^r 
:|ac(cnc^ ilLi:egi)o> ed essi^iulosL ogpiioo di essa 

guejE- 



il? 

{nemìto di beili otnafliettri 9 quale ad una fog^ 
già, quale ad un'altra» bellissiina fu 4*AqQUa, 
perche non si cur^ d'apparir bella. QueMa^ 
nelle lettete la pl'iixcìpalfssiraa ossèrVazidot , cbe 
nulla vi sia d' affettato , ma che tutto si acco- 
sti a natura. Prendetevi intomo alle lettere quel 
pòco 9 ch'io vi scrivo in forma di lettera* E^ 
il vero, che argoii^enti di tal sorta non appar- 
tengono molto a noi , che siamo occupati^ in 
istudii più gravi* Il restante lo trarrete fuori 
voi dalla fatica, e dall' esercizio vostro y e dai«< 
la vostra moltisSsima ^docilità ^ e dagli aannae» 
stramenti di coloro,' che sono in tal materia ec- 
cellenti. State sano. 

L E T T E R A II 

Di Smn* Isidoro Pelusiota ad Atanasio 
Sacerdote • 

JVli viene riferito, che gli- adulatori pendono 
dalla vostra lingua, e cbe se a voi tocca la vo- 
l^iia d^eialtalre,o d'avene in ammirazione qual- 
che vizio , sia quanto si; voglia brutto , e pes- 
simo , giurano , che è la pib bella , e la pib 
nobil cosa del mondo . All' incontro se v' invo- 
gliate di atre mille vituperi della virtii, eglino 
snbitamenre ne dicono altFcttantì , e le muovo- 
no guerra inortale . Se non volete prestare orec-'' 
chioaine, ubbidite almeno ad Isocrate, il qua- 
le 



le ci avrertiscei clie abbiamo unto in odio |^ 
adoliìtori q^ <{uaato.> i C^odol^nti ; «perchtfc faooo i 
prinoi., quaptò i secpod^^.se trovano- chi -prèsti 
loro ^t, Io traggono; aUa xftt^ lio^ altro ».^ 

h ETT era" ^;ÌJ^ ''';," 

'- • • ' . • '• -' n- ,. .l'i-i ju^ ;.| .::{ 

i^antiinqiie il yiostro difetto «a da, voi ^« 
scheratO) $i conosce nsolto bene, che avete un 
aniipo cntjtot boria , e che insi(peij>it^ assai piU 
di qw\lo 4 che conerei. ]^ yofs^a .Aascita^^ , la 
vostra ancprit^» «e rQflSaio^.ie.flignkàch^ ave- 
te. AduQ^ep ^rigovernatevi raoioio.i cooK si 
confì allo stato vostro, o tutto il m^o si ^- 
ri beft di voi. 

^ L E T T E R A IV. 

JMIo sìess0. 

lutto il mondo, si fa -njacaiiriglia y che voi, 
uomo scapestrato^, e dissoluto in jQgqi qualtfà 
di tristizie , e brutturey ch^ avete sqossp ogni 
legame, che siete sordo alle concrezioni ,^^ perse- 
gvitiate quel meschino di Zosimo ^Ue .punture 
della maldicenza, e de' motti ^ mea^re che voi 
r avete così squisitamente imitato» Se non .ave- 
sce fatto voi quel naale stesso > c^e J^ f^to 
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égli , so che r avreste ammonito , non morso 
colle ignominie, e con (e villanie. Ma avendo- 
lo voi imitato nelle sne bestialità , con pih per* 
fetta , ed espressiva imitazione , che t Pittori , 
ed essendo pervenuto a copiar da lui a punti- 
no in voi quello , che meno avreste dovuto , 
perche ora poi, credendo di divulgar solamente 
le sciocchezze , e 1* infamia di lui , mettete al- 
la pubblica luce le pazzie vostre ì Sappiate , che 
qualunque òde così fatte ribalderie, vi stima T 
uno, e r altro degni d'esser lapidati. Lui come 
architetto de' vi^ii , voi come suo discepolo • 
Perciò fate Puna delle due cose , o tralasciate 
di far male , o non dite male di chi è invòlto 
nelle vostre stesse sozzure. Oh si potrebbe egli 
hr di peggio ! 

LETTERA V. 

Delio stesso M 

v/do , che fate una profonda meditazione sui 
libri sacri , e che gli allegate molto ^ proposito 
per testnnonianza in ogni affare. Dall'altro Ia- 
to poi vi siete così dato in preda all' avarizia , 
che della vostra avidità non fu mai la maggio- 
re al mondo; Io veramente mi maraviglio, co- 
me con quel continuò leggere cose dì devozione 
l'amor di Dio non v'abbia tocco mai, nò fat- 
tovi mai cambiare volontà , e consuetudine . Es- 
Tomo IX* . u so 



h tchu sdìttAi jM ci «tomoakae aidi^pti^r 1» 
ffostra. Se 4e^ènd<» oo» aEttsee iotèio aacorr 

quest'ordIoej'rUéggBte, e^tmeixfaittio.. 

DeUit stesso* 

JCi verissinx» : a tempo s' ha a salmeggiare » ed 
a fare orazione con pronto 9 e devoto cuore • 
. Non si dèe però domandar a Dio qaelle cose^ 
che sembrano bvone a itoJt n^s ^ qoellé, ;oKa 
da Itti medesimo f il quale n^i il datoreV sonò 
conosciute per utili , e mtgiioflali'usft nófttro^ 
Sono sratt al mondo molti » i quali possèdendfl 
abbondanti ricchezze, tennero queU» per uno 
stato tiéto^ e felice, ma fimilmente tali trame 
vennero tese loro , che vi perdettero ^ntro la 
vita presente, e la futura « Molti furono anco- 
na , cb^ ottennero dì quegli uffipii ^ che ^rono la 
ùccasiorit A rubare ( «Vìo dob< veglio dire at 
guadalo ) e furono ori -giorno oU>Iigatr a iug- 
gfre spogHati anche di queHo, cb^tra fero, prò?* 
prk> . Afeiini posero ógni ^peostero per trovar 
itiogUe' ornala d'dgni bellezza, e grazia, e per 
kt af^tìto ebbero risse, e pericoli. Altri %ce«^ 
ro ogni opera per trovarsi sani , nerboruti » e 
robusti. Cotesti tali dopo aver fatto una vita 
bestiale > senza mai sapere cosa sia nobiltà d^Ani- 

ma 



\ 
I 



ma (poicbè si vede bemssimo^.cbea cagione dt 
tale ìgnoxanzii ofliiscarooo ogni telta, azione) 
fnroiio fioatmente pastura di fiere» e fecero una 
fine dtsOBorati, e d*j»v«rla tri <citlf>r^.» JUm/ima 
dunque indietro tutte le domande di tal quaK- 
ti j e cbiediama a Dio quello, ch?e^i sa, % 
vede es^e m 9oì di ^vamento«. 

LETTERA VIL 



JExQ detto, dbeei b^ a iat.giu9tij(i|i anche air 
It ìnéxhé N09 vi ps»a:.ci)2^ to$a afrufta* Dkoyt 
0m di omvo^.clie gK ttomini nobili, e àinw- 
ro d4)boeo ;^8er gia^> e^. moani.anc&e coUt 
beetie 4onesticfie , non tantoi pet fiotta di 
quelle, qiiMto a eagioiie degli moosinì^ St trx^ 
fete te ftenne »d uoa quaglia rive » vi diranno- 
<f«Kkt&» Se<aceerett fuori di; casa nncane, che 
non possa pia reggersi 'in «piedi pec ìmxfaiezzav. 
ingrato t.se cac<:erett via d^ yì^ co^ calci vuam 
^guui^iiia 9 i^ vi festeggia, Storno > iiq^iusto ,. 
e'MiraRQO piedi di ti^nor^^cisié lo stesso iaccia^ 
le an: giorno ft-miuori di v»t> Il popolo preve'- 
de quello , eh' ora voi non pensate , e dalle co*» 
se piociolt ferma il consetto^ àék mag^erl» 
Addio« 



>3» 
. LE T TER A VllV 



vjome sarebbe mai possibire ,- caro Morentor^ 
fio, ch'io lasciassi partire vostra moglie, dr goa 
$?nza ime lettere ? E^ veco , che le-scK^o a fa- 
tica 9 trpvatidomi in Città, e in casa altrui^ 
Con tWft ciò vi scriva < perchè così' richiede 
il mio dovere , e per una somma voglia di scxir 
Tervi • Credo , che il Suocero* vostro v\ sJtbìà 
già data notizia dfl vostro figliaolino uscito di 
vita qui in casa* Ho io a darvi confortir? Lo 
fo col cuore.; colle parole no ^ perchè non è 
ora il tempo , né fa dt bisogno : taoto bo^ 
cred'io conosciuta k fermezza dell'^animo vo* 
«tro ^ Nelle lettere vostrie al Suocero ho veduto 
quanta n^ abbiate ne' fatti altrui: come pub ve^ 
nirvimeno oe'vosKi? Noi credo, massime poi- 
ché veggo* essere qufista; una vLctb tanto predi- 
letta da voi ,, che per sua cagione « vi piace 1^ 
Operetta mia delia Costami , sicché non sola^ 
mente b leggete eoa avidità, ma la traslacate*. 
N' ho veduto un saggio., e mi piace. Vorrei 
solamente , che vi concedeste uà poco più di H* 
berta , e che non voleste cosi a passo , a passo ^ 
seguire puntualmente Inerme del^ parole Lari- 
ne,. Tanta sottigliezza rende una versione sten-^ 

tata^ 



tata, smanies7) dèbòFe, e spesso oscurai. Ogn? 
Kngoaggto ba U carattere suo proprio, ni gli si 
può sbatbflire, e per còsi dire trapiantarh) in uà 
altro. Chi vohesse così fare, avrebbe un corag- 
gio so\rercfi?o. Avrl' ufjó scritto ifoófte cose itu 
Latino sotto brevità, che se voi le vorrete tras-^ 
tatare con Io stesso numero di parole , non ne* 
caverete fuori il sentimento netto , rìt intero». 
Quante ne a^vrà esso di dettate elevare , e su- 
btirtii', che in un'^altf2i Kngùa sono 'basse, e zop* 
l»itdano^ La quai cosa principaltHénte accade net 
tradiirre quegli Scrittoti, che hanno Io stile un 
poco piti erudita, e studiato. Qt^Ile allusioni ,, 
que^ modi' figurati, qùe^ rigiri di periodi, e spes* 
w quetfe molte immagini contenute in ttri vo-* 
tràbolo solò , qual è quelP ingegno così dèstro r 
che possa tradurle per modo , che ad^ esse ri» 
^angaAo la stessa forza , e grazia? Siate dtin- 
que soprabbondaiite senza ttmti rispetti^ che' se 
non diriete ; dr qt*u 'vogiU- andare , anderete ap- 
punto per la via migliore, e diritta. Del pen- 
siero presovi per (q[ue4Ia ' piccròta qtìkntirì di da- 
naro vi ringrazio. Tratitmo noi una Volta quain 
cosa dalle mani di <}u3 IBanchlere' sofisticò , è 
accattabrighe ^ Sia come si Vuote, avrò dì tuttoi 
P obbligo a vói . Quanta alfa càsscttina ' d^ cala-^ 
majo mandatami da 'Voi , essa è tth preienteV 
oh quanta opportuno! In verità io ne avev'a». 
'di bisogno, ^ran merci:, Musa mia, a té.. Voi» 
che mi siete xottese ^ stàtt sano , e fate permò- 
■•■ ^ t do^ 
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do , che la mogHe vostra , già pervenuta ad an» 
stftto dì salute più che mezzaaov in trovi robu» 
sto» Addio., .. 

LETTERA IX. ^ 



Juac^vi finalmente' fatto uomo. Vi lodò*.^ ffó-^ 
ricevuto da voi due lectere^ y v^i da^ me hessur 
na • La colpa aoab perb mia , avendovi io a que^ 
ti dì scritto a lungo 9 rea de' nostri Aitibascia*- 
do^rt» ciie indugiano d^oggi [ndomanif eisedoj»- 
do l'usanza loro non 'Si partono ancora. Il iM^ 
stro Usichio , a cui ha consegnato il piego , ì 
uno dell' accompagnaniento loro. Lo stato mio 
\ d'infermiccio, e mal sicura; non così, l'ani- 
mò, confermatosi d'ubbidire all'Altissimo, e di 
fere la volontà di. lui .. Tuttavia quella voce 
della mia morte , che vi spaventò , fu falsa. Non 
mi maraviglio , cb' essa si divulgasse tra' Fran* 
cesi , polche s'era udita a Bruges, e a. Leida, 
luoghi a me più vicini. G)i uomini possono in- 
ventar baje sulla mia vita , quante vogHona; 
ma il Monarca Supremo solo pub stabilire quel- 
Io , che gli piace . E' grafi tempa , eh' io ho 
imparato a non temer la morte , ansi siamo 
giunti a tempi , ed \ così indebolita la mia sa- 
lute, che quasi, quasi la. desidero. 

Me- 



MtglÌ9> è m tpjim morir y ciie ciascun giema> 
Provare- affanni y che wm han mai jmg^ 

diceEsichifo. Voi andate avanti , e perseverate' 
negli studii, ed io me ne rallegro. In qual for- 
ma gU abbiate a i«re, k>. ritroverete nelle mie 
prime lettere. Non lanciate mai la pratica del 
Passerazio > coIonna< unica della scuola > che va 
tó rovift». QueU*afltica gloria de' Dottori di Pa- 
rigi in effetto si*^ rhSacchlta e*^ minorata mol- 
to. Non vi dimenticate di studiare iti? sapienza 9 
come' in' lertere. Abbiatevi b pietà in ménte s 
-eolavanti'agK occhi ta^modesti^, e P umiltà, 
j^r la quale non credo di^ potervi mai fare tan- 
te esortazioni , che bastino. Essa b fbadamen- 
to, 9 base, n^ mai fu al noondo peste, che si 
rapisse tanti ingegni ,. quanto la baldanza , e la 
stima , cb^altri fa di: s^ . In. effetto,, che. siamo 
noi? che. sappiamo ? Quanto pii^anderete avan*- 
ti 'pel cammino deliéi scienza \Kera', tanto ^ ve- 
drete più, che tenelire, e nebbia fasciano P in- 
telletto^ umano. Non vi'tfate punto pensiero del 
latto m*ró, se si trovano alcuni che mi portano 
invidia, espàrfano di me. Son io forse P uomo- 
eccellentissimo tra tutti gli uomini ,-. che furo- 
no, e> sona oggidìl lutti coloro , che si sfor»- 
zaiiO d'essere eccèllenti' \vi qualche cosa \nKyck 
parlo di qiifelll , che lo sono) incontanente aor 
no soffiati,' ed arsi dal fiato delU- malivoienzà* 
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Cercatene fra gU antichi , gli troverete. Dajte 
nn^octhiata intorno ammoderni, sari Jo" stesso ► 
Oh! perchè, vi maravigliate poi , . se, ** 41 iioétrl 
qualche cane m'abbaja? La sentenza di niie ài-- 
tri non la dà ^ che. io jn^sJjcrjOj^ n\ domando ^ 

aJtrui> che mi dica, qual soai^» Se t^estomio 
giudice interno m' af&rma , ch'io SQnuomo dab- 
bene,, che mi {)ossono aggiungere ,^ o togliere le I 
ciance altrui ? Non l perciò , gh' io dispregi > > 
non curi la fama , nia di ciò sola siate avverrr 
tito, eh* essa non è ia poter ni)stro> onctè s'iil 
a' tener tra le cose esterne, che aón hanno .pun* -j 
2;o che fare colla vita beata y e tt'a^qullfa '. Queì^ 1 
Jó ,'^ch*io sono> sta in vpà . Quello che sì dice ,". 
eh* io sia ,. sta nella vanità del volgo * Mi ri-- 
forno a voi». Coltivate ^'ed esercitate lo stile 
jper la sapienza , perchìi ^ssò % fedele , è necès* 
sàrio niinÌT^tro di questa Dea.. Che volete voi,, 
ch'ella manifesti delle cose sue recòndite , se 
non potete con/una certa felicità di penna spar*^ 
gerle, e Snodarle a molti ? Secóndo, me, Plauto, 
e Cicerone perfezioneranno, il vostra stile con^ i 
un* acconcia mistura, quale spesso Pavere udita i 
dà me. Vedete voi Veti Vostra/. Affrettatjevi .. 
Non e* è la piìi appropriata, al}.' ammaestrarsi. 
Vedete voi rAvoló vostro? Affrettatevi tutta- 
via .. Egli vi mantiene y. ed \ infcrxup .. Matatr 
tie, e debolezze 1q travaglt^ha tutta il giorno 
e faratiiid^ un dì quello , ch^ ^i minacciano 
Chi sarà il direttore de* vostri, studii^ se perdete. 

ìull 
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lai? AncVio sono inferma. FinchS vìvo, spe- 
ro, noa yi niàncherà cosa veruna... Stjite sano^ 
Amate la virtìii e m^.. 

L E T T E R A X. 

. Dtlio. stesso a. Teodoro Levio\ 

uKccb^ vi aspemama tasto 9 e ^enza effetto?^ 
La promessa non fu già questa , quando* erava^ 
usa costà & questi giorni insieme • Non manca- 
te adunque della parola vostra 9 anzi all' amici- 
zia vostra. "Vrenited ^ no» solo per averlo pro^ 
messo, ma per la voglia, clie. n'avete,. Avete 
obbligo di^ farlo^ Qual pih bella , e lieta cosa-, 
che trattare con amici non veduti da lunga tem^ 
pò., o veduti a pesa? Poiché avergli un mo- 
nsento innanzi, e non parlar con esso loro, noa 
ì vedergli, se uon s'inganna quel Filosofo , che 
dice ;. Parla se vuoi , cti^to ti vegga. JSc siete 
queir ttotti dabbene , che pur solete , non occop- 
rono. altre parole. Se poi siete un altro , non 
vi trarranno in qiia neppur le preghiere , fe 
quali non voglio io fare , essendo fra gli amici 
la preghiera plìi fervorosa il desiderio. V af- 
t-endo per la prossima domenica la sera a cena 
insieme^ coir EKousa:,. e con rHauteno. Questo y 
per valermi di vocaboli kgali , sia il termine 
perentorio • Venite , camminate , anz^t fatevi 
pottaré da* ca.v«tli.c. 

Addì, z^ di: Novembre is87». 
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L E T TE ffe À XI. 

Di PMwo^ 



lu mi chiedi '9 qùai iarfadi scudrof', secondo 
il mio parere , ti sarebbe la piti opportuna m 
catasta tua solitudine 9 l^ quale ti snrt Itn^ fjo-^ 
dead» da lungo tempo • Uttlissimo sopra tutto,, 
e da parecchi ordinato, \ il trasbtare dalla Grev 
eli nella Latina, o dalla Latina i&ella Greca- fa<> 
velia; qualità d'elsercizio» col' quale proprierlf,. 
t splendore di parole,, abbondanza di modi figiir-^ 
rati% nello spiegarsi forzai e fimdmente attività 
di ritrovare cose somi^ianti a quelle d^i orti^ 
mi Scrittori imitando si acquista. Oltre di ciie> 
ae t' ^ fuggita qualche avvertenza net leggere > 
il traslatare non t'inganna » Cognizione, e ret- 
ta giudizio ne guadagni ^ Di fSh ti gi^veri ,. 
quando hai let^o una cosa di frésco , acciocché^ 
l-argpmento» e la^ materia in o^o ti rimanga,. 
4uasl gareggiando scrivere, lo scriMo a quel, ch& 
leggesti^ paragonate, e sottilmente pesare in che 
tu , in che PaUrò Autore siate 'migliori : se tu^ 
in qualche còsa se'miglioee di Iqi., nUvrai al- 
legrezza grande; s'egli i migliote di te in tut- 
te, gran: vergogna. Potrai anche i piti ecvellei)- 
ti passi eleggere y e co' più squisiti azauArrl*. 
Zui& ardita > ma non Isfacciata , perchè niaiia 

la. 
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la sa ; quantunque molti ne vediamo mettersi 
a tal cimento, che o' hanno lode grandissima ^ 
perciocché mentre bastava loro d'andar dietro i 
vestigi altrui , non disperandosi deir impresa , 
passaron oltre « Quando le cose scritte ti saran- 
no andate in dimenticanza I potrai ripigliarle di 
naov^9 parte riteneruie,. par te lasciarne andare, 
scriv«r«^;^ altre; tra mezzo « altre ricopiare 9 fa^ 
ticosissima e noiosissima opera. « Ma in così 
gcan difiicoltà appunto è frutto queir infiammar** 
si di nopvo., quel già rotto , ed intralasciato 
impeto racquistace , e^nalmente queir adattare 
qua^m^tnbra nuove allo stabilitQ corpo* sedza 
però le pili atte levargli « So, che il tuo studio 
principale i om trattar cause; ma .non.t'tsor^e- 
r^i sempre a siffatto stile da, baruffa ,. e. p^TCO» 
sì dire guerriero.. Colti vansi gU nnoanlJogegni. 
ora con questa imitazione, ora con quella.^ cor. 
me con varie ^ e cambiate, sementi il terreno,. 
Voglio, che tu impari talvolta^ualcher b^l trat-. 
to..<ii Storia: voglio^ che. tu, < scriva qualchie let- 
tera cos più diligenza:, voglio versi» Spesso na-s 
set nell- arringare^non solamente necessità di de? 
sctizionl storiche , ma di poetiche. ancora, e dal-; 
le lettere ne cavi un parlare stringato , e puro., 
Si d^ ancora co^ versi ricrearsi , non dico con-^ 
titttti, not^ lunghi, ma con, gU arguti, e brevi,, 
che possono ottimamente fra le, occupazioni es- 
sere inrermeza<^ • . Cfaiamansi scherzi , ma non 
minor fama hanno talvolta cotali scherzi delle 

cose 



<òse massicce. E pecà,{icrdiì; non ti stin^ker^ 
10 a ^ka wx4 cQVversl? . 

Come lodi la cer^^ ye ^enimtff: 

DfiPjinefice al dito , e. ntolU il ngue , 
5*1 , che quaPopra r/ vaol^ qnfUa Jivet^^c 

. £ Marte or formio ed or JPallade, sagra -^ . 

, ^d. or. Venere imiti ^ ed. ora il Fjjglioj: 
E rome i*onde sacre atte non solo 
Sono -a smorzar P incendio , nfa ristoro - 
D^no affiori sovente y e a^ verdi prati e . . 
Così r ingegno uman per le tmane arti 
Piegar devi ^ e. guidar mobile ^ e saggio^ . 

E perciò cime d'Oratori , e cime d'uomini 
in tal forma ora .s* esercitavano, ora passavano 
il tempo, anzi passavano il tempo, « s'esercì» 
cavano ad un tratto.. Perchè -è maraviglia a di- 
re quanto in sì fatte opere l'animo stia appli- 
cato, e ad un tempo si riconforti ; Contengono 
queste amori, odii, compassione, piacevolezza, 
e finalmente quanto all'umana vita appartiene, 
e nelle cause, o nel Foro si ttiatta^ Un'altra 
utilità hanno i versi di questa., e d'ogni altra 
qualità , perciocché, trovandoci . noi , legati fra 
quelle misure di piedi, grande i poi l'allegirez- 
za dell'entrare nella prosa,, e più . volenjtieri 
scriviamo poi in un modo, che dal fatto para* 
gone vediamo esser più facile ..Forse, io t'ho 
detto più di quello, che domandavi, e totta^via 

una 
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Him eo9a ho It&iata 'indietro . Non ho dettò 
quel, chMo penso, che tu debbi leggere, benché 
io te l'abbia detto dicendoti qaello , che s'ba 
a scrivere* Tieni a mente: usa grandissima dili* 
gefiza neH'eleggtffe in ogni materia i 'migliori. 
Molto si die leggere, si dice, non cose molte, 
Quali Sieno i migliori tanto si sa, e così h di- 
vulgato, che l'additargli non fa bisogno; oltre 
di che ho allungata così smisuratamente questa 
lettera , che nel dirti come tu debba studiare, 
dello studiare t'ho furato il tempo . Ripiglia 
dunque la penna, e scrivi alcuna dielle cose , che 
t* ho dette, o qtteR^, che avevi da te comincia- 
to. Sta sano. ^ 

LETTERA XII. 

DtlP Atcivescovo 4i Salerno u Paolo Manuzio . 

jEiSsendbmt ritrovato in una Congregazione di 
Cardinali, e altri ^Prelati' avanti N. Signore, si 
veline a ragionare di condurre una Stampa in 
Roma per cónto dei Conciliò. Io non volendo 
perdere così buona occasione , non lasciai di pro- 
porre e la stampa, e la Persona vostra, e fui 
bene ascoltato, e perb alcuni mi risposero, che 
di questo s*era parlato altre volte , e che non 
era stato concluso perchè voi andavate troppo 
per Paltò, domandando prezzo fuor di misura • 
Tomo IX. X Non 
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Kott ostante questo Saa Santità mi comandb > 
che ad ogni modo io ve ne scrivessi , come ora 
fo , e xhe poi riferissi la riposta all' Ilfùstrissi- 
mo Cardinale Borromei • Vi dico adunque , che 
quando vi piaccia d' accettate il partito , al q«a- 
le veggo , che siete desiderato , mi scriniate ' ri- 
solutamente quanto vi occorre , e massime in- 
torno alle condizioni y perch' io non mancherò 
di far per voi tutto quel , che debbo per la no- 
stra antica amicizia , la quale perb non mi muo-^ 
ve plh, che il benefizio pubblico, the pub na- 
scere dalla virtù vostra. State sano« 
Di Roma addi io. Febbraro ijyp. 

L* Arcivescovo di Salerno. 

i. E TI" E R A XIII. 

Di Ciambatista Celli 4t Fr4fncesco Mtlchiori. 

JJue sono le sorti deir amicizia, favellando per 
ora così in generale di lei . Uuna nasce dalU 
natura , ed ^ mantenuta continuamente da lei , 
e r altra ha l'origine dall'elezione, onde ha bi- 
sogno a volerla conservare , come ha il fuoco 
a volerlo mantenere , di nuova esca o di gio- 
vamento, o di diletto, conversando in presen- 
za , o scrivendo, e facendo altri oftizìi amiche- 
voli in assenza. Delle quali amicizie \ già mol- 
to tempo , che voi vi guadagnaste abbondante- 

men- 
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neate apprtsso di me la prima . Io non dico 
eoa quella generalità , nella quale si ama cfiw 
scuno per essere d^una specie medestma> ma eoa 
quella afieztone , ctie si dehbona amare g{i uo- 
mini dotati di quelle qualità buone ,. e lodevo- 
li , delle quali m'i pervenuta ali* orecchie piti 
tempo fa,,. che siete ornato voi. E dappoi che 
desiderate ancor l'altra y io ve ne fa liberamen- 
te un dono epa maggior desiderio mio di dar ve- 
la ,, che non i il vostra d' ottenerlo : ma con 
questa protestazione , che se ia non userò di poi 
cosi spessa con. voi gli ofScii detti di sopra >. eh' 
dia ha di bisogno r voi non ve ne maraviglia- 
te jt o pensiate >, che ianoa v*^ abbia donato quel >, 
che par, che io così volentieri vi dia.. Imperoo-^ 
chb e per L' esercizio > dei quale ia ha a vivere ,. 
e per T, occupazione , che m' hanna data quest^ 
aona l nourl Accademici d'esporre pubblica- 
mente,, i giorni delle Fesie,, il nostra diviuissi- 
ma Dante,, io non ha tanta tempo, ci» io scri- 
va bene ^^essQ quel cbeoccorre alle mie facoea- 
de familiari,, non. chMa possa scci ver lèttere per 
«ansEunur piuttosta il tempa fuggendo* l'oeto^. 
che per altra cagione -^ Sicciii , se voi pur vole- 
te quésta mia. amicizia , vi biscia pigliàrvela^ 
in quel modo y eh' io possa darvela prometten- 
dovi pcri^ di non mancar mal ,,. dove la pòssa: 
far cosa > la quale vi sia: grata*. ;. nt volen- 
dovi ancor torre per ^esta dallo scrivermi,, 
qualunque volta vi piace , perche vi riisponderb 

X z. sem- 
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sempre, poithl voi mi diate di que^^titoK , I 
quali si convengcmo ad no par mio. E vivete 
felice) e amateiBÌ • 

Di Fifenze addi ^ di Man» i55;« 

GimmkMstM Gelila 

DITTERÀ XIV. 

Di Stnfca é^ LuciHo .. 

Voi deste h éommessiotie d^art«cai^i ie r^ 
stre lettere ad ùtio, che mi scrìvete «ssere vo- 
stro Amico. Dopo m^ avvisate, che io neti gK 
cpmanichi tmti i fatti vostri , dicendami ^ che 
siete solito a guardar vene voi stesso. Cosi nelh 
steissa lettera lo chiamate amkò, e no<. Forse, 
credMo, l'avete chiamato amico con qoel voca- 
bolo, che s'osa conninementé : come per esem- 
pio si dice da taluni, Gakanfumhini ^^ Padrem 
a coloro, che s* incontrano , se non ci viene U 
' nome loro a mente a tempo • Se così %, vi si 
può. comportare. Ma se in effètto giudicate vo*» 
stro amico un tiomo-, in cui non abbiate tanta 
fiducia, quanta in voi medesimo, qui sta i'ef^ 
ror graikle , e non conoscete la sostanza delf 
amicizia vera . Deliberate di tutte le faccende 
in compagnia dell'amico , m» prima studiatelo 
bene, s'egli sia tale. Dopo contratta l'amieizia 
^i die credere j consigliarsi bene prima »: Faoiu> 



43fi rovescia eoIoQ^.». t quali contro ir pnecetto dii 
T^ofra^to» asp&ttanO' a giudicare d2.uaa persona^ 
quando- hantio> cominciata ad: amarla.» quando \^ 
faflnno' conpsciiita> noQ l^amaoo piìi«. Pensatela 
at Ittag«,.4uaii4a $1 iratt» d'accettare un; amico >. 
» di noa accettarlo : quando» avete, determinato 
che $ì) apritegli tutta ikcuore, e parlategli ar* 
diramente >, come a voi medesimo - Vi. consiglio- 
la bene a guidati la. vita vostra per modo, che 
non abbiate^ nella coscienza cosa da vergognar- 
cene, che la sappia: uà nimico. Ma poiché nel 
.mi»ndo> succedono alcune cose», tè quali vuole l^ 
usanza,, che siena accani ». aprite tutti, l vostri 
tcavagli», ei pensieri all'amico» Se la lerrete- 
di cuore pes fidato», sarà t^lé». Molti aforza d£ 
temere d' essere ingannati' par> che dicano: in- 
gannaci y, e co' Ibro« sospetti eterni dànnO' altrui 
il pretesto^ di gabbargli .. Oh ! perchè in presen- 
za, deir amico, mi darà il cuore di rirenermi ir» 
gola una sillaba ?^ qual ragion vuole ,, che in pre- 
senza di lui non mi Sitimi $qlo. l Qi sQno« talu- 
ni , i quali raccontami a quanti s' abbattot^o* 
quello,, che dovrebbero- dir^ arsoli ornici,, e ser 
.Hanno, cosa,. f:h« gilpMng^.» l^scc^ricanq.in quan- 
ti orecchi p:Qv^no-« Ta)l ^Irrl all'incontro sonp^ 
xosì guaidipgbj: in. faacki a' Ipro piìì cari > che si 
et^udooosemprer il ssgf^ta c^Ite viscere , ^ se; 
fotesa$ro,-.noii. ^( jid^rjabbero -di sé stessi.. Fau- 
.xkQ^,m9Ì^ i p^iml 5. i^:Ì secoAdl • Il credete ^ 
v.«g^anQ„ pi il non. cr^dei;e ^ nessuno souq d^e 

X i . vi- 



24^ 

vizK, Io tengo J' UDO per meno inoneste^, l'ai*- 
tra per più cauto . Neib sresse laedo^ voglio ,. 
che siedo da voi biasimati tanto cobro , che 
lono inquieti sempre, quanto^ quelli , che sona 
quieti sempre • Perchè quel goderai del: tumulti 
non è industm, ma k un animo > che dà voka 
qua, 6 colà per agitaaion^ , e non ;è quiete^ 
ma scioglimento di nervi, è uno$finir«, quello 
iche stima molestia ogni picciolo movimenta-. 
Percib tenetevi a mente questo detto di Pom«' 
ponio • Tali> si sono cotante imbucati^ neUei ca- 
verne i che quanto h alla luce par loro fosco*. 
S'i^a da mescere un poco dell'una cesa con un 
poco deU^ ahra : adoperarsi , e riposare; riposa- 
re, e adoperarsi. Prendete consiglio da Natura- 
Elia vi risponderà > io ho creato il giorno > >. e. 
la notte.. 

LETTERA XV; 

D$ MicMàgnolo Bugmarrotf a Btmdetto Varchi. 

JVl. Benedetto, perchè è paia pur, eh* io ab- 
bia ricevuto , come ho*, il vostro libretto , ri- 
sponderò quakhe cosa a quel , che mi donsanda- 
te , benché ignorantemente • ladico , che la pit- 
tura mi par pili tenuta buona, quanto pib va 
verso il rilievo, «ed il rilievo pih tenute catti- 
vò, quanto piti va verso la pittura. E però a 

N me 
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^itie soleva, parete , che I» scòftura fòsse hMù- 
terna della pittura,, e cbe dall'una, e dalPaltta 
fosse quésta diflièrenza ,. ch^ dal Sole alla Lu- 
na. Ora poichfe io ho letto n'el< vostro libretto, 
dove dite, che, parlando filosoficamente , quelle 
cose , che banner ut^ niedésimo ime sono una 
medesima cosa, io mi son mutato d'opinione, 
et dico , che se' maggior giudizio e difficoltà,, 
impedimento, e fatica non fanno maggior no- 
^ bihà , la pittura , e la^ scultura sono una med^- 
Mtntf cosa ; e perch'alia fosse tenuta così, non 
.dovrebbe ogni pittore far manca di scoltura, 
che di pittura, e il sinbite io Scultore di pittu- 
ra^ , cbe di scultura. Io intendo Scoltura^ quel- 
la , che si fa per forza di levare : quella , che 
sì fa per via di porre-, ^ simile 'aUa Pittura. 
Basta , che venendo V uaa e V altra da una me- 
desima intelligenza, ctob Scultura) e> pittura,. si 
può far fare loro una^ buona pace insieme , e 
lasciar tante- dispute, perchìi vi va piìr tempo, 
che a far- ie figure^ Colui, che scrisse^ cbe la 
pittura era più nobile della Scultura ,. s'egli 
avesse così bene intese le altrte cose , ch^egli 
ha scritte , le avrebbe meglio scritte delia* mia 
Fante ^ Ihfinite cose , e non pi^ dette ci' saria 
-da- dii« dt simili scienze, ma, come ho detto, 
-vorrebbon tropP». tempo , ed io ne Ito poco, 
-perche non solo son vecchio , ma quasr nel 
numero de' morti-, perb prego m^ abbiate per 
kcusato^ e vi ringr^^^ia quanto so> e posso de) 

trop- 



troppa onore , che im fate y e ma cotHreofente 
* me.. * •■' ■ " ■ s . . 

Vàstm. MìcMagnolo. Bwmari^tì^Im Roms^ 

L E T TE R A XVL 

Di Casshdwtk A nome J&t Mi Teodonciy., 



K^i daole estrcmamentr^ che a^noitri ttmpt 
vadano perdute le beHe. opei^ degli Aattcbt;,, 
qnando appunto dtsidfemiiia del' emtfihuo d- ao* 
crescere alle CittìL gir ohiaménti •. Perb t'avvi^ 
siamo coIP ordine prneate,! che tu; faccil s<tttH 
lissima inquisHione d? un» cerr» statiia< di bron- 
zo della Cittì, di Como , dt cui ci i perverta, 
ìsotiiia , che sùai ^midStm smarrita.. Prometti fino 
alle cento monete d^ oro ,, se v* ha; chi, voglia 
manifestare questa scellerato furto.. Avrai sopmi 
di ciò anche un. editto.' >. acciocché là. promessa 
nostra inviti a confessare chi. titubasse . Ma s'' 
anche dopo la promulgazione deli' ordine nostro 
terranno il misfatto^ segreto >. lascerai passare la 
prossima solenne festa ;; poseia ordinerai che sia- 
no rauoati quanti sono. AEtejBci in: cotesti; con» 
tortn, e facendo loro terforec<ife n)ioao^> esa- 
mina cfai può e^re statto ministro in -tale ini- 
quità'. Non può essere stata così faciiflaeate 
tòlta via uria .statua, se non i»vé«e- realato dL 

rir 



»4> 
rimovetla dal saó luogo la prosonziooe di CLoalr 
che maestro deirane.. 

LE T TE R A XV II. 

^ JOellQ St9SS0é • 

1> abbondanza del ftuqienta die prima benefic»^ 
rie quella Provincia ^ a' prb della quale i nato^» 
ed i giustizia,, che la fertilità di uà paese sen- 
va agli abitanti di quello. avanti, che TingorcB- 
gia del traffico ne lo. vuoti . Diasi' a' Forestieri 
quello , che avanza y e- jsi pensi a' luoghi di fuo- 
n quando sì sarà -pienamente soddisfatto al cal- 
celo delk necessità propria « A tal fine voi fa- 
rete avvertire di luogo in loc^o coloro , che 
hanno la custodia de' Porti, che non vi sia chi - 
carichi di grano Navi forestiere per trasferirlo 
ad altri lidi , se prima non si è provveduto a 
quanto ne pui> consumar il paese . TantQ desi- 
deriamo^» ' . 

X ET TJE RA XVIIB : 

-^Iviiiorisco, mi balta il cuore (Talfegrezza, mi: 
torna il calore in corpo, non sou pib vecchio, 
poiché conosco dall'opere vostre, e dagli scrìt- 

;li 1^ che avjikozate piìi L^un di, cha Pakto vjoi 



intdcstmoé Già il comuae degli uomini l'avete 
lasciato indietro > che i un pezza r Se un. albera 
condotto al fruttificare dà consolazione all'Agri^ 
coltore > se it Pastore tragge dilètta dal frutto 
delle sue pecore ^ se a chi attende alfa salute 
del corpo di un picciola Allieva » vedendolo 
giunto air adolescenza ,. pare d'^ essersi ingrandito 
egK atesso, che pensate», che sk di. cobro, cH' 
ìkMnoa edocatt gr intelletti; » : e a^vendo^ d& teK 
nereUi anoKiestratì » gli veggono io^pcavvisjb»^ 
jDeote adulil.^ Sì.;, voi siete mio,, voi siete ops^ 
laL nua e Svkbixa chct scopersi il vostra genio > 
vi posi oiatio,, vi feci esortasioni» vi diedi stb- 
naltn non vi consetml «al taindanzs „ v' istigai 
sempre y e. & aocor^ la stesso ^ se noa ok^ ^^ 
esorta chi corre ^ e chi puh esortac b» ulqqvsl^ 
Obi. che volete iì piìt^ Avete fatta assali tan 
delle cose dell' ajiinift non ^ Io stesso». c\m degli 
afiti» de^^ati si.aaol dice : ■ 

di t9ii comincU Bn lèi metà delPdpfa^ 

lì voTer esser biona ìt gran pftrta della bon^ 
tà; ma sapete voi qualsia ruomo> eh' io chia- 
mo buono ,. perfetta 9. e totalmente compiuto ? 
Quegli , che non pub essere indotto a diviuiir 
malvagia nb da forza ^ A dà necessità veruna - 
Io veggo^ voi già tale % se durate eoa perseve- 
lanza , se uscente ogei sforzo > e v'edoprivete 
l^r modo 9, che parole , e fatti siano la stesse a.- 
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in€>è si corrispond'tno , stanò tiattuti al medeti* 
mo conio • Non ha l' ànimo diritta colui ^ <Aè 
fa opere discordanti xialle parole • 

L E T T ERA XIX. 

Di GsHìto Lipsia u Msreo K 

i M Oi^elio mandò a ine tutto quello > che voi 
avete mandato a lui , cioè le lettere » ed il di- 
segno del Pavimento con quelle Figure > costà 
ritrovato. Ho lette quelle, e veduto questo con 
piacere. Quelle, perche ritrovai io esse un ricor« 
do amichevole della persona mia , ed un deside* 
rio di vedermi , che temo vi riuscirà vano • Ch» 
vi disse, cfaMo ander^ a Vinegia , parlò piutto- 
sto col cervello altrui , che col mio . E^ vero , 
chMo fui invitato da^Sighori Vene2Ìanl, e con 
onorarissime condizioni d'invito . Ma io non 
m'arrendo, e vo indugiando principalmente per 
la mia poca salute. Che potrei arrecar loro? 

JD/ corpo' dignità i vigor di spirto ì 
O suon dolce di voce? 

Nessuna di queste cose , n dire! quasi con lo 
stesso Poeta": 

S ornigli Mfrte éPsepoicri ti nome solo 
Conservo ancora. 

Mar- 



ìitbtco Olio 9 quella mia antica^ e interna dt^' 
brezza non mi lascia mai. Triora<fnl et fé'tem^ 
tir pìh, tal' altra meno > ma però è ilebéiezaa* 
^mpre, velo, e impedimento air intelletto» Ma- 
di che mi lamento ì So quak venni ài mondo ì 
corpo spossato > fragile ) che si risente d' ogni in«' 
giuria, pastura di malattia, .vittima di morte. 
Va poi, spera, e datti cuore per non esser qui 
domani, o per essere in altro luogo« Ila perche 
vo io filosofando? Queste sono le naie cotidiane 
meditazioni . Con tutto ciò non abbandono gK 
studii ) sollievo ne* mali pubUic! , e priyat^v 
Voi ancora proseguite le voesre bene ^ncomiiK 
ciate fatiche, ó vero oriiaanemo^d#HèPatèia'^^#i 
etra • ' •-. . . • .. ':'•'. 

' Di Lovémi» ^. O04rf %fPÌ.- ^ 



LETTERA JfcX. / < ^ 

Dì Seneca^ 

Voi desiderate, che ci scriviamo pib spesso: 
avete ragioìie. Quél parlare, che s* insinua nelP 
animo cosi di tratto in tratto , e tempo per 
tempo, giova piti. Le dicerie apparecchiate, e 
sparse negli orecchi alPopolo, hanno 'maggiore 
sonorità, ma non sono fkmiliari. La Filosofia > 
una consigliera ; i consigli non c'è chi gli dia 
tuonando. Fa bisogno d'adoperare poco meno, 
ebe un arringo , quando si tratta di persuadere 

chi 



chi sta fra il volere, e il non volére» Ma<iove 
81 tratta d* uw> che voglia imparare , e si deb^ 
ha, soUmence ammaestrarlo, sta bene un parlar 
domestico. Questo entra piìi facilmente, e si ap* 
piglia . Non occorre già dire gran quantità di 
cose > ma cose di forza. Spargansi a guisa di se- 
mente 9 che. ì un granellino, i vero , ma se oc- 
cupa terreno a proposito, spiega il suo Vigore, 
e dal poco s' allarga in bellissima produzione • 
li parlare fa lo stesso e fiotto 9 poco luogo ingom- 
bra, ma il suo aumento hnell* opere. QueU 
che si/ dice, è poco, ma se il cuòre lo riceve di 
vojgtia, prende fofza, e rampolla. Battiamo lì; 
sono della stessa natura semi, e precetti. Que- 
sti per brevi che sieno , se, comedicea, trovano 
l'animo 4 proposito, che gli rapisca, e tragga 
a s^, fanno prova grande. Esso riprodurrà anch' 
esso a vicenda , e vi frutterà con usura • State 
sano. 

LETTERA XXL 

Delta stesso. 

Jrlo avuto ragionamento colP Amico vostro. 
Egli è il* miglior naturale del Mondo. Alle pri- 
me parole mi scoperse il fondo del suo cuore, 
dell'ingegno, e quanto profitto .ha fatto fino al 
presente. N'ho ricevalo gran gusto , e spero, 
che l'altre conversazioni corrisponderanno alla 
Tomo IX* ^ pri- 



^54 
prima, pttchi U mio ^rlare non fu cosa ap^** 
recchiata avanti , ma lo coki all'impi!0VvìsQ4 
Raccogliendosi cosi un poco in sé , a pena potfc 
liberarsi dalia verecoodia , die gli avea tiiua 
tutta la faccia 4 ottimo segno in un giovane * 
Ma , a quanto preveggo , essa è di tal qualità , 
ch'egli diverrà uomo, si spogiieà 4'ogni difeb> 
to, acquisterà sapienza ^ ma la verecondia non 
lo abbancionerà mai* Quando i difetti, sten puf 
d'animo, o di corpo ^ ci vengono da Natura t 
non v'faa filosofia, che basti a liberarcene a.f&t'^ 
to. Tutto quello, che vteo 'dalla nascita,, ed ha 
fitta la mastra radice dentro ^ si tempera , jam 
non si vince* Taliint ci sonK> , anche d'jantnoo 
costantissimo, i quali quand'escono ta presenza: 
del Popolo , grondano sudore , cotne .se fossero 
per gran fatica aflfannàti ; a uli altri quando 
hanno a parlare, tremano le ginocchia sotto, i 
denti si battono in bocca, la lingna balbetia.9..is 
s'intoppano le labbra . Non «duca«one , non 
consuetudine sono bastanti a discacciar tali di- 
fetti « Natura fa con essi vedere quanto pubi e 
avvisa anche i più robusti , che non sono pur 
senza magagna • Fra i vizii annovero quel ros- 
sore, che all'improvviso tinge b guanc/? anche 
a valentuomini famosissimi, e gravissimi: % ve- 
ro, che ne' Giovani apparisce piti, a' quali piì^, 
ch'agli altri, il. sangue bolle, ed hanno fronte 
pili delicata. Tocca però anche ai prq;i/,etti , fi 
a' vecchi • Alcuni appunto sono più da temerai 
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quiandò arrossiscono, còme se alfora cacciassero 
via da sé tutta la vergogna. Non era mai Sii ta 
piò terribile > che quando gli era saKto il san-^ 
gue al viso /Non fu mai faccia pili risentita di 
quel^la dt Pompeo > mat non si rrovb al(a pre* 
senza d^alcuni pochi ,, cb& noa divenisse vermi* 
gito: piti quando par lava, in pubblico». Rtcordo-* 
mi d'aver veduto arrossire Fabiana introdotto- 
per testtmonio in Senato ; e quel pudore gir 
quadrava a maraviglia y venutogli npon per de* 
boletxa dt mente, ma per fa novità della cosa» 
Che se si. trava facilità,, q inclinazione di na- 
tura alP arrossare in eh» non^ ba^ esercizio , no» 
dico\ che lo abbatta total mente\, ma lo crolla- 
Icaperocchè^, come si trovano persone di. quieta 
sangue^ coslve n'ha ài quelle ,. che l^hanno 
prontissinào » mobile» e che tosto sale zi viso» 
Dicovi di nuovo, uon v'ha Filosofia ,. che et 
posUft ^a ciò^ sahrare: che s-' ella potesse sbarba^ 
re tutti i : viizil , avrebbe sotto it suo: dominto; 
la Natura • Quello , che ci vten dalla nascita ^ 
e dalhi compfesstone y s^ accheterà , quando V' 
animo si sarà compassata attentamente , e a 
lungo. Sono cose ,. che chi le ha, non pub di* 
stacciarle ; chi non le ha , non pu& farle venire 
a^. Gli Strionl , i quali sulla sdena imitano^ 
gli umani a&tti> ch'esprimono la tema , ed il 
sospetto, che rappresentano la tristezza; imitano 
ta verecondia con questi segni., Cbinana hi fac- 
cia,, proferiscono le parole piano, tengono gli 
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occhi fissi in tèrra 9 ma non possono Uff sic- 
ché il viso esprima rossore, perchi^ questori^a 
si può nh scacciarlo, n^ farlo ^renice ..La Filor- 
sofia contro tali cose non pronaette A aint»^ 
ni gio\ramenti : soao^ libere • Non chiamate / 
Tengono ; non» mandate^ via, se* ne viiono • Ocsa 
là letteca vuole un'aggiunta, che se«ve diclau- 
saia. Eccola, utile, salubre, mettetevela bene 
in RÌenie.. Dobbiamo sceglierci uauomo^lbos-^ 
tà singolare , quella tenerci sen^re avanti gli 
occhi della fantasia , e vivere > come s'egli ci 
osservasse a fare ogni nostr» azione , come s^ 
egli stesse a vederla. Lucilio mio. ^ tal precetto 
ci diede Epicuro •. Egli foi, che ci diede tal tu-- 
stode» e maestEa, e non fu senaa ragione* Noul 
si fanno tanti mis&tti ,. qvai^a iia< testimonio 
sta davianti a chi ha. voglia di iat n»le .. Ekg- 
gasi PaQÌmad'*uiia d* avergli rispetto , per la 
cui venerabile autorità it proprio segreto si ttn^ 
ga pili occulto. Beato colui, che non solaiìien-^ 
te veduto,, ma anche pensato i tiene a. frenoii 
ed ohi beato chi pub taoto. rispettare nno , ch^ 
al solo ricordarselo, si temperi, e riordini. Por 
co tempo asderà ,. che saia rispettato quegli^ 
che pub tanto rispettare altrui « Sceglietevi dun» 
que Catone^ se questi vii sembia troppo. rigido^ 
sceglietevi un aitco di più morbida cuore , Lelia 
per esempio . Sceglietevi uno ,. il cui modo di 
vivere , e di parlare v'abbia dato nell' umore: 
tenetevi sempre dàvaoci V^nuni^ V appetto di lal^ 
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tì dJtc a^oì: Ecco il mio custode, ècco l'esem- 
pio tr(io* Dicevi di ftu&vo, che et abbisogna al- 
,cmio>. alla: cai' norma slreggaoo i nostri costu- 
mi • Quello^ cb'i torto, uotv si dirizza altro », 
che eoa. la squadra ». . 

LE T T E R A XXU. 

Et£ Francesca Filelfo a. Mario^ suo Figliuolo ^ 

. Il tuo poemetto: mi |^«que ,. e mi piaeque^ lai 
fi9t ietterà K tà^omma quello ,. che scrivesti a» 
me ìMnt: diede unfestrema oonsol^sione .. Ora fa,, 
(àA tiv renda degno di t^itcì quegli onori , àt^ 
>|i|ali>;iÌ9Sfe.rlregiftto.,daL Serenissimo Duéa-di Sa- 
i^o^ft^-Taltrit^^cviiAecu^ jspeeiai'meate >.'Se alla boa- 
tì-iBiringofnoag^HBgefai dottrina , o «gllgen- 
9a» Figituolo «)io> e^mi.*senibra , come dico-»- 
HO gK-sStQÌci »^1:fae siasi tfasfttrita in te non so- 
W «Iia..p9rt$, di ^i/^igorer dell'ingegno paterno ,> 
Hi», ascbe^ 4ek' /corpo .-.Ti ricordo però,,, che così: 
.ftui0»iv.ìg9«^„ coli' ascoltare , leggete , meékart* ,. 
piirUre ,». disputare >• jer scrisiere j si destsa r ^ »«•- 
driscf ,. e cresca «iI^Qn.^iroFceii > che: s'avesse a^ 
Cf!ed<re , .ohe tu. fosti letterato piutrosta per boar- 
ia di Natura, e de?roaestrl, che per industria ^ 
e attepizione tua propria*. Di quanto mi- don^aa- 
4i nella., tua lettera:, mi darò pensiero a tempo» 
9fpQrtuoO) ^ssepdami .questo mancato per poter: 
.- , y i sur- 



2^tr 
siibit^ esegosrf ; Quando, yerfà Zefiofunie itte^ 
figliuolo , che sarà fra du^.|fi<»riii , sari dat 019 ifat-^.; 
to qoaoro desideri». Quel tuO| » peir nKglio din. 
r€. Aopio nostro, npn ^k ynUcsi di me» id^ 
dio coiwm t^j la EQOglie) «d.U. 6gliaoIOi. - . 

L?.T TE R A XXIir, 

jpi Diftiiel BMtbafP mi Mag^t^^ . ..\^. 
Af, Federigo B adonto. 

Kn»te qjuaiHa atfegrezzt to Àbblm sentito dè( 
ragionamento nostro \di: questa mattio», cbe A^ 
trovandomi ora solo , ninna cosa ^& grata. 'i£ 
esso n^ va^ per 1^ fantasia ; e per aggiungervi^ 
non. so che pib d^t^ soavità , mi son messo a. 
scrivervi , quasi continuando «eJ propkisito non 
stro. Ben è vero, cbMo penso*^ ^4ie meglio sà-^ 
ria, che il dìfttto mio sepolte fòsse nella gra^ 
mudine delP'amore, che mi portate, che.yiva 
io nelvtestimonio ddite certe , ch'io imbratto .^^ 
tanto piit, che voi* medesimo sapete , eh' io non 
iscrivo^' o ragiono COR altri vocaboli di quelli, 
che ho imparati dalla Madre , e corretti coli' 
uso mtglioce di questa favella- , nella, qnale io 
son nata, si perche a me non piace, come uc- 
cello Indiano usar T altr«i lingua , specialmente 
nello scrivere domestico, dove altre parole non 
vagliono , che le comuni ; sì perche npn vi- ho 
•posto molta cura , o diligenza , se non per un 
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efifta piacere >, edaUeyiaméntode^petxsleF^, coinet 
quelli., cbe no» sanno dipingere , o suonare» ep- 
pure alcuo» volta con lo stile- r o carbone, se- 
gnano i fogli, e^ menando Ie.dita> sopra gli stru- 
menti musicali, si dilettano, aeir arte non cono- 
sciuta; e se per caso sono laudati da' Maestri per 
la: prontezza) e^ facilità, che avrebbero»; se potes- 
sero esercitarsi , arrossiscono vergognandosi di noa. 
sapere queHoN, che facilmente potrebbero acquista-* 
re . Così interviene a me stesso , M. Federigo, 
caro, circa lo scrivere , e tanta piit divento ros- 
so,, quanto alcuna volta sentoh» cb& voi mi fa- 
te tate-, quale non mi ccmpsco essere : e se non 
fosse^i che non, ^ meno vanità; rallegrarsi delie 
false lodi» cbepoco sapere,. ccptrasterei con chi 
troppo» ama ,, e. vi risponderei , che giovando 
piti i fatti, che le parole > quelle laudi, che si 
danno innatm la. illustre professione della vktii^, 
su debbono vis^i^ più presto per isprom alle far 
ticbe virtuose >. ej^e per meriti, della stessa vli> 
tìi, e cbe primay che P.uomosia arricchito de^ 
tesori delle sciènze- ^ ed ornata del lume della 
vera gloria (il che là lunghezza del tempo ^ ed 
lì sudore dello studia, per mezzo delle arti de- 
gne degli uomini liberi.,, e nobiH s^acquista ) H 
cspettaziene , che di lui st^ ha , i la maggior ne- 
mica , che aver si possa , per il che noi> si die 
aver pib cura delle parole, che dilettano Torec- 
chie , efae sollecitudine delle cose , che nudrisco- 
no rianimo « Qode seguitanda IL sagionamento 
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&ctQ^ legU l certo »^, che tutt» qq^Ua, die noi 
eoa U mente travagliatnp peouDdo ,. ed intei)* 
dendo, col parlare si disegna^ e s^espthDe r doK 
ve chi cerca pili presta ragionare ^^.cbe ii|iteiidef> 
rq ciò, che ragiona,, i smiif.aif cotor^^» cbecoit' 
bielle , ed ornate vesti studiano • di coprire la. 
cpatraflkttftt. e brutta 6garadel coipato^ •: Cbf* 
C^osa vogliamo noi fare di belle,, wa oziose, ed 
it^utill parole h le qu^Ii ^ come a9eacer<i l'ale^. 
prestameate.se ne votano^. e^parTs^mpi s^daU 
la gravità ,, e, fermezza, de;!^, sentenze o ritarda'*- 
te^ o stabijitit nQii,sono^ A che à^, ;di. gra^ 
.stia, procacciaire tanti fori^di^cj^m., .e^^fantti«^tt^ 
ghi d'idjiQpi^ sena^fl^it ^ri«p>r,d|tì> cp^^ J^«<^( 
9fL dlalfrunamàe.^.e d^ua^cioi^BOsìziQne^,.^ o^ il 
n^eje. di.qaaiche doÌ«.^ ^ diIct^vpleTagioi(Wlm^n^ 
to.? PfKOcc^hi altm.flon...,d^,^ b^pera4itli! 
iftgegnO' nostro t^^. che tuia. ceraj.e.;UnvnaeÌe ntileV 
e soave all^animo , ^e al:, senso ^^i^.. uomini. 
Ella ì cera per ess^c jtutpi, d' J»? v$U) j^^^d' un? te, 
fiore X tolta, u^ita^ e. coippoit^.^' ed a^.a^ Knc;^er 
sima sotpìgliai^te ,^ e. f^je ^(r, la. ..soavità. d«U^ 
arn\oniaj,i e . ^òlcexza^ dd^ Jf^Ui9.-thit^ pcr^l' 
orecchio' iiell\aiiiino si spgJvQnpti^stiliare.' .I^pq 
prin^a avrebbe pptn^o^ c^u^I: grande «Oratore, A-te^ 
niese, maraviglia, delle gentt,^con tanto^spirito 
commuovere i cuori degli ascQltaJ>p4 se. ovvero 
del gran Platone noni fosse stato diligeote; di* 
scepotf)» I o di qualche illast're maestro solj^citp 
imitatore. N^ si loderebbe; Roma per ja copia, die 
* . un- 



tanti divmi Oracoli > Così voglio chiamare i ve-* 
ri Oratori , Tallio , Crasso,. Ortensio». Antonio; 
se da' prioii' loro anni , e del contifiao io ogni 
età > non aveìssero eoa la studio del dire accom- 
pagnata la dottrina del sapere • Veramente i bei 
concetti sono padri delle scelte parole , e al saU 
do giudizio di chi ragiona la lingua si trova 
conforme » Ragionano l Padri nostri nelle oc-> 
corrente delh Repubblica senza gcan «ora di 
parole così gravemente , che con facilità persua* 
dono ognk cosa ; e ciò nasce dell' esperiènza > ed 
uso delle còse, e voi ne conoscete alquanti , i 
quali y benché tuggono V esser tenuti dotti , t^ 
intelligenti ,. pure si comprende , che i^ grido > 
e l'onore, che vien dato loro da' suoi Ciitadi* 
ni , tra^ il vero ptlncipioù non dalla loro elo- 
quenza , ma dal «ape re ^ senza il eguale nessuna 
pub esser eloquente. Pub ben essere, che ViHOy 
e limitazione vallano alcuna cosa , ma n\ 
quello , t\^ questo faranuo un uomo dilièrente > 
e singolare • Pecche l'uso senapa cognizione ì 
cóme un cieco nato, che per ogni locò cammi- 
na ; ed io almeno biasimo quella imitazione., 
che s' acquista col furto , e quel furto che non 
viene dall'atte,, perchè l'arte ^ nudfe della so- 
miglianza « Ha veramente ciascuno da natura il 
suo genio separato dagli altri t. come la voce , 
la feccia , la scrittura , ^ molte altre <fo$e , le 
quaU in vlrtli dell'artifizio non pur conVengo- 
M % I33a'(ji\fenjta0ft cquformi .. Ecco che con T 
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arte non solamente le voci ^mahe , mài t fischf* 
degli uccelli , è gli urli' degli ahinifali si fstn^' 
no somiglianti • Scfivesi per arte ad tsn^ sies>^' 
so modo da motti y ed alcuni usano ^i' eo$t 
bene inbitare , che come Pittori- Ta(>prl(s^»éitah: 
no gli atti altrui, le facce r i movraienei^ 
Perb q^uelli y che credono ésSer Poeti , ed Ora- 
tori perche, rubano e gli Oratori , e i P^é- 
ti , rjotì sanno y che nella infinità delle cose>' 
alcune paiono y alcune veramente sono .^ Là bel*- ' 
tezza dei corpo può esser naturale ,. e pub an-»^ 
èora dair h]gahno procedere . Oro non ti clbcii^ 
rispletlde, ni gemma ciò , che riluce;, conoscesl 
Poro alta prova, e h gemma al paragone; ìi 
ragionar cOtiié gli altri non fa , che noi siamo ,: 
quali essi sono • Matica alcuna Volta ' la Natu-^ 
ra, Ovverà s* indebolisce i e. se Parte non le dà 
v%ore ,, essa, a rimane spenta , o si resta fred*^ 
da» Grande^ e mirabil cosa "éy. e non senza gra- 
da di natura siì]golare ,. in breve spazia conse^ 
gutre cib,, che da sb stesso % tale , che con tem-^ 
pò, e fatica, s* acquista . E^ qu^l^ Giovane ,^ che 
.pieno di spirito,, come un nuovo vaselfó ài fèr* 
vido, e. fumosa mosto, e appena sf contiene ^ 
che non si rompa per il fervore <lelle cose „ che 
nel petto gli bollono ,; fa che il mondo aspetti 
miracoli da lui «. Ma eccoti > che si raflfredda 
^el calore > si ristringe quella natura , e tban* 
candovi V arte , ninna cosa i piir agghiacciala , e 
nootta di quella , che da tali ingegni procède.. 

la 



In troppo spazio^ campo mi condiice la veri- 
tà , dal quale mi richiama il mio poco sapere» 
Bastami dunque avervi dimostrato » che non so- 
no gravi que'falli 9 che ,posso90 €S^er corretti 
dal volgo ; benché altrimenti il volgo sia giu- 
dice degli Oratori « £ questa dico , perchè la 
moltitudine potrà bene accettare, o ricusare la 
lingaa,. e k parole, ma non potrà fare ninno 
calato, prudente, vivace, pieno di spirito, sic* 
che lasci negli animi dicchi ode il mordente ^ 
dirò così , o il piccante .de' ragioOfimenti . Dèe 
coltivare ^adunque ognuno i solchi dell'ingegno 
sno con le buone arti, seminandqvi le sacre, e 
simte osenteoze delle dottrine ^ a^cib cicolgano i 
fiori dtlle. ornate parole , e i fri^tti dell'opere 
virtuose jn. u^ile , e «ticca possessione della Pa- 
tria^ t deUaFaimglia sua* Aniatemi, come 

LE T t E R A XX ly, 

DJ SémméKf s smJPadn» 

X^ ^rà egli vero , eh' io abbia sempre ad in- 
contrare questa di^razia, che da per tutto do* 
ve io mi volgo ., mi si presenti T occasione del 
fabbricare l Ecco quel , ch'ora mi succede ap- 
p.unto . Sono sforzato a fare una spesa conside- 
rabile jper. rjstaurare il Palazzo di Capua. Parte 
di. essQ per l'altrui negligenza ha molte crepa- 
ture i 
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ture; uh* altra parte, rtsareitann petzo fa trop<*' 
pò in fretta » Qon <là comodo sufficiente i ni 
onorevole per abitarvi • Se non vi si ripara sol'-^^ 
lecitamente, o la spesa crescerà rfi molto, o ro« 
binerà da* fondamenti . Poiché quando si trasGu-^ 
ra di provvedere a tempo a tali necessità , final» 
mente si perde tutto • Io però fo pensiero di 
fabbricarlo dalla pianta . Così invece di ^xier 
quella quiete, che ho tanto desiderata, mi con* 
verrà applicare ad una faccenda assai -dispendio"* 
sa . Avete inteso ciò , die m^i sopraggiunte 
da fare • Vi prego a darmi scambievolmente av^ 
visi continui delta vostra sature , e delle rth 
ttte prosperità, acciocchì quel poco di tempo ^ 
che m'apparecchio di consumare nella fabbrica, 
possa passarlo senza quella pena , che m' arre* 
cbetebbe (a mancanza delle vostre lettere • Star€ 
sano. 

L ET T E R A XXV. 

•IW meéeiìmo a4h'st$sià% 

Tu ufficio ^proprio de' Censori il riconoscer 
queir opere , che avessero allogate . Avete vo- 
luto appoggiate a me la cura d'un interesse co- 
si fatto. Ho con ogni prontezza ubbidito a' co- 
mandamenti vostri , tanto per essere io rasse- 
gnato al vostro volere , quanto perchè quello» 
di che m'avete iÉcarkato , si conviene benissi- 
mo 
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mo al tnlo^ diletta •^Sqco^i .adunque tutto quel- 
IOi che da.ine,coQ,.og|ii rtgilafiza i stato fattq^ 
sitio al. presente per . ri^rciqoento del vostro Pa* 
lazzo .; Le ^le $opo« state fatte di marmo nor 
bil^.. Le. stanile.. 4i sopra tutte lastricate di mar'- 
mo piegato » e commesso; cou tale squisitezza 
di lavoro», che pare tutto d'ur^ pezzo. Le co- 
Ipnoe- s} sonQ avute per, sì piccolo prezzo > ^he 
tniìpare d'ayerle avute^ iri dono » e se, l'occhio 
oon m? inganna , le stimo di marmo diBitiaia. 
.Questo è quanto deve esservi noti6cato fino ^ 
presei|te. Non tralascerò da qui avanti. d'avvi^ 
SACvi del restante », secondo che vedrò andarsi 
?mAm;9^io Ja iìibfaK-i^a « Sta^e saqo • 

, ^UE TX E R A XXLVL ., . 

Dello stesso ad Ausonio. , .^ 

Lie buone arti, secondo. P adtico de^to, si nu- 
driscono con l' onore • Questa verità vien confer- 
fermata anclie:a.'aostri jgÌQn}i.; imperocché nes- 
suno celebre nelP armi , o eccellente nelle lette- 
..re ha- u^ata ia^^.s|riatsen?;a ricompensa.. Così 
.compartendosi: il fruttO: a chi q'^ d^no, si.vie- 
«ne ad apprestare speranza a chi s^iflcAmmioa 
. per la. medesin^a stifada •: Di, cjiò.^odo al maggior 
segnOj ta9tp per rispetto di coloro , che coli' 
, industria si comperano la fortuna, quanto par* 
Tomo IX. z ti- 
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ticolarmènte per rispetto ^i Giuliano mio ztnì^ 
co intrinseco , il quale io bramo , che YOt ab- 
biate la bontà d'ammettere a parte delPamof 
vostro, mentre io confido, che posSa essere sti- 
mato degno, e meritevole. Voi sapete benissi- 
mo quanto sia difficile nella professione del Fo- 
ro raccordare insieme il valore della facondia , 
e l' integrità deir animo , mentre o la verecon- 
dia avvilisce chi ^ d' ingegno moderato , o l' 
eloquenza partorisce arroganza per lafdicitàde' 
successi. L'una, e P altra di queste due qualità 
s' accoppiarono per modo in questo mio caro 
amico , cfae mai non si arenò per vergogna , A 
per isfacciataggine Ai borioso. Anzi mai per da- 
naro non si vide corrotta la singoiar sua facón- 
dia. Egli benché scarso de' beni di fortuna) ripo- 
se tuttavia le sue ricchezze nella lealtà , ed il 
maggior guadagno nella lode • Ora volentieri 
io Io consegno alla vostra direzione , o piuttosto 
al vostro cuore > poiché la mia maggior prenù- 
ra si b, cfae i buoni siano vostri amici, e «on. 
certo, che voi siete di questo medesimo senti* 
mento. Imperocché la Natura gode sem{M:e dell' 
uguaglianza, e a lei é familiare tutto quello > 
che le somiglia* Ma per non cadere in sospet- 
' to d'adulatore <:oir estendermi in espressioni si 
fatte , pregovi di far giudizio dell' amico , spe- 
rimentandolo con tutta comodità, e riflessione. 
Quando avete (atta prova de' suoi portamenti » 

avre- 
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avxete otl teiippo stesso fatta aadie. quella del 
nùa giudizi»-. Su|e^ sana. • 

L E^T T E R A XX VII. 

V^al cosa a me pib grata potrebbe eiserml 
comandata 4a voi dtll* andare in traccia di; mae- 
stro per li fìglitioli di vostro fratello P Cosi per 
grazia vostra ritorno alla scuola > e quasi rien- 
tro in qnelU dolcisiima età tin* altra volta • 
Trovotni , come solea far allora , a sedere fra^ 
giovani , e provo di pU» quanto m* hanno in 
concetto iti materia di stadii. M'^ accadato a 
questi dì, clie trovandosi eglino in una nume- 
rosissima udienza > motteggiavano ad alta vo- 
ce 9 benché fosseco alia presenza di molti del 
nostro prdlne* ' Io v^eniral': tucti tacquero • Non 
V4 farei questo racconto v se àoo fosse piutto- 
sto una lode a lot^o , che a me, e se non vo- 
lessi, che voi speraste, che i figtiuolt di vostro 
fratello, saranno oaestanwnte educati. Quello, 
che rimane a hte^ si i, che quando avrò uditi 
tutti i professori , vi scrivere quello, che mi 
pare d^ ognuno; e per quanto si pub con lette* 
re ) farb per modo , che vi sembrerà d' avergli 
uditi tutti voi medesimo. Sono xlebitore alla 
memoria del fratel vostro di questa puntualità, 

z z e di- 
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e cKitgenza,' màssime la fsttvó cc%) tmpoirtahtèl 
Imperoccfò qaal cosa ^ d^lmportanza' màggio- 
re, chefiglittolt» direi quasi, vostri, se no» gK 
amaste piò che se fdsseto tali , riescano degni 
di così fatto Padre, e Zio? So benissimo, ette 
nello scegliere un maestro si v* inco&tro a 
dispiaceri , ma dispiaceri , e rancori st debbono 
con paziente ànimo incontrare per fi figliuoli 
di vostro fratello , quanti ne debbono itiifontra- 
re , e sofièrire i padri per li loco peoj^rii- ft- 
gliuoii ; ' 

LE TT EJa A XXVIf^ 

Dì Giusto LtpsiùK 

irlo ricevute òggi Te tostré tettèfe', e<! Bo ve- 
duto in esse due cose : V onorato concetto , in 
cui mi tiene il Gran Duca di Toscana , e ìt 
vostro amore verso di me . N% V una , nfe V al- 
tra mi riesce nuova. Imperocché i l'ungo tem- 
po, ch*ìo"àvea udito dire qual fosse lo stipen- 
dio, che proponeva d^ assegnarmi , e conobbi tst 
vostra affezione dièci anni fa allMncIrca, quan^ 
do io era nella Città vostra . Ma quanto i al 
Duca y chiamò in testimonio Iddio , che nò» 
posso dire quanto mi duole di non poter a lui 
ubbidire^ e ciò, non per alcuna colorata, estu-^ 
diata cagione , ma per h mia poca salute , sen- 
za la quale non potrei mai far T ufficio, a cui 

fos' 
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fossi destinato.. Il viaggio l lungo. Il paese 
una volta io ¥ ho veduto ^ i vero , ma per abi^ 
farvi ora mi riuscirebbe nuovo. E quando vi 
sarò giamo , che farò ? L' infermo » In cambio 
del Lipsio > vi presenterò T ombra di lui. La 
iamigtia de*Medici> e cotesto Principe singoiar- 
meiite, ì.pet tue gran cosa^ a vorrei poter fa- 
fé pec lai assai » Ma non si può fare più là 
$be le forzo • Lp^tesso Pontefice nostro capo » 
a' dì passati wì* invitò a Roma , e me ne sonQ 
scusato con la verissima ragione della salute .. 
Io sono ora appunto in mauo de^ medici , ms^ 
voi sapete pure quanto queste malattie di ma- 
linconia y e croniche se ne vengano con lento 
piede , e se ne vadalo col pi^ > per così dire » 
del piombo » A Dio ^ piaciuto così s e a me 
conviene sofiirire eoa pazienza. Lo stesso già 
scrissi tre mesi fa a Girolamo Mercuriale nobi* 
lissimo Medico > e da voi conosciuto , il quale 
fu il primo ad aprirmi P intenzione di quel Se* 
venissimo Gran Duca» So, che accettò la mia 
scusa y e ne fece già cenno a cui dovea . Io 
non voglio nascondere a voi che ho l'animo 
tutto rivolto alla Patria mia , benché piena dt 
calamità. Iddio ajuterà lei , e me> quando sa- 
ia la sua volontà ,, e conserverà voi sano ,. e 
folte ^ 
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LETTERA XX^IK. 

Dftlb j-Hfxxo. .' . 

Jrlo yedtito i giovani da voi raccomandati r 
v^ho servito. Che potete voi volere daine> 
cbe non vi riesca? Anzi quello che volete- vor> 
lo voglia subito , e Io debbo volére anchVia 
con tutto il cuore. A voi tocca darmene sola-- 
mente un avvrso senza altra preghiera . Trattai»- 
dosi, come si tratta ora, di materia letteraria^ 
vi presto volentieri tutta l*^opera mia , *cono- 
scendomi obbligato a spendere in pubblico tutto 
quello, che posso per coltivare gPintelletti del»- 
ta nostra Nazione . Sapete-, che a cagione delt'e 
guerre presenti, pochi, anzi pochissimi aspint- 
no alle buone arti; onde se alcuni si trovancr>, 
che v'aspirino , conviene aiutargli. Qual sarà 
un giorno la Repubblica, se le piante- vecchie, 
per così dire , si tagliano , o cascano , e non si 
dispiegano in luogo di quelle nuovi rampolli ? 
Sarà certamente deserto , tenebre , ignoranza def- 
)a giustizia , delP onestà , e quet dispregio di ta- 
li cose , che ne viene in conseguenza . Oh uo- 
mo veramente raro , e nobile \ Oh se molti di 
quelli , che siedono al governo dal]a Repubbli- 
ca, r intendessero come voif quanto pili sareb- 
bero onorati y e ben trattati coloro, che profes- 
sano, e fregiano queste arti> né la sede loro, 

cbe 
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che \ pur Lovanio, sarebbe così avvilita. Ch9 
altro pie le rimafie 9 fuorché la gloria del suo 
nome antico? Non si sostiene ella ora piti in 
piedi per pubblici sussidii, ma colla propria sua 
fama : e tuttavia si sosterrà ancora , se la Pa^ 
tria nostra non verrà involta in un eccidio tinr-* 
versale , di che comincio talvolta a dubitare , 
vedendo Ir calamità , che succedono ^ e piti le 
cagioni, onde nascono; ma ci aiuterà Iddio be*^ ^ 
fiedeteo., nostro perpetuo custode, e conserverà 
voi ancora Re verendisrimo P. in C. per soste- 
gno della sua. Chiesa, e della Repubblica. 

LETTERA XXX. 

Dille stessa* 

Ljbl irostra lettera mi^ fu grata per due ragio*- 
ni: la prima è la notÌ2Ìa, che mi date dell'es- 
sere arrivato «Ila vostra fktniglia salvo , e con 
buona salute ; la secOhdà è queir abiezione Ade- 
le, e quella buona memoria,' che peìr me, eidi 
me tmuiervate* Mi' rallegro, che sia cosV detP 
una co$a, e delP altra )é desidett), cfce così du» 
ri. La geocile22a de' vostri- costumi-, e dell'in- 
gegno , lo confesso ', quando qui foste , legò 
r ànimo sinché a me : voi-foste qui mio adito- 
re , e discepolo i ora da lontano sarete amico 
mio , abbiatevi da me questo sagro titolo, oh' 
io veto do assai volentieri*, Ora vi prego , e 

v' «sor- 
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h rQSù^.pVtfetiìssìm: ìndole^ « qiK»i :<Ì9;]E30{^lr 
Uky ìsamuvàxoùdmy delU vostri^ (mfi2| aa- 
tOM » d«t0vt <U Dfi^ fertile per te bfione ^rtl» 
• .per, le co9e deR^iogegno> ^ m^'CMie:%veit 
caimncimò > to JUvorerece indi^stf ÌQiame»t« , i^ 
vi gitteretc ààntto k sementi delle 4ott)^e> 
DiQQVt^ cbeavete G&mtKiclato» m* gii siete c^r 
sì bene ivMtl> dhe^ comumiace. aoclM^ sulmHe^ 
re , ed a raccogliere i frutti delle vostre fktLr 
che. Acciocché questi però 3i maturino ,: e si 
stagionino, mn mi dtspiacoKbber ^.vi prò* 
cacciaste anche it sole dell'Italia, e che visita-^ 
ste anche que'laoghi^ e qiiè^ uomiai » che 
furono UD tempo» e soxm aaoora fodatt,. e prin- 
cipalmente per la priideQ:Éa>. e pel buon giudi- 
zio. Veggo, che già spontaoeameate vt pensa- 
te r ma sul deliberare a qual luog^ dobbiate an- 
dare , se piuttosto a Skf^ > . a a Botola , udir 
le aache il mio pavere: eecoiòrSe^i traiu so^^ 
lan^nte di favella^ e cfuna lieta , e graziosa 
libiia^i^e, preferite Siena, Città veramente p^r 
rii^«gao (kgli uomini^ e per . ie bellezza de'' 
iltogbi atta j^ larvi una vita traoquttfa.. Ma s^ 
volete^: anche studiare, e aiBina«stFavt col vede^ 
fé» e, udire varie -cose, vorrei, che andaste pri- 
ma n Siptlogoa, da n:ke amata ancora ^ dte^vi a 
^olog^,. Città fatta non solo per gli studil, e 
per gli studiosi, e di quelli ripieaa, ma da no- 
bilissimi , e famosi personaggi abitata r Quivi 

trokr 
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troverete tutto raccolto quello, che si pub iin<» 
parare ^litrove , arti , costumi y favella • Quando 
poi avrete presa qualche dimestichezza con quei* 
la, vorrei, che uscito di ti, n^ andaste a Ro- 
ma, a quella un tempo, ed oggidì ancora, ben- 
ché sorto altro governò , cinia> e fiore d'ogni 
gran cosa » Quivi potrete vedere raccolto in 
compendio quanto v'ha di bello, e lodevole io 
tutta il mondo, Ambasciatori , o Principali di 
Nazioni, e Discepoli, e Precettori d'arti divet^ 
se* Non v'ingannate' perb* Dove si trovano 
virtù grandi , vi sono anche vizii grandi , o fre« 
quanti; sicché toccherà a vm coti attenzione, e 
giudizio scegliere le prime , e avere in dispre- 
gio, e sfuggire gli ultimi. Come Ulisse , che 
passò fra quelle lusinghiere , ma pericolose Sirene 
con gli orecchi turati , e > tenne solo gli occhi 
benissimo aperti; Così voi avrete quivi , e in 
tutto anche il restante dell' Italia a vedere mol- 
te cose di passaggio solamente, ma non^ da ri- 
ceverle negli orecchi, e molto meno net cuore. 
Oltre a ciò fate, che il viaggio, e lo stare sia 
breve. Se vi spenderete due anni, vi bastano. 
Se indugierejte di piìi, ne caverete piitttosto at 
lettamento , che dottrina . Questo ^ il mio senr 
timento. Voi andatevene, e ritornate felice per 
.giovare e a voi, e alla famiglia vottrs^,; 
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L ETTE R A XXX^. 

Sf^ tnàe 4a dUel giorni in qnzt ^ t 96no già 
si peggiorato, ckf non posso n( ^cri?ere , nì^ 
Ciré COI» alcuna d'^appltcaiioiie» Ho crtdato> 
che sia debito mio saivtar^i alnaetto con poefae 
parole , e mandarli c^uisto til>ro, che fórse sa* 
ti Poltima ddP òpere ftiie , se fra poco Iddio 
«m mi dà altro vtgote. State ss&ò. Amatemi ^ 
• rkotilatevì di me. 

L E T T E R A XXXIL 

Del Cavaliere Betisark Vinta tA Sigmt 
Galileo Galilei^ 

Jrlanno qoeste Akezae deliberato di dar titotfr 
« V. & di Matemattto Prirtiario deflò Studio^ 
di Pisa, • di Filosofo del Sereaissimo Gran Du- 
ca senta obbUgtf^dt'kggtfreV e di risedere nVneU 
lo Stndio, ni nrih Città dt Pi^, e con lo sti^ 
l^ndio di mille scudi Iranno moneta Fiorente 
na, e con- esser per darle ogni comodità di so- 
gni tare i suoi stttdit y e di finift' le sne coioipO-^ 
sizioni $ e siccome vivendo presso le Altezze 
Loro, e con esso loro conversando conosceran*- 
AO t -t proveranno sensore più la sua valorosis^ 

sima> 



sim« I ed etninentissima virtfa in tanti , « tanti' 
conti , così adcreseeranno senipre al suo merito 
amore, estima, e alla sua persona favori, ono* 
ri, e grazie. E se V. S« si contenta di que^ 
sto , bisogna , eh' ella me Io specifichi bene con 
Stte lettere , con farsene .poi in nome di lei la 
supplica, e da S» A* il decreto, e rescritto, t 
la pubblicazione quando verrà V» S. E intanto* 
si terrà più secreto ^ che sarà possibile , e non 
avendo potuto questo giorno fare il mandato 
de^aoo. Scudi, che S. A. le dona per le spese 
intorno agli occhiali , e stampe di altra saA 
composizione sopra i ritrovati Pianeti , si farà 
domani , o posdomani > e questi faccia conto d* 
avergli in borsa, e le bacio le mani. 

5* Giugno itfio» 

Bilioni VitUa^ 

L ET T E R A XXXIU 

Di GaliUù Galifiì -mi Signor Cavai ifft 
Betisério Vinta, 

JL alettera umanissima di V. S* Illustrissima 
scrittami ultimamente. non mi fu resa qui in 
•Padova, se non il sabato prossimo passato, sic* 
che era trascorso di un giorno il tempo di po- 
terle dar risposta • Avendo ora inteso la deter- 
mi- 



itóaftzio&e ;deUe taro ALte^ase Serenissioi^ , ttm 
InKca sì circjl Io stipendio , come elica il titor 
le, niente^ o poco sono per domandare , che 
si alteri » ccmne quegli, che altro mai non ha 
desiderato 9 che l' intera soddisfazione bielle LL* 
A A. Serenissime , e questo poco si. ristringe a 
stabilire > e specificare la mia condotta essere 
durante la vita, mia , siccome in vita ero con* 
dotto, qui ) se cominciavo il servizio al prossi* 
mo Ottobre venturo: e circa il titolo, piacen- 
do alle A A. LL. Serenissime di qominarqai Ma- 
tematico primario dello Studio di P^sa, deside- 
1^0 , che , pur tuttavia mi resti il titolo non so^ 
lo di Filosofo del Serenissimo Gran Puca, ma 
di Matematico ancora , e sopra questi mi fer- 
mo, e di tanto ne do certa, e risoluta parola 
a V. S. Illustrissima , acciò possa ultimare , ed 
effettuare quello, che resta; il che stimo, che 
sarà bede , che segua quanto prima , perche » 
avendomi il Serenissimo Gran Duca comandato » 
chMa fossi costà quésta state , io potessi libe- 
rarmi di qua con ogni prestezza, e trasferirmi 
a Firenze senza aver jrib bisogno di ritomai: 
qua di nuovo . Circa poi il ristampare il libro 
intorno a* Pianeti Medicei, giudico, che sìa be- 
ne aspettare il ritorno di Giove fuori de' raggi 
.del Sole per poterlo osservare ambe mattutino , 
e por nelP Opera molte osservazioni fatte in 
.questa Costituzione, oltre a quelle, che ho fat- 
.te di più mentre b stato Vespertino , il .quale 

ho 
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bo potuto vedere benissimo instemeco'siioiPia* 
neti aderenti sino a tre settinMDe fa. Il tempo 
di^oterlo ricominciare a vedere orientalmentt 
mattutino sarà tra meno di due Mesi , e si ve- 
drà comodamente due ore avanti giorno, e frat- 
tanto andrò seguitando le mirabilissime osserva- 
zioni , e descrizioni della Luna, la qnal vista 
avanza tutte l* altre maraviglie, e massime ora > 
che bo perfezionato maggiormente i' Occhiale , 
sicché scopro in essa bellissimi particolari: que- 
sto stesso tempo mi basterà ancora per amplia- 
re il Trattato , nel quale voglio inserire tutti j 
dubbi , e tutte le difficoltà statemi promosse, 
insieme colle loro risposte, e soluzioni, accioc- 
ché il tutto resti indubitacissimo , siccome in 
etretco h non solamente vero , ma piti di quel- 
lo , che ho detto , e scritto • Non voglio restar 
di far sapere alle LL. A A. Serenissime come 
ho con diligenza osservato più volte intorno 
a Marte , e a Saturno , vedendosi ambidue la 
mattina avanti giorno , e in effetto non vedo , 
che abbiano altri Pianeti loro assistenti , cosa , 
che mi è di sommo contento, poiché possiamo 
sperare d'essere noi soli , e non altri stati gra- 
ziati da Dio di questo onore .Se le LL.^AA. 
Serenissime avranno fatto ordinare in Venezia, 
che mi siano contati gli Scudi zoo. che mi 
scrive V. S. lUustr. verranno opportuni , o per 
la spesa della stampa , se mi tratterrò qua tan* 
Tomo IX. a a to, 
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ro , o per la condotta mia , e delle naie robe , « 
per parte del risarcimento del danno , che seti* 
tirò nel disfar casa qua , e rifarla a Firenze , 
il quale non sarà leggiero, e In questo caso io 
stesso poi farò la spesa intera della srampa • 
Restami finalmente di significare alle LL. AA« 
Serenissime come per ridurmi in perfetto stato 
di quiete di mente, mi bisogneria liberarmi da 
alcuni obblighi , che ho , e in particolare con 
due miei Cognati pel resto di dote , che do* 
veria per sua parte pagar mio Fratello, avendo 
io sborsata la pafte mia , e assai pib ; ma per- 
che mi trovo obbligato per lui, ed esso non si 
trova in facoltà di poter satisfare al suo debi- 
to, è forza, che sottentri io per lui ; e però 
mi sono promesso tanto dalla benignità delle 
LL« A A. Serenissime , che quella comodità , 
che ad altri molte volte hanno fatta , e io più 
volte ho ricevuta qua da questi Signori , mi 
debba , supplicandonele io , esser conceduta , e 
questo è r imprestito dello stipendio di due an- 
ni per doverlo scontare ne' prossimi quattro ven- 
turi ; e ciò domando io per grazia specifica del- 
la loro infinita cortesia, dalla quale solo inten- 
do d^ riconoscerla , e non da altra condizione , 
avendo io , come ho scritto da principio , fer- 
mo proponimento di non mutar articolo alcuno 
essenziale di quelli , che dall'assoluta delibera- 
zione della LL. A A. Serenissime mi sono stati 

prò- 
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proposti • Altro più non soggiungo in questa 
materia, ma starò . artendèndo da V. S. Illustr. 
quanto prima lo stabilimento , e T efiettuazio- 
ne del negozia per venirmene poi subito a ser- 
vire y e riverirli presenzialmente i Serenissimi 
miei Signori , e Patroni naturali , a' quali in- 
tanto reverente m' inchinp , e a V. S. Illustr.. 
con ogni spirito bacio le mani, pregandole dal 
Signor Iddio il compimento d'ogni suo desi- 
derio • 

Di V. S. UFustr. 

Dk Padova 18». Giugno lòia. 

Servitore' Otbl igatissim» 
Galilea Galilei. 

L E T T E R A XXXIV. 

Dello stesso a Cosimo IL Duca di Toscana^, 

x^ncorch^ io sia in brevi giorni per poter 
presenzialmente far questo ufficio debito di con- 
gratulazione con V. A. Serenissima per la na- 
scita del Signor Principe novello y tuttavia quel 
gaudio universale , ed eccessivo , che per la 
nuova del; felicissimo^ parto ingombra l petti 

sa 2 di 
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di t«tti i suol devotissitiii Vassalli , tK)n ha po- 
tato lasciarmi la lingua, ^ la penna tn silenzio, 
slcch*io non corra a dar segno air A. V. Sere* 
nissiom dell'immensa allegrezza , che io ho sen- 
tita , e sento per ta grazia singolare conceduta 
dalla Divini^ Sapienza, e Bontà ai suo fortuna- 
tissimo Stato , con assicurarlo doppiamente , e 
nella giovinezza detrA. V, e nella succedente 
Prole , di volergli continuare il pih soave , e 
piìi benigno governo , che in qualsivoglia più 
avventurosa etade si sia ritrovato in terra ^ 
Perpetui adunque S. D. M. nelta felicità dt 
V.. Ad Serenissima la gratitudine terrena di tut^ 
li i suoi sudditi , uà ì quali io dtevotissimo 
me le inchùio , e *iunilis$ima le bacio la v^*^ 

SIC * 

Di y, A. ScKnissim^ 
Di Padov^ »o di Giugno lóio. 



Umil. e Devy Servo , e Vassallo 
GaKUo Galilei^ 
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L ETTE K A XXXV. 

Di Ugone Grazio al Nobile- Sig,. Beniamino Mo^ 
feri' Ambasci atore^ ai Re- Cristianissimo .. 

Illustrissimo Sijgnor mio : mentre- eh' io^ sto in 
pensiero per cogliere il tempo- opportuno da 
venire a lei y affine di soddisfare alla promessa , 
con la quale me le sono. lègato> , mi- accorgo „ 
che i giorni passano > e che per essere stato- 
lungo tempo, lontano da questa citta trovomii 
in un mare di faccende- L'una sopraggiunge co- 
sì: all'altra, che di giorno ìiv giorno mi va man- 
cando la speranza di poterci vedére , se non? 
forse tardi.- Mi comincia perciò a venire, a noja 
un indugio, del quale non< preveggo il termine.. 
Quantunque, conosca benissimo ,. ch'essendo io' 
costà , e trovandòvisi; anche presente , ed infor- 
mato quel principalissimo ingegno dell' Einsio ,, 
avrei potuto esporre con maggior sicurezza- tut- 
ti i miei particolari sentimenti, e confrontando- 
le mie considerazioni con quelle di voi due >, 
trarne da tutte: insieme qualche, buon^ frutto i< 
ho tuttavia stimato ch'essendo tal- consulta: sta- 
ta accordata fra noi principalmente- per non? far 
perdita di tempo , non era a. proposito poi ,. eh*' 
io gliele facessi: perdere- colla tardanza mia ,: nell 
QheL- avrei commesso un error grande •• Quando» 
a.a. 5^ delle-- 



delle due cose fosse necessaria Puna , verrei, 
piuttostp dare a conto poco, che rimaner debi- 
tore pili a lungo • Ho dunque dettato in lettera 
q^^LIo , che dovea tra noi trattarsi in voce . QueJl 
difetto , che hannp le lette^re ^ potrà ancora uti 
giorno essere corretto dalla voce . Il dare sopra 
qualsivoglia materia consiglio a lei, Personaggio 
t^le, e qosì grande ]« e principalmente sull' ordì- 
i7e da temersi negli studj , era n?aterja da scu- 
sarsene per ogni verso : ma ella mi perdonerà .. 
Nasce questa scritturella, per autorità di, Iei> a^ 
cui sarebbe maggior colpa non. ubbidire , cbc. 
neir ubbidirle commettete, qualche errore.. 

Nel presente consulto, dunque pongo in. con?^ 
siderazione tre cose • In primo. luogo l'età sua^ 
in secondo l'uffizio , e finalmente le sue occu^ 
pa2;ioni , Quegli uomini , a'qpali rimane a fare 
ancora un lungo corso di vita , e che perciò posr 
?ono scegliere., e volere faccende ^ o non voler- 
le, e non cercano nello studio delle lette,re altro 
cbe un passatempo, o mi ornamento de) viv^ere, 
possono con. soave andatura aggirarsi passo passo 
per tutth i giardini delle discipline a modo lor 
ro.. L'et^ sua giunta ad un certo termine,, ed 
il. tempo suo speso pel grado onorevole , in 
cui ella i collocata ,. obbligato ad un Padrone , 
le stringono i confini da esercitarvi la sua dir 
Kgenisa. , e richieggonq , ih' ella, cerchi, piW'- 
tosto la brevità , che. le delizie dej canqminQ.* 
Farà dunque da saggio > $e spe>s;p. si ri|:iiiainetà 

alla 
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alia mente esser tìh Ambasciatore ; ed indiriz- 
zerà a tal mira ogni pensiero circa gli stud; 
suoi, cercando nelle lettere piuttosto 1* uso, che 
il diletta . Ed essendo h Filosofia divisa in 
contemplatira , ed attiva, questa è veramente 
tsL parte, che tocca a lei; all'' al tra non s'appli- 
cherà se non cóme a serva di questa. Ordigno 
dell' una , e dell' altra è la Logica , dalla quale 
vuol ragiona, che si dia principio. Nè^o vor- 
rei già, ch'ella l'attingesse da Aristotile stesso, 
il che sarebbe cosa più lunga del bisogno: oltre 
di che qua ,. e colà s' incontrano cose di poco 
frutto , o di nessuno . Le basti leggerne qualche 
compendio , a patti però, che quegli ìì quale 
le presta ajuto- negli studj suol, e che ha mol- 
to maggiore ozia dì lei , legga i pib celebri 
Maestri* di quest'arte, e se trova cosa degna da 
sapeisi , quella- si ricopdi riferirle a suo Iijogo . 
In tal modo un- ora , o due le arrecheranno 
(ante frutta, quanto un tempo piìi lungo d' as- 
sai. E vogHo, che ciò sia detto non solamente 
della Logica v ma trattandosi di qualsivoglia ar- 
te, sciènza, a libra, ella gli assegnerà i^ Co- 
me»tatore più perfetto , acciocché Io ^egga , e 
i^accolge a ritaglio , per darlo poi in grosso' a lei . 
Dietra alla Logica ne verrà la Fisica , alla 
quale anche non s^avrà ad andar dietro in- tut- 
ta la sua ampiezza \ seguendo t vestigi d'Ari- 
stotile . Anche in quésta parte trarrà un sufiK 
ci«j}.te vantaggti».. da- q^ialche autore breve , e 

chia- 
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clUaio* E siccome Tuso priricipare fn Logica e* 
quello delle figure de' sillogisnii , e delle regole 
topiche^ così. non. v'ha< parte pib nobile nella 
Fisica , e che più. guidi alla sapienza de' costumi 
di quella parte», che tratta della: natura dèli' ani- 
ma, e delle sue funzioni .. E. perciò stimo , eh" 
ella non^ abbia a trattare queste parti , come 
suol dirsi y per passo» mi^ con maggiore accura* 
rezza dell' altre- . Dopo la Fisica- la consìjglieret 
a toccare qualcosa della M&tafiisica ,. cioè della 
prima Filosofìa: ma non vorrei usare liberalità: 
soverchia nello spendere li suo tempo.. 

VenghiàmO' dunque alla Filosofia attiva , ìà 
cui prima parte ^ la Morale ,.. la seconda* la Ci- 
vile , e s'ella vuole veramente non già assag- 
giare l'una, e l'altfa, ma esaurirle intére, con- 
viene , che legga il sommo Maestro di quelle 
Aristotile. Fra* ì libri di lui, che vanno intor- 
no col titolo óéV Etica j quelli a Nicomaco. so- 
no gli ottimi .. Della Politica ce ne rimane un 
solo . Il suo Aiutante di studio poi le riferirà 
in sommaria quello , che. sopra l'uno, e l'altro 
di questi libri; hanno scritto i pili eruditi anno^. 
latori. Si dèe. nell'Etica sopra ogni cosa osser* 
vare la diversità delle Sette , il sentinrento di • 
Pitagora,' quello del rigido Portico „ quello del- 
la vecchia Accademia, e della nuova,, e quello 
dell'Orticellò d'Epicuro. Quando non si. sanno 
queste cose, ci viene da' libri degli antichi una 
nebbia grossa agli occhi , e. T utilità ^ perduta.. 

E. per- 
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E perche il leggere con tanta assiduità Aristo* 
tile non le arrechi noja , potrà quasi per in^ 
framn^zzo, prendere alcuni libretti brevi , d' 
uso grandissimo, e di non picciolo diletto. Dì 
tal genere sono prima quelli , che scrissero di 
costumi per sentenze , come l*Àutore dell' Eccle- 
siastico , e del libro della Sapienza : e i due, 
che sono stimati apocrifi , TeognkJe , e Focil- 
Itde , e quello, che scrisse glt aurei versi di Pit- 
tagora, ed il Manuale d'Epitteto • Molte bel- 
lissime cose aggiungerà a questi due libretti ve^ 
ramente piccioli , e lodatissimi dagK antichi , 
chi leggerà lerocle sui versi aurei , esopraEpit- 
teto il suo interprete Arianno di lui più abbon- 
dante . Nb certamente ^ da lasciarsi indietro 
Teofrasto uomo divino , e che solo et rimane 
in quel genere d'- ammaestramenti , che caratte- 
fistico si cbiamavar dagli antichi s quando non 
SI volesse ammiettere nello stesso ordine alcuni 
poemi morali , quali sono certe delfe Tragèdie 
d'Euripide, le commedie di Terenzio, i Sermo- 
ni d'Orazio^ Ubri ne' quali altro notano i gio- 
vani, altro ammirano gli uomini^ fatti. A' primi 
piace la purità , e lo splendere della lingua , i 
secondi vi veggono dentro la vita , ed il costu- 
me degli uomini, come in uno specchio. 

Se non bastano questi condimenti dell' Etica, 
vi potrei aggiungere' gli Offici di Cicerone, K-> 
bro non istienato quanta vale , perchi va alfe 
mani.di^ tuui> e similmeme le lettere di Sene^ 

cav 
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ca , e te Tragedie , cbe vanno sótto To stessa 
nome > e gli Opuscoli di Piutatxo brevissimi , e 
squisitissimi • Anche alla Politica d'Aristotile 
aggiungerò alcuni altri brevi,, e fruttuosi Scrit- 
tori ; del quaf genere sono l'Egloghe di Poli- 
bio» somme in Politica, le Orazioni di Agrip-» 
pa , e di Mecenate dette ad Augusto in Dione 
Cassio, le Lettere di Sallustio a Cesare: A sa^ 
rà fuori dì proposito l'aggiungervi quelle vite ,. 
che da Plutarco furono scritte di coloro , i qua* 
ti furono stimati valere in Politica y come di 
Pericle,, di Catone, de' Gracchi, e quelle diDe^ 
mostene , e di Cicerone .: Di piU si potrebbe 
trarre frutto anche dalle lettere della stesso Ci- 
cerone saitte ad Attico,, e ad alcuni altri, se 
vi sari un Commentatore perito della Storia 
Romana, e di que'^ tempi • Non v'ha libro al 
Mondo,, che dimostri meglio il modo» e la ra- 
gione d*^ adattare i precetti generali ognuno alta 
sua pratica ^ "E" inoltre ,. cred' io , di necessità , 
eh' elhi legga la Rettorica d'Aristotile; ma con 
ordine diverso da quello , che volgarmenresi stima 
buono , cioè dopa l' Etica ^ e la Politica - Impe- 
rocché^ quel gran Maestro del perfezionare tutte 
le arti , vide benis^imo^ che i'^ artifizio del per- 
suadere si dèe a guisa di ri vola trarre pian piano 
dalla Morale > e dalla Dottrina civile ^ E perchè 
anche in questa fratte A vegga chiara Fuso de^ 
piecetti,, vorrei persuadérla a leggere coirà tten» 
ajane alcune delfe Orazioiii di Deroosteioei e di 
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Cicerone : non quelle , che furono fatte per 
piatire , ma le piti appartenenti alla cosa pub- 
blica, come le Filippiche dell'uno, edell'altro^ 
del primo le Olinriache , del secondo quella a 
favore delle legge Manilia , « la contraria alla 
legge Agraria, ed alquante altre « Fatto questo 
corso io non ho altra cosa da tenerle tanto rac- 
comandata, quanto lo studiare in Giure, n^ di- 
co io già in quei privato, dal quale gli Avvo- 
catela , e gli Storcileggi traggono il pane coti- 
diano; ma nel }us delle Genti, e nel pubblico, 
scienza, che fu chiamata da Cicerone superiore 
ad ogni altra, e disse, che sta ne^ trattati, ne' 
patti , nelle convenzioni de^ Popoli , de'Re^ 
delle Nazioni , e finalmente nella ragione della 
guerra, e della pace« I libri delle leggi di Pla- 
tone , e di Cicerone le potranno far vedere in 
qual forma i principj di così fatta Ragione s^ 
abbiano ad attingere dalla dottrina morale » Ba- 
sterà però di Platone leggere alcuni sommari*. 
Né avrà punto a dolersi d^ avere perduto il tem- 
po a scegliere ffa gli Scolastici S. Tommaso, e 
se non leggerlo con diligenza, almeno guardare 
nella seconda parte della sua Seconda , che fu 
da lui intitolata la somma della Teologia; mas- 
sime dov'egii tratta della giustizia, e delle leg* 
gi. Vedrà più daccosto la pratica nel primo, e 
nelP ultimo libro delle Pandette , e nel primo , 
e negli ultimi tre libri del Codice di Giustinia* 
no . E^ maraviglia a dire , quanto una mente 
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fomUa di queste discipline, caverà poi ^i.ftuttD 
dalla lettura delle Storie. Quaado uno s^ i. pre- 
cetti universali > ed il genere delle . quistioni » - 
può con facilità gratidissioia acconciare a luogo 
gii esempi , o con la. ra^tnoria , s^ avrà questa 
forza, che basti ,- o con l'ajutQ d'alcune brevi, 
noterelle, s'ella n'avesse. bisogno.» .Prinaa perib^ 
di mettersi a leggere le Storie è di neofita ti&*> 
dispensabile incominciare da qualche . dej^rizippe^ 
universale della Terra, e de' tempi , e. da colo^ 
ro , che scrissero le cose sotto brevità , quali 
furono Giustino, Floro $ e l' abbreviator^ diTi- 
tolivio . Tuttavia nel leggere le Storie la consi- 
glierei piuttosto a seguire la sua volontà , eòe 
ad obbligarsi alla smania di certe leggi. Gran- 
dissime utilità si traggono da tutte, e più pe- 
netrano addentro quelle , cbe più volontieri si 
leggono « Secondo la mia opinione è però me- | 

glio, parlando generalmente, il cominciare non I 

dalle antichissinìe , ma da quelle , che più ci s' I 

accostano , e più note ci sono , per poi salire a ' 

poco a poco alle più remote. Trattandosi della 
Storia Romana l: da tenersi a menu , cjie. mag^ 
gior frutto si tragge dagli Scrittori Greci , che 
da' Romani , per essere stati i forestieri più di- 
ligenti nell' osservare i costumi, etiti pubblici, 
e similmente nello stendergli colle narrazioni • 
Ma di tutto ciò non ci mancherà l'opportunità 
di parlar dopo. Egli l il meglio per ora, eh' 
io rompa questo filq, cbe far dannq ag)f studj 

di 



di lei col parlare troppo a lungo di smdii} à*^ 
quali non metterà pib applicazione di quanto le 
permettono gli affiri del Re Cristianissimo , e 
della nosrra Repubblica. Il Signore Iddio , Illu- 
striss. Padrone , la conservi lungamente salvo 
pel bene dell' una , e deir altra Nazione , e perch* 
ella abbia buona riuscita del suo generoso pro- 
ponimento , le conceda i due ajuti necessarii ad 
un animo buono , salute stabile , e fortuna co- 
stante . 

Da Roterdamo addì xz. Maggio i5ij. 

SnQ Devotisf* Servitore 
Ugone Grozio« 

LETTERA XXXVI. 

"Giusto Lipsia a Giovanni Eurnio, 

f^urnio mio, udite cosa, che farà maraviglia- 
re i Medici. Son vivo. Non fu mai al mondo 
Cinico veruno professore di pazienza, che fosse 
sofièrente , e tanto sopportasse quant' io In que- 
sto benedetto viaggio di Westfalia . Tutti que' 
mali, che possono venire dalParia, dall'acqua , 
e da' cibi , m' hanno tempestato . Venti e piog- 
ge dirotte , e senza fine , mangiare non solamen- 
te da Barbari , ma da uomhii a pena . Voi sa- 
Tomo IX. >bb pete 



290 

pete qual sift il mh) stato <fi salute , « quanta 
la necessità del migliorarla coUa seelta d^ cil»^ 
Eccovi al primo i-ngres^d^ Ogni 0$t«ria,w|Dafi!« 
do , a pttrlar pib retto , ^ «iovrei àkt st«Uai^; -^ 
porcile, un tazzone di cefvogia debole, puzzo* 
lente , e spesso caldb p%t la prGss^axucioa^x 
Negar d' accettarla Ma si potea, «U/non votesa/ 
esserne cacciato faorl, jcome un^Oane^. QresM 
era il prittio Saggio • Dopo stando Urtonio (dk 
fuoco in compagnia di Cocchieti , e et MacH 
giascrofe, v'avea l'obbligo dì reiterare più voi-» 
te la stessa pozione, e' porgere con eleganza-) « 
garbo solenne, la mano a ciascuno , o^i voka^ 
ch'egfi bevea; Apparecch lavasi intanto la meib* 
«a. Non sia chi mi^ ragioni di Tovaglia: sape* 
te come la va« Già il mio interno calore mi 
stimolava ai mangiare « -Ma oitn^ ! Il primo 
mandato in tàvola fu lardo, duro, grosso ,6 
per giunta crudo . Oh l stomaco mio , qual fu 
allora il tuo casoi Che poteva io fere? Chie- 
der altro era delitto • Sto dunque guardando, 
taccio , e taglio certe fette di pane «. Avesse 
però voluto Iddio, che (ò&e pane* In verità ^ 
Eurnio mio, se l'aveste veduto, al colore, al 
peso , all'apparenza, e aveste giurat<), ette Co* 
se pane, sarebbe stato giuramento falso .' Nero, 
pesante , acetoso , fatto in^ una massa di jqpat- 
tro in cinque piedi di lunghezza , t^Ue cbHo 
non avrei avuto tanta forza d'alzarla* Mi venne in 
mente Plinio , che di questa gente, e della -sna vi- 
cina 
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oitìa dice : Mtsa^ ! eh'* arde la sua Tetra j ma ia 
con verità •maggiore direi : Mìsera I che Terra' 
maPigia. Ascoltate ora che fossero l'altre, vivande .- 
Dopo UH' lunfb indugio f. s'apre finalmente la 
cena con un catino lant'alto di Cavoli minuz'^ 
2ati i ed a^R>gati nella broda , quasi dissi neP 
veleno , perche vi galleggiava il grassume di 
Porco, un biton dito sopra. I commensali miei 
m>n- mangiano tale at77brosia> la divorano. Che 
posso io fare ? nausearmi y e morir di fame . Fi-> 
nalmente trjiggo fuori del valigiotto certe uve 
passe, e à poco a poco mele va masticando col 
pane.^ Nacque nella- brigata dispetto di questuar* 
lo , e gran bisbiglio , ma io volli piuttosta 
acqnistaron la collera dei convitati, e dell' oste, 
che quella della salute. Egli è il vero, che it 
ftilo servidore borbottava loro agli orecchi qual- 
cosa della mia infermità » Da ultimo fu arreca- 
to in tavola il, Cacio ; ma sì fradicio, e gua^ 
sto, che correa pel piatto. Essi ne: fanno quel 
conto 5 e sì lo trioti^fano , come se fosse un pez> 
ao del cervello di Giove v Questo- i il vivere 
che si fa nelle Borgate ,l e nelle Castella; nelle 
Città poco pili agiato , se non che in queste 
vengono petL lo pili dati per antipasto di que* 
pesci di Norvegia, che si sono indurati al So- 
le , e al vento,, e Pane della stessa farina. Ma 
che ? Dàlie dàlie, y ho finalmente imparato ad 
ingozzare tutti cosi fatti cibi, e di pili^ anche 
t smaltirgli . Vi so dire, che se una volta ri- 
hh 2. tor* 



torno a voi , voi vedrete non pib tin uomo , 
ma uno struzzolo , ch'ha imparato ad inghiottire 
il ferro . Fino a qai v' ho fatta ìa storia della 
mensa. Volete voi sapere anche del Ietto ? £' 
una gioia • Dati' una parte , e dall' altra della 
stanza , veggonsi ordinati due filari di Cucce ^ 
con appresso vi Vacche y Cavalli, Vitelli, sopra- 
vi Galline , e Polli , e di sotto , chiamo in te- 
sitimonio delift verità il Cielo, Porcelli. Per ca- 
stità non sia chi mi ricordi né guanciali 9 n^ 
lenzuola , che pih monde sono le schiavine , 
ed i gaU)ani attacconati de' nostri Pitocchi: cGk 
sicché per otto giorni interi io non mi trassi 
di dosso ii vestito mai • Vi darò anche questo 
per giunta . Ho dormito due notti in una Bar- 
caccia nel fiume , a cielo scoperto , e di più 
piovoso, e ventoso. Dopo tante cose vivo aa- 
cora • E^ il mio giorno natalizio , ho voluto 
fare un poco di festa • Non pensate , eh' io 
vi domandi altri consulti sulla mia infermità « 
Credo ch'ella sia andata al Diavolo, ia que- 
sto indiavolato viaggio « State pure sano voi, e 

10 stesso desidero a tutti gli altri miei colieghi . 
Mandovi i miei versi sul vostro metodo , i qua« 

11 avranno , ne son certo , il sapore poetico di 
questi Popoli. 
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' LETTERA XXXVIL 

SU LucÌ0 Moderato Columella. E* la prefazione^ 
ai libro delle cose della Villa indirizzato ot 
Pt^blìa Silvino^ 

±0 odo spesso gli uomini principaU di Roma*! 
lagnarsi, chi della sterilità de' Campi, cbi dell'' 
intemperie deiraria, nociva alle biade da lungo» 
tempo in qua, e finalmente alcuni fra loro vo- 
lendo addolcire le querele con qualche ragione ,. 
mostrarsi di parere, che il terreno, per l'ab-^ 
bondanza de' passati secoli affaticato, e spossa* 
to , non possa oggidì, somministrare agli uomi- 
ni gli alimenti con la cortesia de' primi tempi . 
Quanto è a me , Publio Silvino, tengo tutte- 
queste ragioni per lontanissime dalla verità . Nom 
si può, senza colpa, immaginare, che la natu- 
ra della terra , a cui il primo Facitore delle co- 
se diede una perpetua fecondità, siasi ora, per 
così, dire ,• ammalata j ni pub uno , che sia sag- 
gio, pensare ,. che avendo essa avuta in sorte una: 
giovinezza eterna, e divina, per la quale ap- 
punto vien nominata Madre comune di tutte- 
le cose, che ogni cosa ha prodotta pel passato* 
sempre, e produrrà dà qui in poi, siasi , a guisai 
di femmina, invecchiata. Né anche cred'io, che.- 
i. mali, ci vengano dall' intemperie dell'aria , mai 
ié J. sì 
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ti beQe dal difetto di noi medesimi ,. dappoicb^ 
se ci fu rnai tra nostri servi un tristo piò de^f 
altri» a queltò tppQntQ abbiamo date- oettie .roa^ 
ni, coinè si dà un malfattore 'ài B<^^ le ho 
oeode della Villa, le quali fra nostri Maggiori 
erano dal pili eccellente degli ^alrd ottunataséiii* 
te trattate. E veramente io non so maravtglkr^ 
mi abbastanza ,. che coloro, che sMn vogliano dir 
fave i pubblici Dicitori , eleggansi , come si ver 
de^ Oli Maèstro per modiello d'eloquènza, gl'in- 
vestigatori di ntuneri, e dì misure, seguano^nel- 
k disciplina, a cui sono affezionati, un precct^ 
. lore; e gli amatori delle regole musicali piéo^ 
dana le^ione d' armonia , e di battute da un 
Maestro di zolfa , e di canto , o da un precet- 
tore di scrupolosissima danza, e di grazia, e gar- 
bo di corpo • Veggo che chi vuole edificare chia- 
ma a s^ Architetti, e Operai; chi affidar Navi 
al Mare, Piloti ecceUenti^ chi mover guerra > 
«omini che s'intendano di milizia , e d'arme; e 
per ridurre le mille in una, qualunque vuole 
ttudiar una cosa , o farla , ce«ca un . if)tendentis>« 
Simo, che ia essa l'iadirìz^l, e che finalmente 
ogni uomo chiama a sé dal corpo de' Sapienti 
un Educatore dell'animo, e Maestro in victit» 
mentre che alla sola Agricoltura , eh' è tanto 
pro^ima alla Sapienza , che si può dire impa- 
rentata seco, mancano Scolari , e Maestri • Fino 
'a qui ho bene udito > non solo, ma veduto iù 
«ledesimo, che ci sono, come ho detto, Scuole 

di 
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éi Rettoria, dì Geometri^ e di Musici, e^quef 
cèepi&f» stupore, professione- di vilissimi vizii^», 
Al condire, secondo tutti l punti d^Ila gola, vi- 
vande, e da edificar mense- eoa serviti trionfali^ 
da acconciar teste, e^capelK: Professori d'Agri- 
coltura, o Discepoli, non m'i tocco di cono- 
scerne uno mai. E tuttavia se -in Homa così 
htte Professioni mancassero , potrebbe la Repub- 
blica essere in^ fiore , come lo fa a' tempi: de' no- 
tri Antichi : imperocché senza arti da passare il 
tempo-, e fino senza Avvocati , furono una vol- 
ta, e si troveranno sempre Città interamente 
fistici : ma senza Agricoltori certamente non ci 
pub essere n^ uomini» n^ vita, onde tanto ptb mi 
pare impossibile il vedere , che tal arte , che fa 
tanto pe* corpi nostri, ed bcosl necessaria al vi- 
vere y si sia- fino- a questo tempo avanzata, po- 
chissimo , e non sìa stato punte curate un^ mez- 
zo così innocente d'accrescere le proprie fa- 
coltà, e conservale .. Tutti gli akri mezzi seno 
opposti a giustizia, e,, per così dire, in dissensio- 
ne con quella. Quando non volessimo forse dire, 
ch'i rettitudine maggiore il raccogliere prede ia 
guerra, la quale nulla ci arreca senza sangue » 
e macello d' uomini ; o^ non paresse pib bello a 
chi non vuol guerra, il titehio della mercatura-» 
e del mare> sicché un uoraa nulla più ricordaui* 
dosi d'essere animale terrestre, erompendo ogni 
legge di natura, s'avventi alla furia de'venti> 
e del mare; o se ne vada a Mondi incogniti pel-^ 

le- 



legrinando di passaggio a lidi lontani, comeglì 
ucceUi. O s^ approverà forse ptii il dai:« ad usu- 
ra » odiata da quegli stessi , a qnali fa mostra di 
prestare a)uto2 O sarà pi^ nobile quel mestiere 
arrabbiato , e da cani , come lo chiamavano gli^ 
antichi nostri, dell* abbaiare continuamente con* 
tro ì più ricchi V in disfavore degli innocenti j. 
e in favor de' tristi » del quale i nostri maggiori 
non tennero conto veruno, ed oggidì . ladronec- 
cio da noi lasciato penetrare dentro le mura iì 
Roma, e fino davanti a* tribunali ? O stimerò 
opera più onorata la bugiarda uccellatura di co* 
lui, che volendo trarre utilità dagli incrhini^ 
svolazza or qua, ot^ là agli Usci de' grandi,. 
8 sta in orecchi per istrologare dal mormorio ». 
ch'egli ode, se U silo Monarca dorme ancora, 
o s'b desto, giacche non troverebbe domestico 
veruno , che si degnasse di rispondergli , se do- 
mandasse quello , che si fa nella stanza? £che 
sì che sarà maggior fortuna l'esserti negato 1' 
ingresso da un Portinaio incatenato, starti spes- 
so di buia notte piantato davar^ti un maladetto 
uscio, e col mezzo del disonore di tale infelicis- 
simo servigio, cercar l'onor de' fasci, e compe- [ 
rare, il comando col gittar via prima tutte le | 
proprie sostanze : dacché oggidì non si danno gli 
onori per gratificate i prestati servigi , ma alle | 
offèrte pili larghe? Dunque se gli uomini dab-. 
bene hanno a fuggire come dal fuoco queste, o 
*Itre somiglianti cose, rimane, come ho detto,; 

quel 
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^ael solo mezzo da galantoorainì , e innocente» 
dell'aumentare il suo», cbè derida dal coltivare 

' i terreni. £ voglio r cbe tu creda, che se i pre* 

' cetti di queir arte fossero posti ad esecuzione da 

^ uomini ignoranti , e a caso , purché fossero egli- 

^ no medesimi , com' erano prima > t pf oprietari4 

^ de' terreni lavorati da loro, le faccende della 

^ villa n' avrebbero danno minore .. Perche quand' 

t uno i il padrone, con- quel cuore, ch'egli ha 

'M per s^ medesimo può compensare molti danni 

f^ dell' ignoranza : e vedendo , cbe gi' interessi suoi 

i vanno male, non vorrebbe per tutto il corso 

rì^ della sua vita essere stimato una bestia; e fat- 

i:^ tosi voglioso d' impalare > mediterebbe, il modo 

If di coltivare i terreni . Oggidì noi abbiamo quest* 

^\^ arte a sdegno, e stimiamo, che non importi 

t^ punto ,^ s.e noa s'ek^e fattore intelligentissimo, 

I0IC6 o almeno^ tale, che* s'egli % ignorante, abbia 

,se tanta vigoria, ed ingegno d'imparare quel, che 

i?E' non sa. 

\ìf S' egli ci % un ricco , che comperi un podere^ 

irtiif confina in que' campi un uomo tratto da una 

\0 frotta di famigli , o di portatori di Lettiga^, 

lofelìc disfatto dagli anni , e spossato del tutto , quandi 

coiDf opera tale richiede non. solamente cognizione , ma 

rutre verde età, e robustezza di corpo per sofièrir le 

InooH fatiche. Se il comperatore i di mezzane facoltà^ 

0,^ fa capo di quelle opere uno de'suoi schiavi, che 

ni d^l^ non pub guadagnarsi più il vitto, ni arrecare at 

iì\i\ ' padrone utilità veruna co' suoi lavori yt. vuole che 

detto- sia 
quel 
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sia maestro,' e soprintendente^ ad un mestiètef 
ch'egli non intende né p.urittin^ pàtà-ilJi qmìi' 
cose vedendo io spesso ,: e ricótitandonaete , e pén*^ 
siando, che di consentimento conine é $ràtf quésta 
arte di coltivare i terreni' abbandonata, itì^h 
venuto un sospetto > tb' ella po^ eìàete un» ga- 
glioffàggine y e una disonestà àk fkr -Vergoga» 
agli uomini liberi , e noblH .. IVfa quando ritroVOK 
in moltr nfionumenti di Scrittori y che gli abticfa^ , 
nostri s'arrecavano a gloria P attendere alia càtn^ 
pagna; che Quinto Cincinnata^ liberatóre detl^ 
assediato Console > e dell' esercitò 9 venne cbUma-^ 
t6 alia Dittatura dàil'^atatro , che dèposfl l fà^ 
sci dopo la vittoria, e téndtrtiglt con maggto^ 
fretta di quello ehe accettati gli avesse per esser 
Generale , ritornb a^'buoi di prima, -e &l-suopil«- 
deretto di pochi campi > ereditato da' maggiori^ 
che Caio Fabbriziò > e Curio Dentato» U pri^ 
dio de^ quali discac<?ib Pirro dall' Italia ^ iti W 
secondo soggiogò i Sabini ^ avutone que'settef canv- 
pi di terreno acquistato, elle si spartivano per 
testa, non usarono mittote industria nel coltivata 
^i , cbe ' fortezza nell'i nV^dergH cdli^ arme ; è- 
che finalmente r per non dirota-fuori di tempo-i 
nomi di ciascuno, Quando ritfovto^ negii anticK 
Scrittoti tauri altri di Ronlatia étìrpe nobilissimi ììl 
<|ueste due discipline dèi diifiintf^e, e de) célt)^ 
vare i patrii, e gli acquistati terréni-^ mi eoiik 
'fermo a dire, che le morbidézze nuove,: ed U 
ìb$só ci hanno fatto vetiire in fastidio i t^ostcmib 

aa- 



antichi ^ e la vita (]a maschi. Beco di che si, 
dolse appunto. Verone appresso ^li. involi no- 
atri, £ccOv che quanti siamo padri c)i farpìgHa , 
abbiaiQO dato. uà addio alle falci, .e agli aratri ^ 
e ci,siamo>.GQ!iie. abbiamo potuto» ritratti ins'^e* 
me in Roma, 9 morere le mani nei teatri , e 
tue' circhi, piuttosto che tra le messi ,- e le vi* 
gne^ 9 a starci a, bocca aperta ad ammirare gli 
atteggiamenti di q^eglieffemminati, i quali con 
movimenti tolti in prestanza dalle donne, con- 
traSinno., per ingannare spettatori 9 un sesso , che 
fii agli aomini dalla natura fegato. Per andar 
poi ben- disposti allo sguazzare si smaltisce V in-* 
digestione d'ogni dì coniiagoi caldi; si cerca la 
sete col sudare; le notti se ne vanno, in lussuria, 
in tracannare» i giorni al giuoco: ci stimiamo 
beati nel non vedere mai ^ nascere, vA a. tra- 
montare il Sole, e in fine un^ vita cqs) infi.i^« 
garda ci fa date lin mal^ sanità, e veggonsi cor- 
pi di giovani così cadujQhi., cos) sfiniti, che 
morte noo< può farvi cambiamento veruno. Sa 
Iddio >, se que' veri figliuoli di Romolo., col con- 
tinuo andare a caccia 9 ed esercitarsi ne' campi, 
aveano corpi massicci , e come .all' occasione com-. 
portavano bene le fazioni delia guerra, .appunto 
per essersi .fatti di .sasso in pace nelle fatiche. 
£ percib si facea più conto, delia plebe villana, 
che dell'abitante in città siccome erano anche 
giudicati più poltroni coloro, che nelle ville 
Imitavano. in ricinti, che chi trattava all'aperto 

le 



le terre) e teqe^ per, pi^ injSagfurdi motoso ^ 
che stararsi C90> k otaoi #i ^wobc a^baitec^i^ 
fra le mura delle città, :4i.Qtpi^Ui€fa«Lte^và*É^ 
alle.terre , e iiil' ^tikr ro^ri^ cU'iasrcMratorù ìifom 
per altro %pao assegnati 9§%e vgieim^aUe rÀdiir 
nanze, e sik %e,,s^ nop pe^H«{HlfiNraaoIa!» 
niente «n giorno -si tratt9«$f r<0 gli itfiSlti 4dttftì 
chtà , negli altri queUi : 4e^la oainpagM^.^ pdlri 
cb%, CQQie poco fa di(ìenuno,ji prtoc}|>ali$atmi 
di Roma atutav^^ in viJU>* «1 qllMdo; si viril^s 
va coQgtegare le jgetDti. f) Constg^io iNnniKie^^ 
cbiaipavansi dalU rC£|ippagnìab;^.SeiiiM)odV(;iitb 
ci % r illeso ancora, il ti:tt>lt| d^l^Ni^ a Ofìintok 
i qmli aadai^^ 5«»(l:^O?ftl0ilslàt tPìacWi^qufSlè 
amicfii Sablni.Qttij?itìj e qu^'n^sté biniMUillei^ 
mani matitenn^Q-cA^ £|tt9i>$iilei ^i^xqMìmok. 
no <;oii iern»f«E9ai 4 ^Uf|gti^id»:a ìmtmà^Uth. 
ciit ferini C«K>coj!, e ^ooiinri^.ida. nemci.ìsaQdie^ 
glasserò le.^Kadei, ripone^rA^»»^ na^':gfrai(al*4)iir>dt. 
noi , i quali) CiM^irk lintg^fi^inaa paoR», avremn^ 
potuto, ^jaaplifk^ h -rfklè^zc^ fldla<f cÉaipKV*»^ 
Ora ecco cQm Mji V(^«..JpiquestDini0stmii»r 
zio? t^ x^st^/lìefra'^i tSai^^na^ rcM^cgibiML 
aviea»9 amrndfistraiav la iOiu'iw»Jo^ A^ìo^^xtà^. 
in que$t09^k;^^jfi'<;iyt|iao>^ 'appaiti per .«vseres. 
chi ci faccia ^vedr$:dftUe^:piwriiifkad^ òtti» ^m»-- 
re il gfatH> <k^ itr^rgi^Ia: Carnei» e ripoomdo.nei* 
le cantine; le vendefciDÌe • dell' itole Ctdadi t e; 
delle Galliche, e delle: Betic^he con&adev.N^* 
punto b da farsene maraviglia» essenéd iiwidia> 
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• cQmnnemetate confermatasi I* opinione, che P 
agrteoltiira sb mescier vile, e materia, efaenoiì 
abbisogni di maestro ^ nb di regole. Mas^iocon^ 
«empio quest'arte, o hi tutta la sua estensione , 
come uà gran .eorpo^ o parte per parte, come 
le membra di quello , tensio di fiiir la vita, 
prima di saperla intera • L'ottimo professore (fi 
tale scieuza^ dee prima essere indagatóre accora 
tissimo di tutte le cose naturali, non ignorante 
delle variaiioni del cielo, e delie stagioni, di 
modo che vegga chiaro, e piano quel che con- 
venga ad ogni regione , e quella che no ; ridur* 
n ^bese a gsemoria il levare, e il tramontare 
deUe stelle, per uè» cominciare i lavori, quan-- 
do gli soprastanno venti , e burrasche, e gittar 
la fatiea. Studit bene la tempera del cielo, e 
gli andamenti delle stagioni dell'anno, in cui si 
trova: che non tutti gli anni ne vengono ad un 
modo stesso precisamente, né in ciascun anna 
ti mostreranno un aspetto • medesimo state , e 
verno, ni senqpre > avrai primavera piovosa, o 
autunno umido : né tali 4iverèità potranno , se- 
condo il. mio parere > eeiere antivedute da chi non 
ha ingegno perspicace assai , e da finissimi stadii , 
e pratiche ammaestrato. Pochi sono anche colo- 
ro, i quali Sigiano diseernere i digerenti terre- 
ni , e la natuca d' ogùi suolo , e quel ch'essa ne- 
^i, o prometta. Quando ì avvenuto mai che 
ognuno sapesse a fondo tutte le parti , che com- 
pongono così fatta dottrina^ che intendesse pie- 
Tomo IX* ce aa* 



namente Poto del Pacare ^ del seminare; cono* 
scesse qae' tanti , e così' vacii::generi delie terre , 
fra le = quaK àlite * t' inganoana col: c^hA-e ,^ alrre 
eoa la qoalità^ cotiodiV.' m 4ina regkinr, i|tta( 
^h Capo^raDav V todéi^le ^oelb terra negra ^ 
die PhIU slcbiama; ia abretr riepoode meglio 
la rossigaa grassa ; in iiltre^ come nella Numldia, 
e nelPAfrica , le atrece Ridotte a polvere.vincoDo 
in fecondità ogni pi& poderoso terreno^ In ab» 
bondànza larghissima . ^ in Asia , e in Mista h 
terr^* grossa, e viscosa; .e ti rimane ancora fra 
taiìtè cose a sapere- quella che rifintt «1 colk^ 
il ptairo', il cao^Javoraro^'-ilsalvattGO) Vmc^ 
do» e l^ieno di gramigna^ e Pàrido, e con ster- 
pi. N^ ti riuscirà picciolo a&re il plantare ^ « 
custodire le infinite specie d'alberi., e .di viti, 
t> U- comperare bestiami , eh* anob^esso ^ fatto da 
«noi' un* ramo dell^ agricoltura, quantunque ia 
sciensa pastocaie sia altra cosa dalla' coltivazio^ 
ne , e abbia ancb^essa avvertenze diverse» Im- 
fPèroccAb altra cura< vogliono- i cavalli', .altra i 
Àkioi, Altra- li gregge delle jpecore, e fra esse an- 
^cc^a fa stesssF noi( ^ bnona a qoelle «li Tarata 
,tò, a^'inohtonU'alle tapré, e tra queste ricer* 
<atK)'altro governò <|U^lle'diicapo disarmato, e di 
-radopeloi ed <àltro 46 cerniste, e setolute, :quaii 
sofìo qdéUè'dtCStcia. 'Diverse poi sono l» ispe> 
<2ioni. di cfobiit ch^ Ifò in guardia le scrofe, da 
^elle di ehi guida i porci .E digerenti sono le 
pasture; «è tìchie^[Oào Io stesso govenio i por- 
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ci: poco vellotiv* i setolosi» vik Ilaria la cor» 
stessa , e lo. stesso modo, dell' alkvargli . Ma finia* 
mola del bestiame, nel quale di. più entra la cu- 
ra del pollaio , e delle picacbie * Chi mai hatan* 
to studiato s ch'oltre a quanto s'i uoveratofino. 
a 'qni y fosse pratico nelle tante forme dell* inne* 
stare, «del pc^re* del coltivare tanti generi di 
fratte 9 e d^octaggi? che volesse impiegare la* 
san industria in. tante, qualità di. fichi , e di ro* 
sai-, quando i. più nb di questi si curana, ni di 
cose d* importanza maggiore ì Eppure anche que-i 
sti hanno icominciata ad essere di nop piociola 
rendita a :molti « Imperocché prati , salceii,gine* 
stni, canneti, si Contentano., è v^o di poca 
tndttsnaarma pur ne vogliono. Io so bene, che» 
dopo un cosi gran dice ,. e tante > e così. moUi-r 
plici cognizioni che si richieggono per ottenere un 
agricoltore , quale lo deslderiama fra coloro , .chi 
s'intramette itegli a&ri della campagna ^ per 
nera a trovare discepoli.^ iquaK atterriti, e di* 
spelati per così varia,, ed ampia dottrina, non 
vorranno arrisohiarai alla prava )t per timore di 
non potervi arrivare*. .Afa egli ^ pur dovere,, 
come dice benissima Cicerone nel ote Oratore ^ 
.che coloro che vogliono mrovare uf ilità di.graa 
giovamento a1 consoraia degli uomini, le.pesina 
bene , e pesatele se fe mettano ìa mente bene , poi 
tentino ttttto .. £.se ci manc-a o V ingegno vigorosa 
in sommo ^do i. o il, mazzo jdelle dottrine, non 
dobbiamo pefò di SfiUla darci in preda, air ozia 
ce X e ali' 
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e aH' MtBagaodaggtae ; ma jegnr^ i 
là nostra b^coaotfnàtA sperma ^ Ob ! >iioa \ 
gi^ema aita soméiità, Àiv^)S^ 'la> nostca iftCfOBÌo- 
ite.. Piniiema^^ .{àreraèi^ttìaL friit-sottcr». Saeoàl* 
46i^f(HSse/k Mose Bc^ioiQ/ ahitacarii Jkdcioìy e 
Virgilio $oìU no: nu cQQ€ecittttecoKÓ?l«0^ santi 
seggi ' iaocàe a^pnissifQla* primi ^^ttriko a^^loÀttm» 
da^secoiK^i» Nèqotl dire i^lgoi:iinte ^L Gioen»- 
ae attetrl Bitìsmf Getio , PoUioae:, Massai*,, 
n^ Caittiò »ìi»cii&noQ si dessero^all^eloqacpxa.. 
NbJoTStesso Cicesona s'era ritcatto prima, per 
timùse derilioni dirOanaosttne'^ -e .di Siatonar 
fib.iqoel. padre dell' eltm^uanaa, quel Mcobiò Id- 
di», eoo qttegU amplissimi .^urni: detta snt £kód« 
dia potè aiamoraare gli scodii depposteci li a leg- 
giamo pe( carso d» tanti secoli^y ohe ijiie'minco- 
li di Protogena, d'Apdie, e di Parasta tio& 
tolseco «»ai l'^ankxH» ad* artefici A.tfXBzmnz far 
ma, sicché abbandonassero i lavori. E. se Brias* 
sida, Lisif^, Prassitele, e Policleto si sbigof? 
tirono al vedere la bellezza del Giove Oliotpio, 
e della Minerva ài Fidia, ciò non potè far tanr 
fo> «be nan vok^saraaad^ eglino /scolpire > ^a 
vedere fino a qnal segno giunger potessero. Tan- 
to che in ogni genere di scienza chi giunse al 
sommo^ vUna ammirato ^ e avuto ia venerazio- 
ne, e coloro.cbas^irtinaiigono di sotto > haoao 
anch' eglino ia debiia lode. Aggiungesl^ che aa 
colui, il quale noi procartamo di rendere- agri» 
colture perfetto, non sarà squisttissiuK) in quesc* 

• arte, 



9^ 
«rtev noa pemnsto io tatte* lie^ cogmnoni^ni»- 
taraci alia perspicacia cfi iDeioocritOi o xil Pti* 
tagoHi,. alla: xGsio&'enza di Meiooey: e '^Ejot^ 
éossa ne' movimenti delle stdle^ e de'veoiit 
ai^a ctotttisa di Chicone , . e di Mtlampodto 
od gavernare terreot^ e campi>. avrl fatto quei 
profirtOi» iche basta v^*^ egli ugnagliela ntUa; pra*^ 
tica i nùsui TremeUii> l Saserniy e gli Stoto- 
ni*. Perchè si pu2^ ttattarei' T agidcokàta noiv eoa 
la pili £iia sottigKezza>, <e. noa alla ciecari per*^ 
chi non è vero quella che mdti credettero , cha 
Da eoMvazione sia facilissima >^ echenob ricbieg-r 
gà tddastria. d'ingegno» Ma non oceorré^^m ra- 
gionarne, p&rioltre m genende; poiciiè ad ogni' 
sua parte ha destinato ùa libro, per tFattarnè > 
e seguiterà ordinatamente, a- ragionarle. part,et: 
per parte, quando avrò detto prisma* qualnto m% 
sen^a appartenére - aU' uni versàde di ^es&k dir^ 
sciplina - 

LE T T E R A K^XVllL 

Dfl CanUnaU. di. Fwtara. ' » <M9mHmteo^ '^MUni^. 

JjinveEimo caro amico nostro .. A^ 
[liesto gran Re Crismnis«iaii 
diceatia, che desiderala 
al quale io rìs^posì , eh 
o^i volta, ch'io ma 





'UT per servizio di SaaMaestà,. svkkotm verr» 
tti . A qment pavoie Saa Maestì "disse : Ib vo^&o ^ 
che se %ìummAi ia io^oMdità dt'V^eBmy secoitii^ 
do che merita uà suo pari , e subito comandò 
ai suo amoiiragiio, clie mi l^ciissser padre mille 
scudi d^oro dal tesoriere de^Tisparmj* Alla pre- 
setoa^di qàesfo ragtonàsic&tO' si «ra il OdLliidt 
de' Caddi, U quale subito sr fece innanzi-, èdis^ 
se a Sua Maestà , che non accadeva , che Sua 
Maestà cksse quella con»mtifrione; petch'eg^dt** 
ceva* averti nsandato -danMi abhastansM , e tto 
tu eri pel cammino. Ora se per casa eig^ è il^ 
contrario, che tu non- abbia airutò i daliart^,,Q) 
sia ancora per viaggio , nè^idsbia avuto nessuno 
avviso di questo^ maestà stata «ina pura saecaàkp 
teria del Cardinale, pe^r mostrare^ eh* egK trea 
cura degli uomini virtuosi, che desidel-a U ft«^ 
o per mostrare d'averti usata questa ccutesta , 
siccome io credo ; subito avuta questa mia let>* 
fera, che ti dice la sincera verità, rispondi-: 
perch'io ott^ altea volta ritrovandomi con questo 
gran Re , alla presenza di quel saccentino , rap«> 
piccherò il discorso a poco a poco sopra di re ^ 
e dirogli, come tu non bai avuto nulla de' da-* 
nari, che diceva averti mandato il Cardinal de* 
Gaddi , e che nemmeno tu sei in viario ; ma. 
dimori ancora in Roma;, e mostrerogli comeil 
Càrdini! de' Gaddi aveva detto questo^f^r pura 
ostentazione, e farò che di nuovo. j^a:' Maestà 
dia ordine all'ammiraglio, che dicaì>#t tesorie- 
re 



I ft àff fìspnxmrf qUe ti naaadii i (dtàari percoK 

I ino4^'(hl^via|^àì»:!lti>^tàlHgitttas^ li (fetta 

dftaafi' iHSOÌoess^ a te- da» questo inagiiaii^nD* Re*, 

ftr 'LiiìTéanlo Bfmnm 'jbmim-m Cdkimr Sàfnt^r -., 

-•'\. V .'., . . ' . ^ . (!'' ■>■ .'. ^ 'i j .: .:;'■ ^'„ 

tjPfiUìsi addì ' 24 di' Marzo iìivRonni , e noti 
sì-tosto ni i'fljietsé i^4^])Hmnititeà, che' andai 
n- prdxare^ 1^ ossequio mio^ iii 'Sommo Pdntefi- 
(be, e «fd^io^fi^K ià mm persona V N'ebbi in 
wtitk' la> pili b^^flfa'» e^ :|a piif qmaiia acco- 
S^ki»a , ete mài poressi- desiderare . A 1^ mio pre* 
semarifiì perb^'eprim»^ cb^lo avessi proferito 
paléU; YilKol»si S&a Sciita à coloro» bhe le 
erMo^ pìh ricini :- egli Vi disses assai- piti gtova^ 
ne di' qurf eh* io credea-. Questa fo b prima 
vÓGR^v ch'io udissi «iscifle di boeca . Avendole 
hD)*dppo'Ìaieons«eta venerazione, parlato, ed 
ella rispostomi poche parole, torii& a dire quel 
che avea ìtetto^ da prlttc^pià ; lat sostanza dei 
suo i^giOhare fu questa': essfert i'òffizio, percui 
in^aVea- ebtamato, lH grande- Mnjiortanz'a , ed 
una digniti grande : tion sòte richiedersi per 
quello. cogoiizioneiii lettere^ ma anni. Non es^ 
sere cbnveiii^ite decere, chMo così giovane 
eseroirassl dorica tate. Tutto il^restantè sòggìuni-* 
se, mi piaee 4n tty la soia età me ne sconfor- 
ta* 
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4r per servizio di Saa Maestà^ si^o: tir verr» 
sti • A qMSte ftade Stta Maestì^diase : 16 vog^ ^ 
die se gK^unBoaii ia leonodità di- veskev sceofi*» 
do che merita u» suo pari , e subito comandò 
al suo ammiraglio, che mi l^ctàsse parure mille 
scadi d' oro dal tesoriere de^risparmj • Alia pre- 
setoa^di qàesto ragtouamcnto. si «ra 41 CàÉltiiàyt 
de' Caddi, il quale sulnto st. fece innanzi, èdis^ 
se a Sua Maestà , che non accadeva , che $ua 
Maestà desse quella commiittioBe>pe«cli'j^di«> 
ceva* averti mandato -dasaci abbastanza , t cbo 
tu eri pel cammino* Ora ^ se per casa egti^ è ih 
contrario , cbe tu non- abbia atnfì» l daliart , ,0% 
sia ancora per viaggio , n^ abbia avuto nessbBO 
avviso di questo^ maestà stata una pura sacceà» 
feria del Cardinale, pev mostrare^ eh* «gli tiei» 
cura degli uomini virtuosi, che desidera il'R«^, 
o per mostrare d'averti' usata questa cortesia, 
siccome io credo ; subito avuta questa mia let>* 
fera , che ti dice la sincera verità , rispoodi*; 
perch'io un'altea volta ritrovandomi con questo 
gran Re , alla presenza di quel satcentino , rap*- 
piccherò il discorso a poco a poco 8opr« di te v 
e dirogli, come tu non hai avuto nulla de'da« 
nari, che diceva averti mandato il Cardinal de* 
Caddi, e che nemmeno tu sei iu viaggié.^ ma. 
dimori ancora in Romane mostrerogli cornei!: 
Cardinoti de' Caddi aveva detto ques{fh{^r pura 
ostentazione, e farb che di nuovo 5 ^ai> Maestà 
dia ordine all'ammiraglio, che dka^:)^! tesorie- 
re 
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K dè^ riaptcn^» cKs li maodii i «dtàari per ook 

ino4ttà (fel.viagg£a¥e::ln tàl^^gmaa svrai li df tti 

dAciari' peoiiiessi- « te d»- questo roagnaiiiino* Re». 
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LETTERA «XXFXì: ^ 
ÌM hionando Btmnm Amino m CaJmm Smlmait .. 



OiiHisi addì 14 di' Marzo iH.Ronia, e non 
ftì tosto mi s'aperse l^q>porruinffi, che andai 
a prdscare l^osseqifto mio< al^Sommo Pontefi- 
ce 9 e ad^oftrirgK ià mm- persona v N'ebbi in 
verità' la- pili benigna' , ^ la piif qma»a acco- 
gtiei»a, ehe mai potessi' desiderare. Al* miepre;^ 
sentarmi perby^e prima^ eb^ io avessi poferito 
patféU, ri^olnsi Saa Salititi a coloro, ^he le 
eraflo'* più Ticini :- egli ìf i disseti assai- pib gvova^ 
ne di' qcfet chMo - credea-. Questa fn la prima 
voGR^v chHo udissi ascirle di bocca. Avendole 
io, dopo la eonsaeta venerazione, parlato, ed 
ella rì^Mistomì poche parole, torfit; a dire quei 
che avea detfo^ da prhMHpià. La sostanza del 
$«0 ragiohare f» questa: esserti Tóiffirió-,' percui 
tn^atea- ebianiat#,^<H grande importanza, ed 
otm dignità grande : non sOte richiedersi per^ 
quelio.eognhionedi lettere; ma anoi« Non es^ 
sere conveniente dèMro , cb* io così giovane 
eseroitassi càmatafe. Tutto infestante sòggiont» 
se, mi piaee jn tfe,. b soia età me ne sconfor» 

ta* 
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tr per smmo dì Saa Maestà^ subito: tv ver re» 
Iti • A qttette paiole Sna Maestà^disse: )6 vagUe^ 
che se gKt: amidi la «oonodità di-^^eaifley secoQ* 
do che merita u& suo pari y e subito coaiafidò 
ai suo ammiraglio, cbe mi Ihcttse'pafUre mille 
scadi d'oro dal tesoriere de'risparmj. Alia pre- 
$etiz»di questo ragionanentO' si «ra il Cù^tàal 
de'Gaddi, il quale subito sr-fèceinnauM-, è dis« 
se a Sua Maestà, che non accadeva, che Sua 
Maestà desse quella commissione ^ pesclfeg^ di- 
ceva- averti mandato '^lanari abbastanza , .# che 
tu eri pel catumino. Ora se per casoegli è il 
contrario, che tu non abbia avuto idabart^,, ni 
sia ancora per viaggio, nè.abbtà avuto .nessuno 
avviso di questo; maestà stata una pura sascen* 
teria del Canltnalé, pe^r mostrare , eh' egli tien 
cura degli uomini virtuosi, che desidera il'Rt>. 
o per mostrare d'averti usata questa cortesia, 
siccome io credo; subito avuta questa mia let- 
tera, che ti dice la sincera verità, rispondi: 
perch'io un'altra volta ritrovandomi con questo 
gran Re , alla presenza di quel saecentino , rap« 
ptccherb il discorso a poco a poco sopra dì te , 
e dirogli, come tu non bai avuto nulla de' da- 
nari, che diceva averti mandato il Cardinal de' 
Gaddi , e che nemmeno tu sei in viaggio ; 
dimori ancora in Roma ;. e mostrerogli 
Cardimi de' Caddi aveva detto que^o^ 
ostentazione, e farb che di nuovo & 
dia ordine all'ammiraglio, che dka^^i 
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tella mia ve- 
domanda ot» 

mentre cb' «o 
, , in cambto 

tem> di ^»^* 
qoantunqi» 

i del p»«« » 
e per molte 
tnancherb » 

ed osni ^*^*': 
-0. Iddio VI 
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'.ilio'** » 

«giani d» «« 



t».iVi penseib ipoi I. Cosi fot per allora Kcqbì^ 
«iato'é MfStre die iSva Santità diceva queste 
parole 9 emvi «na Udienza ntànde intomo ,. ot&^ 
de si. sparse tncontaoettieVfaaiai che: Perà mia 
era a me va impedimentiot per ctreoece ia cari- 
ca. Questa voce risvegiib la q^ràma in aic4^ 
ci> e prittnpalineote in laoopa Angelo^ amic% 
vostro, ti qiule prina soa neavèatnaifatttt. 
tparota, e m:a concorre con tutta la forca ^ La 
risoaidanai. a f quanto mi vkn datiO). certi. a|iQc 
proeettort^ i quali ilo iitfniolaiio contionamoire,. 
ffióccfiulogli , che farebbe suo. vis opero > se ,. noia 
tenendosi conto veruno^ di Ini, il quale pd f:orsa 
di 9Ìarant^amli ha servico alla Curia,, vi fossi 
introdotto io, uomo nuovo, e sola nota di no«^ 
me ; massime essendo, egfr^rvenuta a tale età ,^ 
che pub essere stimata più che matura a tale 
offizio . Tocco egli dunque dalla stizza ,. e sol- 
levatosi in. Isperanza, corre qua, e colico' pro- 
tettori, suoi, e manda sottomano a. S.S.. molti 
esortatori, e quello, che sopra ogni cosa mi dà 
noja , costoro mettono a camp^ molte compa- 
razioni odiose. Coslvuolci^hi^- mia mak' fi;»rtu- 
fsa, che con quello stesso, mmo^ col quale per. 
emulazione di scudii^bbi ima: volta, a quittio- 
iMire in* Firenze,, ori abbia a. contendere iaRa^ 
ma percaffche, e per onori :ìi Ma il fatto mio 
i del tutto legittimo , e noti merita rimpro- 
vero alcuna, laddove, lo ciico. - liberamente, il 
suo ha del tristo,' e dell' ingiusto, e uasc? da. 

1^ 
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lhrói«t ^ <{»t(rvi£a. Scegli desidèrb'ijitè&t'Qf^ 
fizb^ pevdiè noi domaiuib; pi^a drila mia va*^ 
Alita } Se noi desiderò > pèfchè lo domapda ori^* 
cod Ctf<fiì £giif yiiok4iifiqiier olie. la dificot- 
tà mk stft una ittcilità a lai^ e mastre ch'i» 
4tD9 per cosi dire y sospeso In aria, io catnbio 
di prestarmi y con» dovea 9 ajiito-, tenta di bat> 
sarmi a fuua^ in rovina .. k> pere , qttaatnBqae 
mi trovi imbrogliato per la novità del paese > 
pel non conoscersi gli uomini , e pei molte 
fttere cose in queste afl&re, no» manciierò a 
ne stesso-, anzi fare ogni opera, ed ogni. fatti* 
ea, perctò s'egli, snpjera me negli anni, resti 
da me in tatto il restlante superato. Iddia ni 
conceda salme. Addia./ 

di Roma*. . 

LETTERA XL. 
BeJU stesÉO si rnnkshno^» . 

'Vi scrissi nella passata mia i combattimenti:,, 
ne* quali ^ip era awiitlppato, per essere venato 
» Roma,- fuori d-ognt mia espettazioae, seni* 
sa ch'io lo volesst. Eccovi- conae aadb la bih 
cenda dopo • Sua Santità, per le cagioni da ma 
già scritte,, irsesoluta di. quello che avesse a 
lare , tiranda in lungo, nk mi rkusb aflàtto, 
ni m'aaflftttava • I protettorir%,deI mio avversa- 
ria, e eQ«)pf!titor< , aveano ogni dì pili tendi»- 

to 
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là . Ciò mi nmofv a. spedire questo Carriere 
straofdioario in &omi , per iav4tan?( a doroai 
la soddisf^ione d' intraprendere HI viaggio di 
Fratina JBell^occasìoae favoreirde del rif()riìo dei 
«io Cugino il Daca di Creavi » «io Ambasci»* 
dorè stiaordinario:^ il qoale vi ijlt^h^^ i^m <nl* 
mitamence l'oergsoce xraosa y <lk^ Dai fa desidera- 
re di vedervi y 4 ^itscorrerecon VvOi -sopra i be^- 
disegni , chei m' avrò; maodati peti la fabbrica 
delLiivre: « nel rimaneatesunettelKiomlatqttMb* 
tO' il detto juio Cngino vi , farà intender^ del- 
le mie buone intenzioni i |iregò"^ó f die v? 
abbia ^ Sig* Cavaliere Bernini , in sua «ama «o- 
:stodia • :* 

II» Aprile x66:j« 

Da Lione 

I-wgi 

L E T T E R A XLIV, 

Del Rf CrìstUnissimo M Paps^ 

Santissimo Padre « Avendo gii ricevuto à* or^ 
dine di V. Santità due disegni pel mio cdi- 
fizio del Luvre da una mano tanto celebre, 
quanto \ quella del Cavalier Bernino , dovrei 
piuttosto pensare a ringraziarla di questa gra- 
zia « 
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zia , che a domandargliene altre di nuovo : ma 
siccome » tratta d* ud edifizio , che da più se- 
coli b là principale abitazione de'^Re pLìi zelan- 
ti per la Sautir Sedi», ciie Vuoir ia tutta la Cri- 
stianità , così credo poter ricorrere a V* Santìti 
con ogni confidènza *. La supplico ^imquf (at 
U servigio glielo^ permette) di comandare al «iètr 
to Cafalie»> che venga- a fare qD' gito dì qua^ 
per finire il suo lavoro ., ^on^ potrebbe V. San- 
tità coBcecteripr maggior £fivore neU» presente 
conginntcMra > ed io aggiinigerb ^ che in tutti 
l tendpi non ne pocrclèe fare a nessuno , che 
•ia con pia venerazione ,. vlt più cordiarmente ^ 
che io, 

Santissimo> Padre ^ 

tsLiifjk ^8; Aprile xéé^^ 



LuigU 



dJ 
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LETTERA XLV. 

D9IU jtetso al' Cariinsl Giigi^ 

A^Lto Cugino «. Ho pvtsa, U confidesea di scri-r 
vere aSoaSantkà, per ringraziarla dei disegni ^ 
che il Cav«Iier Semino ha Atti pel mio edifizio 
del Lttvre 1 e per supplicarla ancora a volergli 
comandare 9 che vseoga » fere un giro in questa 
luogo per finirci il suo lavoro, come spero» 
(;he S. Santità vorrà compiacersi di dar ^est* 
ordine • Ha mandato queste mie lettere antici* 
pataraente , acciocchì entrando nel mio Regno 
cominci a ricevere delle prove della considera* 
2Ìone, ch'io fo del suo merito, peir modo, col 
quale sari trattato. Con tanta grazia m'ha ob- 
bligato in quanto a questi disegni , eh' io non 
posso compromettermi altro dalla continuazione 
de' vostri buoni oflizj appresso S« Santità, che T 
esito della mia preghiera • Ve Io raccomando 
lAstantemente, e di pi{l> vi confermo, che con^ 
servo senjpre per b vostra persona tutto l'in- 
fetto, e la stima, che vi potete desiderare ,^ pce« 
gando Iddio, che vi voglia aiutare •. 

Mio Cugino e 

Parigi IO. Aprile lóóf. 

Luigu 
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LETTERA XLVL 

Di Gabriello Chiabrera,. 

J\(|i diedi ad intendere di vedere scendere V. 
S*. aiPassoIò , come un. Re della China» dentro 
quella seggiola» e col servigio di que* portatori, 
Queste Oli paiono- belle strofi ,. ed antistrofi : 
venir ctn Galea» e ritornarsene in. ietto. Cre- 
ilo bene » che le mie Signore saranno navigate 
giocondamente > se già 1* astio di. qualche Gala* 
tea non avri loro commosso il' mare • Tut.tavia 
Nettuno con tutto il suo Tridente provò le 
iamme della femminile bellezza. Ora attendete, 
a. godere. Per non lasciare troppo* vuoto il fo- 
glio io ciancerò - Ebbi lettere di Firenze, dal 
Cicognini » dicemi con larghezza di parole intor- 
no alla mia S. Apollonia in questo modo : Ab* 
biamo ricevuta. là prosa di. V. $.; il Sig.Giam* 
battista Strozzi non sa finire di lodarla: il Sig« 
Romano Bonaroti, ed altri dicono» che il suo 
stilè in qualsivoglia genere è nobilissimo» equi 
cmmi stata' presa P orazione , e fattane copia . 
Monsignore* Ciampoli me ne scrive così : Ho 
veramente cagione di rallegrarmi con lei » men- 
tre- veggo », che nella vecchiezza non pure con- 
serva piti che mai florido il suo ingegno ». ma< 
che impiega così gloriosamente le sue fatiche •. 
In tal maniera mi dicono gli amici» ma io non: 
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fréflttim illis . E qui fo line x ricordandMii vi- 
vo' a lutti per loro serrire». - 

Di Savona 24. Luglio i>i7^ 
LE TT E R A XLVrt 

Di Giovita IiaficÌ9 a Faoh Rannusio «. 

lllfa m'ha, Signor Paolo, ritocca la dolee^ e 
grata memoria del sae^ Avolo 9 nomo per moK 
te 9 e moke gravi ragioni amato da me aflètnio* 
samente. EgK fn Ginreconsnlto prudente. Gin* 
dice d'integrità, uomo quanto si pu^ essere il 
piii dabbene , manieroso assai , e perciò caro ad 
ogni qualità di persone ; ma spezialmente accet-* 
tissimo a*^ Principali di Vinegia , per essere a lo- 
ro soinmamente utile tanto nel consigliare in 
Ragiono, quanto ki altre faccende d* imporean- 
sa • Ma quello che sopra ogni cosa mi faceva 
in lui maraviglia , era^ quel suo temperar così 
bene con la gentilezza dell* ingegno h gravità 
della persona da lui sostenuta , per modo che 
rimase dubbio in ognuno se fosse maggiore in 
lui là gravità, o F affabilità de' tratti . Quando 
si trovava libero dagli affari maggiori , scrivea 
ingegnosamente versi , e tutti quasi d' improvi- 
so . E quello che agli altri suol essere una fa- 
tica , era a lui uno scherzo , una giocondità, un 

aU 
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attemmenta cfelP animo : tit ritrovava dalizik 
maggiore deHe buone lettere' • Amava tutti gli 
nomini del nostro ordine , e de^ nostri studj ; ed 
a me certamente portava tanto aflètto , ck* io 
avea l'ardimento di poter ottenere dalla sua be* 
nevolenza ogni cosa. Ma quella cbe sopra tufr 
to fa ) eh* io abbia in venerazione la memoria di 
lui anche dappoi y eh' egli i uscito di vita , è 
queir aver egli ingenerato il Padre di lei, a me 
più caro di quanti uomini sono ah mondò . Per 
la qual cosa io non posso, saziarmi di lodare la 
pietà, e la diligenza di V. S. nel voler conser- 
vare i monumenti d'un Avolo cotanto eccellen- 
te , e sì, raro • Ella fa cecamente cosa , che me* 
rita ogni lode ^ e grattssima per ogni verso, di 
me , poiché non vuole lasciar perire i componi- 
menti di lui , ma insieme con diligenza metten* 
dogli, desidera, che passino a' suoi figliuoli, a' 
nipoti, e a'dlscendemi suoi. Accetto perciò vo- 
lentieri- il carico , eh' ella mi dà : e quel tempo 
che potrò aver libero dalle ocettpazient> lo im- 
piegherò a leggere tutto quel volume, ed<a< con- 
frontarlo con gli< OriginaH ; e se vi sarà cosa, 
che sichiegga emendazione ^ tenterò di farla. 
Non occorre poi , che V. S. prometta d^ess^.r« 
grato , e ricordevole di tal benefizio > ni ha pun-^ 
to a pensare come debba ghitificarmi . Se vuol 
compensarmi, ha prontissima alle mani una ri- 
cognizione, er facilissima. Non voglio altra gra« 
zia , né retribuzione^ ai altra glie ne donando ^ 

nV 
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tSt attendo $, «e noa che V». S, faccia^ ogni* $ao» 
potere per essere, somigliaute a fui « e s'ella ba 
qael nome » abbia, ancora lo< splendore delle sue- 
yittìi .. Tenga, pare gli occhi attenti^ come- ia 
imo specchio ^alU vita dell* Avolo.» e a qnèliftì 
del Padre • Iddio le dia perfetta salute ». 



DL Vinegia il di x^^d'Agosta 1547^ 



AVVISO. 



JtercM non manchi anche quafirhe modeiro dt 
lettere da uso, e con dettatura afiàtto domesti- 
ca , ho presa la risoluzione di aggiungere alte 
passate le poch&, che seguono. Sono tutte pre- 
se da' Volumi di quelle del Sig. Appostolo Ze- 
no ; eccettuatone alcune poche, tratte da altri 
luoghi, che chiudono il libro. Desidero, che la 
mia fatica sia utile , e lo ^ere . Dietro alla 
pubblicazione delh presente operetta, darò alla 
luce una scelta di Orazioni , irarte per lo plh 
dagli Storici Italiani , per dar materia di corret- 
te imitazioni anche in tal genere» Ricordo perb 
a' Giovinetti ,. che studiano , non essere di verun 
giovamento ni libro, né opera di Maestro, se 
non hanno, eglina stessi lo stimolo dell* onore 9 
che renda utile TimO) e l'altra negli animilo» 
fo, peschi infine: 

Fmctmd4 ftcii feSers Isudh mum . 

Qvid. 5^ Tnsfek 



LETTERA XLVIir. 

Di Appostolo. Zeno al Signor Antonio» MagliM- 
Ikctbi s:Firew9J^.. 

iJìa} gentilissima Sig. Antonio Minroisifii » .^«^ 
^o veramente dell'affetta kfi Y. S. Illùstriss^v 
e cfellà stima ài cotesti Sèreniss*. Principi j mi 
fu mostrata in di lei nome laSatira inquarta 
iima contro il Aostro cornane amico di Romal^ 
cS a lei non numco di render le dowte grazie 
per U memoria, che tiene di mia pénona . Io 
non posso noo» lodarhai eternamentr ». e confina 
sarmi dltremoda tenuta alfa gèntilissiina Cit^ 
di Firenze >'da cui mi Vengono favori si segnai 
liti) parte da V. S. Illustr. , e parte da: cote- 
sto iler.. Gran Principe y cbe non soto iia om- 
I9i» ii/Dranoint^ che gli ha dedicato > con' «■ 
cortese aggpai^mento ^ ma lu voluto premiarlo 
con una ricompensa pih conveniente alla di lui 
dignità ,. che al suo merito ,. e accompagnatla 
con espressionfa}. heaigbe i eW mi hanno fatto 
pib. frolle arrossire di tonfu^ione » Ho. voluto 
parteciparla a V. S«. Illustr. , perche so che le 
saranno cari t miei vantaggi , come di persona, 
che ripone gran parte delle sue cónsobàioni ta 
dichiararsi •. 

Venezia li iS^ Febbraja 16^7. ML V. 



LETTERA XLIX. 

Ùel medesimo 'al Sig* Lodovico Antonio JMu^ 
retori MiUno. 

ijìe V« S». £cc« mi scrive <U rado ,, \ , syyf^rtbxh 
che se ne scusi > La mia ilivozione noti Voglio ) 
che le sia d^ ificomado , e clie la disturbi dalle 
ine piimobili iK:cupazioni ^ . basta di quando ia 
quando aver l' onore de' suoi, caratteri., e quellQ 
insieme d^'suol comandi .. Il catalogo de' mss^ 
Veneti Storici 9 che si consèryanQneU'Àinbi:o8Ìar 
na, . in. ogni iempo che. afri vi , mi ^rà carO| 
quando ^prineipalmeate Io accompagni col ìiome 
dell' JLtt|:ac&> « con l'anno, ia. cui \ scritto/) t 
ch^ tesmlna i suoi racconti , e con 1.^ forma o 
di foglia, jO di quaito> o altio» in cui $i.(it.rpr 
va. I soggetti^ àhedoveranno qui.ca|)itar«» sar 
ranno con tutta l'ambizione da me. serviti, do- 
ve si stefxia la mia debolezza • Mi spiace che a 
me ^li appoggi > che nulla vaglio : tutt;ivolta 
per la Libreria.pubblica di S» Marco , e p$r alcun* 
altra particolare > ove si conservìn . o mss. o. an- 
tichità I m' ingegnerò di pienamene renderli pa- 
ghi • Si vaglia pure delle mie poche forze , e 
vedrà che sono veramente qual mi confermo. 

Venezia li a. Luglio lò^. 
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LETTERA L; 

Del wednifm stmddwùvim # 'MMmiu •' 

Qualità k»^9\ìk hfigitqriitie^li^uCftnif^ ii»ff^-t 
yire iX ?^ P« 9«ri)a|do di Moni^fimiiii «^ed-i 
suoi gn>d^>ycHm^^iftHM»> ^ mmfm i VM «Ib 

S. IlMft <b« #IW: uè M iiroac^iitft::la ia|RiS4Mp 
ta. A così. a|co fav^n? 1» dì; l«t.gliniiewi*iaw 
ag|^ii0i^.;U i^fcoada c0a la >ao(izia::4e'4n9ar ^^ 
niti , che ai ripicpy^m^ in «««casta iilnfi^r KUì^v 
taaa. Io oe.J^ raglio d<^'iittQrf^4cUUb»Qiq«^ 
le «ra9jry.,ciia:p«s9o«.cawarva9ìiioua^knirt8te^h 
BA Tk<^'dwd6^io di farla mottHtx^nmtffé inm 
oo«tiO: lai mia ^nittuKoiis «v Ji Timm^'k tak 
notiate ^ul ricbtade y: ai;*v«;oni atafp[ia0do. , i^é 
già *varaa il fioe h^h ^mifm^ L* opaca è vjrrtn 
naott cvriosa »' a già' d» imlte' pam qaifàie ^k 
fkerctBO gH statipA dalU.Jiogaa.rSrawii^uri^ 
aài che al sno tainppila.rsevya di diur, .a>p% 
«q>ie, mi tnt«efi^pnfòciatat*aiio.QavofiviiUv4a 
iMco t^arameatc. ; « > 'Sì§§i'AnDàtdmm4i «tGgaiji^ 
aU'iUtimo da' (palli.* hor<défeiBriK,jien ipciemaaR 
vira della •Eavoiat^'dàl N^ttcisó^V par non .avaro» 
«opift alcol» prasaordr ma. t Degli tlm.)Dlntt*a£ 
son-profito a &rbf quanto posaaaglragg^adi» 
Ey-eiasoi» . • 

Vetteaia li i4. i&goato i«p8* ^ 
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LETTERA Lì. 

Bei fmdintm W Sig. Amtomù Mé^tUbnchi 

ivo brcvemeatt m V.S.IU. a cagione di una 
tediosa cotivakscenza dopo 15. giorni di febbre» 
che non mi laacia riprender le solite fone. Quan* 
to at me. d»! Sig. Tassoni , farò nella stampa 
qoel tanto che mi comanda f senza ponto allon- 
tanarmi da* di lei cenni, altro non avendo mag- 
giormente nell* animo , che compintamente ser- 
virb. L'opera fin ora sarebbe alia fine, ma la 
nàk indisposiziooe l'ha ritardata, non ranto pe- 
sò , cbe la stampa non sia ora alla lettera R , 
eoo {speranza, che di qnt a 15 giorni possa es- 
aere intieramente finita • Le rimando la lettera 
del Sig, Cttpero ^ che io ho eon molto gusto 
letta par le belle notizie , che v' ho imparate • I 
doe libri, che mi motiva da inferirsi nella Gal- 
leria» sarmao ricevuti dal Signor Albrìzzi eoo 
gnsto • V; S. III. gì' iovii pure con soprascritta 
al suddetto per messo detCorriere Norsi , che con 
aicttra oecasione le saranno rimandati , senta che 
punto di pregiudizio n> nasca ed a lei , e ad 
essi. Il Dialogo del Sig. Vallisnieri diretto aV* 
S. III. 9 non è ancora stampato 9 perche ancom 
noq > calcato /Si è frajfiposro in una delle par- 
ticelle stampate l' argomento del Dialogo diretto a 
V. S. IH. di cui mi dichiaro eternamente , ras- 
segnandomi « Venezia li 30* Agosto i6p8. 

Tomo ÌX. et 
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LE T f E B? A 'Lfl.^ 

Del medesimo ^ì medesimi ^^tìrèhz^* 

I-- ^ 
mìo' a V. S. lìbistu tmacopia^ae^^fettì Oràwi* 
ma , tcmsacrato 'come* vedrà -à cotesto SterjSra» 
Pt^mcipe,' còn'isperaraa 3él krò 'ctartiffé^ fecStepa- 
tlmènrovtltnioitrato' Verso le -akrè mìe ^ebdtes* 
ze , ìTón pèrche egli ne abbia afctfn metito '^ tsm 
per là^notigfia, che tengo ddllà sna'^àti geittl» 
feiza, 'ìQdi 1è stato accolto con qtialièire alp^ìteì 
so-, è vleh' giudicato- fl ttietiCatttvo'dF^tìfl 
"siri ora df són caduti ddlhi pfetitià^? EVVtóanfe 
la fettbrk del Sig* Poggesi,* dèi che le «ftào 1» 
soRte' grazie. Quanto a quella idei ?• Pagi *it6 
quanto' tni accenna, stampandosi , tòrreggèndò 
quet passo . 'QaeHa del Sig. Prambotti , da itie 
teenlisitao conostìùro , \ subito stata da ine et- 
^ììlata, è' cbniegnatà alla posta . FIo'Mrto-^c<ì4i 
Mo rossore quelto xik*\ piaciuto a Vi' S. llìóstn 
«Il icrivérgli afella mia persona , e qùatìdò H^H 
itìi' trasferirà 'àlciitrfagott ino lìi libri, nòn^ft^ 
cherb àt pufeuàlmtntc servirla dei ' rfcapito^ pift 
iicuró '. Gl^imbrogli dèi Draìnmà , dì cuf questa 
'^ra'dèv^é farsi li prima recita, 'iri)nf mi pe'rméti 
tonò di tk-anetìermi di vantagpo "seco : perlò 
■the' mf confermò/ ' "' ' ì "'^ 



Veiièiia' li V7 Dicembre t6p8. 
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Pislh 4iwci^ al imdfsimo #. Firtmf «. 

Ki^m prUna congM^txm specHrì) p«c EImntai 
^ S«f ?aW»!:i^ia, 1^ U«W di V.S. HU che sa 
è.p#i9pU(f^(^ .ii>yiarmi , e eoa prima occasiona 
altiwfìì. le .i«v=ier^ la.rw ^es^ QO|ùa delle lette*^ 
l9^:C9Q|i?t U'Vftua ) «delle Quali .ppssD areroe 
alcua!alt{a a ifoiQ piacioieAto. dal Si§. Abate Pa* 
padopoll > , cfa'^ mio Z^io , JJ avrei inviata anche 
pi;ip»> a y.^ St 111*9.^6 901^ a ve»i creduto» cb^ 
ttU. potesse averne ^vuio :ff^v altia: parte •. Mi 
pili; beo^ di .significare > cKe il nostro Iibra;> 
Locenzoi Basegip passando p^ Lo^t^f^, £on^r^ 
jdalla Vedova del fu Sig.Dott. Cinelli alcioni li* 
bri di lui ^ e con questi ancora tutte le ' carte 
snss* di ess^ ^ A forza di danari mi i^ riuscito 
di o(teziere da lui questi ultin^i ,, e fra essi ho 
litriPivato molte lettere di V» S«.lllastr. che ho 
para che npa,siana andate in akra mano, poi- 
ctò gliele scriveva in e^irema confidenza ^. coifie- 
avvértii dalla pripa linea ; e le attesta > che 
senza passare innanzi le ho tqttè consegnate af 
^oco, acciocché in aknn tejmpo nc^i si potesse 
aveirle, e vederle ./Tra pass, di lui ho , trovato 
vft gran pezzo della sua Storia degli Scrittori 
detla Toscana , e massime di Firenze : ma non 
k cosa compitf^ ^ e ici^endo che il m$» intiero 

e e 2. ora 



éri^ trovi io potére ià Srg. Mfttdtese fidò» 
d» me altre volte riverito in Veoezla' <, Giti se 
mai se no giocdo pabbtkhemst alle ^t»ftt(ie? 
Vi ho pttr ritrovato dtie scamié della- I9]l!àte- 
ca Volatìte , ciot la XVIL, eh X Villi V « 
ife-sc mi risolverò' a fatte stampàrr, tèa vorrri 
die y.S. ìli. mi favorisse imiafizi.di*r;^tli- 
stime notizie della sua vita. Afrro fioii VVxfi 
considerabile, e dì perfetto, se non<la vit^ <tì 
un tal P. Bacci Riformato , cfce intendo esseisi 
costì da altri scritta , e stampata » «decima 
Trattati mediqiaaB . Vi trovai bensì, ma' #at 
tro Autore crcd* io , un Dialoga i»titóhaov? 
Vgoeciow sopra k nostra Hnguà j e ^acitmeitt^ 
V. Si ti», saprà dirmi cM ne posèa «sser l^Aìto- 
tote* E qitt mi c^fiferma. 

Vimezia li 4. Novembre i/aj. 

LE T T ERA LIV. 

Bfl medffimp 4 Monsig. Filippa: M T«nr# 
' Vtsctuvù fAdw a Rovigo .< 

Xi/iostro Sig^ Abbate Fontanini mi scrive di 
aver per me consegnato al P» MinorelU certa 
QOta delle carte , e disegni stampati in Roma 
dal Rossi . Io supplico V. S. IIL^ e Rcver. di 
fare, che il detto Padre , da me sommamenee 
riverito, e stimato, con tutta sua comodità me 
la trasmetta , potendomi essere in qualche in* 

contro 
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contro op{K»rtnii^. Non ^''ha dubbio che ri pro>- 
cedere drf< 5Jg, Qjgli , incorno . 9 qviel libro del 
J^ran4atiQ>;jmì.,l.g^^Bdenf)eDte stato cfì pena,^ Noti 
a^rcciri^^ ^f5^**f9^ cljCvM;^i0pi€jOQ0r»rp,t€ ci- 
vile <,aves3e (filetto; 4' ìt^ai^nare il pqbblico, non 
dbe. i.l(3ior|ialÌ9tl».io cosa per .?Jtro di così po- 
vco.;i»9i9ieato » .:Ne ho piartjiite le mie; ^pglianze- 
al-Sig. Abate Fonuainir il quale. ^n^i'h^assicu- 
JU^o 9. che .il libro, si staipperà (juapta prima > 
M-ck^ fìoat succèdendo, depirò /^es^'afioo , il 
iGif^rnaie s^vxì. modo di risj^tlrsepe .< ]l^er ora 
.oQnyieiie dissiopui^re y; è statns lin,, attenzi^qnf» det 
J^^ù^H quale, i .Yerijinent© «|gipne ,^^cjb^ si 
»pa » riguardo I e;pbe nbmsi {^W^^iin^^j^reol&L 
.estratti seoz^ avere il liVoi.di/^p|:;sij.^^^ 
sotto l' occhio > quando r esdr^ttò non jvet^ga dai 
persona di certa fede, ed indubitata. Delle Sco- 
rie di Angelo di Costanzo, fistampatcì si parie* 
lÀ in qualche luogo del Giornale. Ne ho avuto» 
un esemplare dalPErtz^ dell' ultima «dizione di 
Napoli» da npn mettersi per^ in ^confronto col- 
la seconda , che di gran lunga. ^migliore. Lat 
supplico delle novità letterarie , che alla gioi[n^ 
tà le vetiisìsero cx)nranicafò -^'m^l'^niDltaip^ c& 
tiomaodairm! y e di ^credermi «^ j ■ -u '] 7 :; . ' , 

, Venezia U %% Maggi«i,47ick , :. ./^ ■ ' 
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^uqIU ieaca^ e cot^m1^ iebb$enMf»H^(|^fa,i0^ 
'<a, Vb^p /atta ,iias Wi^ |<^ fta5ie.:^nèfiftÌ|iTi^:«iÌ- 
t\^ più forti ; jdipgi3|$ti d^n^e«i<;i,;d»siiwlw^ 
ni rfpr^^^e , , twti.spfferó , Jìzxsdlu^^i ^ìi\ 
tuttQ.pfi; r avariai^ ^, .e ppt la i|i«Jjgpit|i^ij^dri 
meno dovrebbe %riQ 5 fi j^jc^^ g Tolg non^rfUi- 
'3Q dissiomiat ^psa ali^Jia^, JÙ t«t^^ jno ^|st^ 
si.corigiiirati coatfQ di n^e .SuQearOiy ^ M^dw- 
iia, e (ioiisor^.^ Nop |K>sso* 1^ y<«li« ?!«- 
ter ia car^a. ognt cosa , poictò sq}«| ìJ rfloq»- 
darmela mi desta ta (^ile,^ che "finalme&f^ ìèclut- 
to it. miò.nprs^e. Nb crediate qi»ss^ta esfefsài lUM^ 
sa tutta ad ucr tratto * Cinque e .sei ^ m^k biM* 
data dfetror la faccenda ,. e di pgano in, apafl^ iW- 
scendomi l$i. modestie « da;^<|ue$|e sL,^ #9$^a|a 
fehipre alrerando, e riscaldando la niente, af^»»! 
potermene difendere, per quanto abbia fatto di 
risoluzione, e di sforzi. Pazifiuaza.It dftto ma- 
le , fuori di un calore continuo , il quale mi to- 
glie il sonno , e che jni fa sentire un continuo 
peso, e insolito mancamento di cuore, non mi 
Ta sin ora di peggio . Scrivetemi cosa io debba 
fare, perche il male non ini si avanzi, e non 

preti- 



prenda piìi piede • Ho ricevuto la Novella del 
libretto qui' stampato dei Male Bovino . Non ì 
senza fondamento il vostro sospetto intorno all*^ 
Ebreo) t^'se così iy stenteremo a vederne il ca- 
stigo. Ho letto la pHi^a^ risposta , che ha avu- 
to a farmi scoppiar daUe risa : è tempo , che 
^eD!li»ci4tè'£& ^a^ne parte :ftgÌt^miciV<)risi'iVam« 
j^^rfiéf '^tìktftò itìi Viene scritto , ia secondai 
liic0mp«rìl^kié)itie-'m!gtk)i^V Ades^^ tV, efaè la 
ijuef ra'i^^ftacèàta . Gbi 'sa Jóh^è aridrl a for- 
'iiiaB ìli t<bsi ? Io nén tema ^ftro ; dfee di* mia 
^isaliiiev "nétaltiti tìùnmi di {iunto di app^en- 
-«iCIir.' S^t bene che stiate attento iirì sà{^re, 
^e it CCMlzaftlv o'altri'vfir spargendo altre lette- 
w; Belk cesa delia medaglia' di Anrìia Fausti^ 
tta, l Vera te parte là rdsi^ione, che ne avete 
tfvvta. MWìI Vetd'si %', che ia i^edàgjié non 
k falsa, ma sttia' rfiodata'in klcunié pòche pa- 
tirti dthrovescrò/Cfb noti fa, the là miedesima 
"Mit^ ^K antica , e 'sempre ^ingòlàr^.Hùt vedtSto 
tt dfBéghó nerèua stato legittimo . fi tX. Tomo 
i stampato pili delia metà . Vi abbràccio ^ e 
'aoao. - ' ^' * * ''■/'"' ''■ 

Xkl E. y. à^r iMàggiò ly»*. 



LETTE R A XV|L 

Hel medesimo al Sig^ Salytn» S alvini a, ^irènze^m, 

O^mpre più mi obbliga» e mi confozKie lasofii^ 
ina gentilezza . di V.S. UL mppo geserosa'^ isA 
attenta nel favorirmi. Rkeyocoa la^iia pregU^^ 
tls^ima lettera .il ritratto del Sig, Oo; Nbg^l^t^ 
disegnato con Qttituo gustosa! Sig> Aati^mo Mqq^ 
tauti; e subito l*^ba fatjo. avere al^ Lu<;iam ,- acf 
ciocche eoa trutta fedeltà»; ed.^ttezz^ nefaG^i» 
in ran^e ? intagUo , racccHn^ftdandoèlt'tì^if jIìW^^^^ 
il farla in in#ni?ra^ffite^^ . 

lavoro, qua! «ei disegno lo ved€ espre^so^i InttotO- 
rendp }e dovute grazie a V^S. lìL di §ìì prégiatsf 
favore a^ nome anco de' Sigg. Giornalisti » j quali 
con tuttO'Suo comodo; ne attendoi^o il tompin|entd> 
con te notizie j che riguardatiola vita di queir illù- 
atre defunto > biffine di poterla inserire nel X« tomo .?• 
giacche nel IX. già qua^i f^ito di stamparsi, non; 
sono. pia a tempp di farlo. Ho fiiiìto di leggere, 
ma non di gustare , igiòipni passati il libro dttt' 
lil. Sig. Abv suo JFwtello , ripieno veramente* di 
soda erudiziotie,» & dot|riif^> iCkinnqùe .prpf&ssa 
buon gusto ^ non potrà <pertamem:e es^er di diverse^ 
parere. La prego di riverito /in' mio nome) e 
nel medesimo tempo mi rassegno. 

Dal L. V. 21. Maggio 1712^ 



LETTERA LVII. 
JDi/to staso al medesimo a lirenaùt* 



Xiti iafamed) « kgrimevole arviso non poteva 
avyeairmi , quanto qaelio della gran perdita del 
Ser. Principe Ferdinando , che mi % statò in pib 
incontri Protettore, e Sonore benefico, e che 
mi ha dato mille contrassegni di bonti, e. dir 
posso, di amore I qualunque volta mi b occorso 
d>^u]^icaFnelo* Con tutta ragione V.S. ItL ha 
cbianMta anche per me funesta iì gran iattura, 
e mi ha pcjffto nel numero dt quelli, a' quali 
ella ha dovuto esser dolorosa. Sarei sconoscente, 
e vile , se non- ne sentici partìcofkre afflizione • 
In esso pure hanno perduto i Giornalisti d'Ita^ 
lia il loro unico Mecenate: ma eglino oramai 
han preso di mira il nuovo Prìncipe di Tosca- 
na, e sperane, che il Ser. Giangastone avrà per 
loro quella bontà, the aveva perlbro il Ser» 
Feidinaado^ Pregano^ essi V. S. HL di contribuire 
1^ opera sua, onde noti resti defraudata questa 
loro speranza, assicurandola, che di ciò gitene 
avranno obbligo pattkotare* Fofine, e contiit^ 
to l'ossequio mi dichiaro. 

Dal L.V. a$. Novembre 17x3:^ 
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LEU T^E itiA: ,L:yjirr. 

D0U0 sH^:4i^ mJ^simou^^Jmmf^ 

V* S.IIL mi kt fatto conoscere nel P.Vemii^ 
tM un digfusfimo htt«f:at»» Jor.soDp im^|>ij^ 
l!oIte^, ptr quanta :mt b^n0,pf»r|pie$SQ^U;n9Ì<cW? 
finite . occmpa^iooi > ^ sui pc^be » 4 nf si^na 
rìtVMStO S€iddkfa|tis(iiiK>,« Iqi If; r^nc^^.pertai^ 
iiflGìilissinie grazia ^di .av:ei;9ìi.pfocciiiit^;SnestA 
viuitaK^ oelU coftQK^QiEa di utvvAipc;» ^#)%! 
iLu 4$tti: contfciDto da taui^ .Ho i^iiXi|,ifao)r 
paté If Satire d^i IV^afdias^ Adiin^fi. I|:,fxiMiUt 
ipicio le dice .impresse: in An^^t^i^fn; ii^ W 
sarebbe caro sapere A luogo pr^cUp^. V« ^ ìf\U 
saprà, forse darxnfQfi,cQi|tezza.i. 4^ pii^ JU pregi) 
^l. pocificarja^ Tintore d^lla prelazione posta 
alla IL; Parte, d^lk frp^^i^^i^^.ìion si 
scordi di. oiandariai le vairic:, lezioni della 09nar 
ca di. Ciuf Compagni fatte s^ .Codif e Si^cp^^tisb- 
jie , acoamps^ate. dalle.^s,ne ai»aotazton;i .^ Vorrei 
|yar;cpQ!unciare J'edtaion^rcii quel fa|el libro.., Mi 
MPsenin H isii^'as^re» e m^Q.^ - . 



LÈTTERA LIX. 

DdJ medesimo' Jil Sig,' f^tcèesà Qia/smtì 
Poiem -a Padovm • 

Oomanl pnrto alla Volta di tief mania >« Mi 
ghigne i( fagottlno' de^ Mostri HM iki tftnpo ^ 
riporlo con l'akre^mie rofee-, che pdrto^Hneco; 
tra le quali }*ho posto tale quale me io avt^^ 
tè trasmesso, '{jer godcftlo in Vtentia) t fìn^ 
hH'^ttiv'i godere a^i'srfidiost^ siccM pet qne^ 
Sto capdsfété^ sicuro^, cll^ d^i Mil» càftio^ ikM 
Ì6' v^rà-pefsòna io Vetiezià', t>i^n9a '4} c[tietto^ 
effe vbi volete, fti qut a qualèfee ^btft^ Vi 
prègo di mandate là J^oveda fcttèriria al P* 
mio' Fratello V accloòcK^ la po^a inserire fi^l nQ^^ 
ttJf Tornò del Giornate. Pétdonatértìt; se doptt 
là mia parìèhìza' 'di cotti non vi hb^ scritto. Vt 
pcrtete figtìraré te infinite mie «occupaiiotìi l- Ri- 
§àlùtare l^^Iliiastr. Sig. Vòstfo'PaiJfe, là Si^Ci^ 
tiìàré; e i JFigiiaoH. Lo stéssd ffllie^^i ami^) 
è m particoJaré ài Sìgg. Alìr^rotlivVattisftiSrt, 
e Morgagni. Quando ^arà inf Pàdova il'Dott. 
Zanchi , ricuperate il mio ms. de' Cavai li, e 
fatelo avere al Pi friìo Fìrattìlo';' dà <cUl> riceve- 
rete un nuovo libro del Sig. Intieri venutovi 
da Napoli • Non vi ho mandato il libro della 
Laguna , perchi il Sig. Trevisano ha voluto 

egli 
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cgU averne U merito • Il Sig. Marche Maflfei , 
e il Sig. {ppoliro vi tahitano émlntamtm»^ ed 
io col cuore vi abbraccio, t iOBO* 

Venezia K xi. Luglio 1718. : 
L E T T E R A LJL 

lo non so eoa qoal cuore parHctpftrvi Paeer* 
ba nuova del presente mio siaiQ • Ma eìeeoiw 
Iddio benedetto per swi .bootà , ; e c.lemie&Ba mi 
di costanza per tollerare il gran SH^ie, clietmi 
tormenta. , ed affligge y coA, dfurà «. voi piure 
fortezza per non attristarvi di vantaggio • Qb«^ 
tro giorni del mio viaggio traino feUcemeott 
passati : ma nel fine del $• che fu Domenica al* 
le ore ai , essendo fra i dirnpati monti, esasei 
dei vicini villaggi in dtstaoflsa dli tre miglia dal- 
la Pontidbay improvvis^un^te mi si imcscS^ki 
sedia , e a me toccò la gféyt dis|^azia di<co> 
starmi rotto, e spezzato . l'osso spinale della 
gamba destra in duepiirtii rimanei^do suNa stra* 
da inunobiie per pih d'on quarto d'ora «Fui 
dopo posto sopra un carretto al speglio, cbe ai 
poti accomodarmi a foggia di letto i e cod la 
sera stessa fui condotto alla Pontieb% ; ma con 
dolori sì gravi per le spesse , e continua .scosse 

del 



^l ottretfOi che «è» set òdtìie potessi itsi^éfe 
al coMiuM^ ùfBanniài àk^ìà'^gMéà tòttk mi di- 
va • Quando a Dfò piàeqiie ginnst HdéUtnétìtt ^ 
e fui posto in l^tcp di peso |n ^escà miserabi- 
le osteria ) d'onde non partirb» che dopo finita 
la cura i la quale andrà molto in lungo • Se be- 
ne qui mi tfovo.coa molto disagiai «e privo- di 
tutto il bisognevole , non essendoci né medici » 
àt medicina ^,^r omelteit ahre cose drìninor 
importanza; tuttavoka^^in^ questo infortunio ho 
due capi , per coi consolarmi • L' uno si è elle 
mi trovo airótevolmehbi'^^iitifb i guanto thai 
ti»'pOt«i ,^&i nòsftb'SJfe. IpptAxmi-^ V^ltio^i 
i chs |l»ÌJitìmi*fótttìi^*Kò trovAb-qò? unììUon 
mùrtìó pvOf^ da ìneStfere di cotkiaf'ossì^; ' it 
«qwle IDI te siMcO^'Hsset^a'fe g^mb^'^'è mi 
dà speranza * guafirb ih fhtìHoV'èhe iioti abbia 
1^ ffteBtftmenè^ "SeìMSl qtìesto rtii convienivi star 
ttttta unà-hotte , è tjuall tin' fnriefo^ giorno ^ 
prito* che -dalla -T^éVisA V' A'^ disfante ^ difci 
Hiiglk -datla Pòiì^leba ; vénT^e a me il chirurgo; 
é- ben wfcte^ , che qtiestiil diìaatonc^ tnì avrel^be 
dÉtoitMédibilé iòtò^'i è d'éfritfiènto ìillà par- 
ler Di^ quello che' andfS^^iitcèdèticft) J non^màn- 
cheib di' andarvene raggoàgflàndo di riiario in 
inafio^* ìrttaiiito ttifl "pregare Dio per me, ch*b P 
imico'soieedrso, fche implorò. Datene avviso de- 
stTMienré al Sig. Andrea nòstro Fratello , e a 
tutti i nnei, e anche al Sig. mio Suocero ; ma 
proccurate^'Che la «nuova non pervenga air orec- 
Tomo IX, ff chìo 
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chic deKaSig. Madre» per non cootristarla ne IP 
infelice stato, in cui essa si trova: sebbene to 
stimo difficile , a riguardo che la còsa ti spar- 
gerà itr poco tempo per la tittà , essendovi qiri 
pèrsone, che ne scriveranno a Venezia, sicco- 
me ho penetrato. Scrivetemi k lungo, è disté^ | 
samente di tutto quello, che sarà occorso mtov- | 
no a' miei affari dopo la mia partenza •• Se vi 
sono mie lettere di premura, mandatemele. Sa- 
iutate i congiunti, e gli amici, é abbracciando- | 
vi restò* 

Dall'Osteria della Pontieba li ip. Luglio 1718. 

■ 

LETTERA LXL ' 

Dello stesso al Stg. Andrea CwtutfQ 
a Venezia» 



j 



eri a mezzo giorno mi sono capitate tutte 
quattro le vostre lettere insieme con le robe io*- 
viatemi , il tutto ben condizionato, e somma- 
mente a me caro . Per quelle dì- cut vi siete 
compiaciuto di favorirmi in cortese dono , Iddio. 
Signore ve he 'rimuneri , ed io intanto ve ne 
rendo infinite grazie . Questa mattifia si è fat- 
ta la revista per la quinta volta della gambk 
offesa , la quale , grazie a Dio , va sempre mi- 
gliorando. Non dubitate punto ch'io non soffra 
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pazientemente la cura, e i rimedii di essa , e 
principalmente i tormentosi. strettoi, i quali so 
benifistmo. tesser oecessarn alla guarigione dellai 
parte . Nel luogo della rottura appena qualche 
volta sento qualche dolore > ma ciò che quast 
di continuo mi dì travaglio > si i un'ammacca- 
tura fatta ylcioo^'alla cavicchia dall' una , e dall' 
altra parte , e ciò principalmente per cagione 
della positura ìà cui devostaie, sempre fermo» 
e diritto il piede per non ^smuovere la gamba » 
Io ben era sicuro del dolore , con cui avreste 
ricevuto T avviso deHa mia disgrafia ; .ma rin-^ 
graziamo Dto, e conseliamoci., che poteva sue- 
cedere di peggio • Scrivo questa sera al Signor 
Abbate Busca in ringraziamento di quanto ha ope- 
rato per me» e verameme gliene sono obbliga- 
ta ; ma non posso dirvi abbastanza quante 
obbligazioni io professi a questo &ig» Fxaiicesco 
Piati amico del sudetto Sig. Abbate» e Custode 
della Ponrieba Veneta per V EccetL Magistrata 
diella San^à • EgU setvza conoscermi ^ venuto a 
visitarmi. la sera stesaa, che sono arrivato, n^ 
mai è mancato di venirmi a veJere mattina, 
e sarà , assistendomi.» e provedendomi di molte 
cose , che mi andavano occorrenda : sicché se 
ffiai aj detto Sig« vi verrà occasione di far co-^ 
sa di suo servigio. , assicuratevi , che mi sarà 
moko grato. Lodo, ed abbraccio il vostro sa- 
vio consiglio di non pormi in viaggio, se noi^ 
sia molto bette guarito, e se non senta ben fer- 

// i ma 
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ma la ganlNi. Di pib vi asncuro ^ che non fa- « 
rò ti rìmanentc di strada .riva a Vlenn», se dod 
in una baooa lettiga porrata éa dae cavalli da 
soma avveezi a tal porranmi ,. e scontata da 
due Homini fidati , cha stiano sempre a//e redini 
edeiruno, e.deU'akra. Vi è qualche difficol- 
tà in questa parti a trovare lettiga , ma già il 
Comandante di queste luogo Imperiale .si ^ ca- 
ficaco della cura di farne ogni diligenza nel lao- 
ghi cincoavicini : e quando fra dieci » o dodici 
giorni non mi riesca di poteri» avere 9 o min- 
solverò^ di scriver^ a Vienna , ovvero di farne 
fare una apposta co» la maggiore soUecirad/fle, I 
e cel' minore dispendio .- nel qual caso scnverb^ 
anche a voi , perchè mi' facciate pvovisiooe dr 
alcune cose a tale efietto necessarie . Lode a^ 
Dio, che tutti i nostri stiano bene 5 e vi f^^ 
grazio della carità , che mi fate fare con sante 
orazioni sì dalla Nipotioa a S« Rocco > s^ ^ 
quelle sante Religióse alle. Grazie » Mi avete 
consolato còli' assicurarmi , cb^ la Sig. Mad/i^ 
non sa alcuna cosa della mia caduta . Prima di 
chiudere questa lettera andrò notando qui sott(> 
tutto quello , che succederà intorno alla mia 
gamba sino a giovedì , in cui parae la posta .^ 
Salutate la Sig. Madre , Cognata , Sorelle , e T 
Abbate Vianelli , al quale non so se sia perve- 
nuta una mia mandatagli con Marco mio vet- 
turino: rivexite pure ambi l Sigg. vostri Co- 
gnati, il Sig. mio Suocero, e ^anti, fipalmen^ 



re VI dimandano di mia persona • In fine coi» 
tutto il cuore vi abbraccio, e sono. 

Pont&ba Imperiale i. Agosto 1718^ 
LETTERA LXIL 

JOif/Zo stesso al P, Pier Catterim Zeno> 
a Venezia^ 

'Avrete inteso il mio staro meglio che dalte 
passate mie lettere, dalSig. Andrea nostro fra- 
tello , abbracciato qui da me con la maggior 
tenerezza . Per quello che di presente io mi 
faccia, altro non posso dirvi, se non che l'os- 
so della rottura ^ benissimo risaldato. Non la-*- 
scio «però di portare gli strettoi , e li porterò , 
Contuttoché nondimeno la gamba sia interamen- 
te guarita, non b però possibile, eh' io per ora. 
m'arrischi a trarla di letto , stantechi verso ili 
tallone sono in tal maniera rilasciati i nervi , le; 
arterie^ e i muscoli, e così indebolita la pane,. 
che il piede di sopra si lascia abbandonare come- 
cosa morta , e se non appoggia , trema tutto ^ 
benché non senta dolore . Nel collo poi del pie- 
de vi i non pòca gonfiezza , e concorso di san^ 
gue ammaccato , che dove tocca- la parte not» 
rende dolore : il chet è segno , che vi è dello* 
stagnamento . Jeri \ passato per di qua^ il Sig». 
Onofrio Buonfigli Livornese , medico da moltii 
// i anni 



34^ 
anni d^l Re diPotònia, e mìo amico; e visita^ 
ta la parte, mi ha assicurato di ahro male che 
Ti possa nascere i. e. so)o mi ba detto , potjer es- 
aere che quella gonfiezza mi duri per qualche 
tempo , e mi renda impotente al moto , quando» 
essa non si risolv», cenìe si i principiato a fa^ 
te , con fomenti caldi , e con acquevite . Nel 
venturo ordinano vi avvi$erb U^ frutto deU'ope- 
iato.. 

Con gii estratti che voi avete, e con quelfo 
che io vi trasmetto aggiuntovi quello del R 
Qairìni, e qualche altro che stcofaraente avrà* 
te dal' Sig. Va}lism«ri, penso che avre«e quan*^ 
•o basta, aggiunto atte Disser^zioni, e Novet> 
le, per la formazione di un Tomo . La Lezio^ 
ne dello Stecchi sopra T Ariosto è- versa il fino 
di uti gcosso Tomo di Miscellanee di cose cri^ 
fiche in quarto y il iqual Tomo ha un carton nuo- 
to , avemiolo fatto legare ultimamente , ed h 
tra i libri di Poetica , e di Critica .. ' Neil* arti- 
colo, ove parlerete dette Leziom del Kanchtni^, 
e dello Stecchi, potrete dir qualche cosa di queK 
la del VincioK sopra la Canzone deHa Gatta 
del Coppetta y della quale non si è ma» fatto 
articolo • In capo all' articolo potrete dare un 
titolo generale alto stesso, come Lezioni varie 
aopra Poeti Italiani, o altra cosa simile . Edec^ 
co risposto a tutte le particolarità della vostra 
lettera • Vi abbraccio , e sono ^ 

Pontieba Imperiale 17. Agosto 17ZX. 



LETTERA LXIIL 

Delio sttTSO al medesima a. Venezia ^^ 

Jtrlma ^t risponder» agK altri parttcoUrt delb 
vostra a- me gratissima lettera scrìttami li i6«. 
det corrente > mi ^ forza giustificarmi sopra al- 
cune amorose querefe , che voi dolcemente mi 
fate ^ quasi che ty vi ami meno , o vi ami al 
pari di qualche altro- , e quasiché non vi ami 
sopra tutii'. Qual cosa yi possa ciò persuadere, 
o^ farvene v^nir sospetto , io non lo so certa- 
mente , e se ne dimando a4 mio cuore , me ae 
sento aflittO' itmoceme . Quando mi successe la 
mia disgrazia, mi sovvenne, solo I» vostra per-» 
sona , e concepii , che ne^ avreste avuto^ mag- 
gior d(dore di ogni ahr^ ; (poiché misurando il 
vostro amore col mio , sapeva benissimo , che 
frìÌL' d^ogn' altro mi amavate • A voi pertanto 
solamente in queU* otditiario ne scrissi t'ssimaq- 
do che- potesse servirvi di qualche coasolazioae 
P averne ti" primo avviso da me, pib che da 
qualunque akro, avendo in queUa prima kue- 
ra descrittovi il mio male con men brutto aspet- 
to di quello che area, e avendovi assicurato 
della mia costanza in sofferirlo. Vi confessopìsr 
rb , c4ie non dettai, quella lettera senza accom- 
pagnarla con molte lagrime , e con P interrom- 
piinento di molti, e frequenti singhiozzi: tair 

cììk 
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€ÌA mi sentii meno forte nel comunicarvi Rft 
mia disgrazia,, di quello che fòssi stato nef sof- 
feriHa « In queir ordinarro medésimo pensò il 
Stg. ^polito dt darne parte af Sig..Amirea no- 
stro FrateHo » ed io vi giuro , cHé come lodai ^ 
e piacquémi ch'et faces)fe> cosi non lessi punto 
là lettera , nella quale egli , vedendomi in uà 
luogo infelice, e privo di tutto, pensò di scri- 
v^ergli , che- n!ii mandasse qualche galanteria , e 
k>ba dolce, che l'amara bocca, e nauseante po^ 
resse in quafche modo ricreanti . Vói poscia a/- 
la lettura^^ di quel paragrafo mi avete da per 
voi stesso abbondantemente Tn questa parte prov- 
veduto ,.• onde no»' nii fil bisogno pregarvene di 
vantaggio . E' vero che ordinai at niedesima 
ogii, balsami, téle, che mi occorrevano , e non. 
ne pregai , come a voi forse era in piacere , voi 
stesso : il che feci , non per dubbio che voi ,. 
al pari di esso, bene, e prontamente non me 
ne aveste graziato , ma perchè avetidovi con le 
mie lèttere date altre, e maggiori commissioni, 
temeva di aggravarvi troppo , e che a tutto 
non potesse supplire , non dirò il vostro amo-^ 
re, ma il poco tempo, 'che ne avevate, sapen- 
do anche quanto là scuola ,- il tavolino , e il 
convento vi tenesse occupato • Ma egli b su- 
perfluo, ch'io vi dfca di vantaggia, per farvi 
intendere quanto vi ami, e per dissiparne i vo-^^ 
stri dubbj '• Il mio cuòre l'avete sempre speri- 
mentato da vicinò, e farò in maniera, che sem- 
pre 
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pre pili io conoscerete anche da lootaoo • Vedo 
dalla vostra lettera , cbe assai ptìi caro yi sa- 
rebbe il potermi, parlare, che il dovermi scrive^ 
re • Anche io ho il medesimo de^derio : ma ve* 
dete la positu;:» deUe mie cose domestiche^ e la 
necessità che mi astringe a tenermi ' lontano da 
voi . Spero in Dio , che avremo a consolarci 
con qualche vantaggio, che sarà per risultarme- 
ne: il cbe quando non succeda, niun' altra cosa 
potrà farmi differire il ritorno alla patria, ed a 
voi • Io spero pe' primi del venturo mese di 
rimettermi in viaggio, essendosi già quasi risa* 
nata la gamba, e finita la lettiga.. I fomenti > 
e i bagni d'acquevite ordinatimi dal Sig. Pott. 
Buonfigli mi sono stati giovevoli , sicché T am- 
maccatura della carne , la contusione dell'osso 
nella nocejla , e ogni dolore nel collo del piede 
ha dato luogo • Sono cessati i tremori , perchè 
i nervi noa sono piii, cosi rilasciati: in una pa- 
rola la gamba tutta ha Vigore , se non per reg- 
germi in piedi , almeno per muoversi tutta , e 
comprimere senza alcun senso di pena • Lo stesi» 
so Sig. BuQnfigU mi faa^ dato un gran sollievo 
alb gamba con un^ akro ricordo, ed è , che co* 
me gli strettoi la tenevano troppo io angustia» 
e non lasciavano nb/ circolare ii sangue per le 
vene , vie cedere la gonfiezza ne^ $vm tumori f 
così ha voluto, che in luogo di essi io mi fa- 
cessi fare da un sarto uno stivaletto di cartone 
assai sodo, Mtmto^ al di 4eQtro di baoabagta.^ 

e teU 
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e teh sonile ,* ti' quAle «OGCfipssse , e sfrìgixe«9e 
tutto quei Itiògoi cbe occupavano gli stoectoi» 
il che itiì è riiiséito assai bene, e comodo dopa 
trenta, e più' giorni, cbe avera tentrta fa gam-» 
ba nei primi ceppi xtstretra • Io pertaato diipo 
questa nùti vi scriirerò altre kttere da questo» 
luogo , se non fa presente , e un altra , . che 
scriverò il gt<Hraò di mia partenza , racooman- 
dandola airamore^ del S\g. Piati , acciocché ve 
la faccia avere, come farà ancora di questa per 
via del gentUiss. Sig. Abbate Busca . Voi per& 
non lasciate di rispondere atfa presente» man^ 
dandomela, qui» 

-Ppmieba Imperlale 24. Agosto X7i9« 

LETTERA LXIV. 
Détio sUuo at medesima Vivmì^t, 

iJial Sig. Gaetano Becanstàt » iosigne profeta 
snre di Musica , e aostro Italiaaa , . riceveteli^ 
la presente lettera^ e insieme iatenderete.U mic^ 
stato* lù esso conosceeete nea persmia per. là 
sue nobili qualità degna della vostra stima, e 
del vostra amore, ffa nn' ottima ot^nizione d^ 
nostri nigliort Autori , e «n .fiaissMnor guatO' 
delle cosa stalla Pleeiiat ^1 aU^Elòcpieaaa Ita«^ 
liatMi aipeataìiri « Aggingaate a questa l^esssaa 

ami- 



347 
amico mio , e de* nostri migliori amici ; onde 
non dubito y che per tutti questi riguardi a voi 
sarà caro di conoscerlo, e a me sarà carissimo, 
che abbiate a servirlo ; di che sommamente Vi 
prego . Tra le altre cose egli desidera di. vedere 
la vostra bella raccolta di libri Italiani , con la 
quale ancora gli farete vedere a suo piacimento 
la raccolta de' miei. Non ho per ora che aggina 
gnere, se non abbracciarvi di cuore, e sono. 

Vienna i6 Ottobre .1718. 
LETTERA LXV. 

Del medesimo èlio stesso 'm Fenezfé. 

\^estSL sera va in iscena la mia Ifigenia • Non 
vi potete immaginare la congiura fatta per git* 
tarla a terra • Le scene non sono finite ; gli 
abiti o sono vecchi , o non forniti , i musici 
poco la sanno y le decorazioni non sono state 
eseguite giusto la mia intenzione : ma con tut» 
to questo, e con quanto ne può succedere > due 
cose assai mi consolano ; l' una che T Augnstis- 
simo Padrone l'aggradisce sommamente, e P al- 
tra , che il mio libretto Ietto da tutta. la-Corte 
è grandemente piaciuto : onde se sopra il tea- 
tro non farà T effetto, che dovrebbe, la colpa 
non sarà mia . La Musica aentp dire , che sia 
buona; ma le parti non sono molto bene adat- 
tate. 



ute. Cki fa da Achille» sempre piange , e do- 
vrebbe eneie 'tempre in collera. Una. Vecchia 
ha volato fare da giovinetta di pochi anni . 
Ciiteoaeytra non sa: agitarsi i A-'S^ :^W^féisciX' 
rendo di qualche . aUjoy.. Up vecchio musico, 
per nome Silvio , farà mirabilmente la porre di 
AgaQDei^ooe..Te.i^p.:pfro9fi jr l^bceif l j^«^- 
darveli ^ . aociocobè -nvoi .4^ .^-atjess# np .su^$ 
^ttdioe • M^ hscìm in nmo cjel $igt^Fj^|i;e« 
SCO Vrono due nùei scenari , i^^uno , 4lUr,^¥^ 
/iW# , e l'altro dì J^ i}t§0m9j, ^ f^i^JM^ijiti^ 
so di sé da molto .teinpor Aveajdeito 4Ìi- ven* 
decmdi^ t i«e. ne spno dipfe^tìfaio. 0«ir^ 
preme di ria^\,j,#>rjjcrb iHh* «IWA^ 
Non. V* il €»rp^V; <^hf^li(HI^:4lMd(ii)4^^ 

voi ,.. e 4n< latria ^i.< f^* ^ijmmmm '# . e. It 
personc/tjanasiie ,[ # di^b^ amie »haii^ pMt [wt 
asìa^^attiva le. Corti. Non ho aiKpcÉ'^fwdarj 
in iac€i# <V^^^ py^ <19W» » e già. ne. pro«o i 
pessimi ^ ì^flù^i »< P«i ^f¥^ 9^ sew^.paiia* 
VerfaaiH^ , ma lentamiMe^ ».Oh M fi -fimcafcr 
&re 4e c(W^4«« fpl^J S^tetfterfflUiaa Aidi^ii 
cuore, anche p^ pusKi 4^1vS)ii^p[potitO!^?lAqr«a 
st4,b6ae.«>Ad(fio^ -.- .^;:.... '.. v,,-;-. 4^-^ ' 

i '; Vienna ^A^ovemhìre .174 8« , i- xi?/v . 
/ . \. - : * >. :-;rJ ji.» *. .* ' . . .' 
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L E T TE R A LXVI. 

Off tmiesìm» ai Sig. S^tivim Ssivim 

lardi scrivo a V. S. lilostr. da cui so bene, 
trlie ne sarb compatito : olcreclii il P. mìo Fra* 
tello spero » che avrà in parte soppKto alle mie 
mancatile. Dopo il mio fra ve hifortumo co- 
mincio a respirar qnalche poco, facendo da me 
qualche passo , anche sènza sostegno ^ ed ap- 
poggici • Martedì fòi pier la prima vòlta a^ pie- 
di defi* Augustissimo Padvone , da cui sono sta- 
to rioeruto con somma 'benigDtt)> e clemenza , 
e con sì vantaggiose^espressioni , che ne he con- 
Ittsione , « fossore , quando altri potrebbe aver- 
ne vanità y sapendo ben 40 di non merifarle . 
Fuori di questa occasione non sono uscito di 
casa • Sono * stato bensì visitato ^a molti gran 
Signori, e Ministri, el^etterati. Col Sig>Mar- 
diese Bartelommei-, Inviato da cocestaA.R., e 
compitisfimo Cavaiiere , ha iìitta spesso onore- 
voi menzione del merito de'Sigg. Fratelli Sal- 
vini, come pure col Sig. Gentilocti , Biblioteca- 
rio Cesareo , di gran lettere veramente ^ e di 
fior d' ingegno dotato » Il P. mio Fratello mi 
scrisse, ch'ella desiderava di far stampare costì' 
la Crònica di Dino Compagni , purché io ne 
fossi contento : ed io ora le dico , che di eia , 
Tomo IX. gg che 
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elle piace a lei i io strb sempre conteatts^mo r 
e che A bdonvcuore le cedo questa {toUiUcazio- 
ne f atteso die ti farla tjtii per or^ non mi ^a* 
rebbe fusibile . la piHlgo tdi oOnrità «lettterarie , 
e di continuarmi il sui» atnpre , e di onorai;;^!! 
de' suoi comandi, mentre sono. , v 
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. .Vienpa iq^ Decezpt>re 1718. 

LETTE R A LXVU. 

.' Del medishno Mllo.Hess9ija Fir^mf •^ 

Quando cicero : isttcce de^ miei padrtmi -t M 
«mtcif chetilo lasciati ia: Italia^ « dLqaefiLki 
]>artkotarsi die; sono del merito iti y^S^rlUnsti:» 
^rmi Mi non essermi > cosi altontaaalOi da Wro 
i:oa la persona > poicliè ancora mi rtrovo nella 
loro memoria 9 e nel fera. alTetto . Si assiemi 
pertahto, die i caratteri» die <iio ayiiti da4ei# 
mi sono stati carissimi , .e che niuna cQsa.pub 
farmi di maggior rn»o piaeece^ che la serltBerxni 
4i &eqnente e^darmi nuova di ki.> H^ de'swM 
studj, e di. quelli. dell' iHiifitr«.iKig. sua FfaesW 
lo, il cui nome, non meno, che il soo, non 
«olo in queste parti hon % straniero- 9 ma cele- 
bre, e riverito. Sento, ch'ella sia per dar fuo- 
ri il Gomento del Boccaccio sopra alcuni canti 
di Dante . L' avviso da me , anzi generalmente 
da tutti è ricevuto con applausi , e con lode. 

Per • 
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Per la Cronica di Dino Compagai , nnavamea- 
te le còiiferino ^il già detto f cioè, che di buon 
cuore la fò padrona dell'impressione di essa, e 
tanto p& Vòltnifìeri br fcèda a lei ^ 4^*°^^ ^^^ 
P opera riniessa in migliMt mano , ne riceverà 
del vantaggio. Da qaesto Sig» Inviata Marche» 
se Bartolommei riceva contioui favori , e spes- 
sa con lai mi occorre di far menzione degl' lU 
lustrisi Signori Abb« Salvini , pe' quali a tac-^ 
te le buone lettere tafita d^arnanicnto. risulta ^ 
Le doglianze cke si fanno costì per non veder^ 
si nel Gioenale la*: vita del i^elé^re MagUabec-» 
chi» m'intonano anche in questa Corte all'orec» 
diia. Ella V da per^ tutto «ie$idcfitts6ai»a •• An^ 
die ìa queata settimana: io ho» manco dL:scri«^ 
^ernè a chi piiìr «tenderla .con pili accneaceaKa*^ 
e fendamftacow Ugual xliisgraziB patiscemo altri 
Letterati deiuiui , «omt Monsig^ dei . Torre ^ 
l'Ak Gravina , V ABUsio,.e moka altci^ De^ 
fdeirahile tfiascoratezaa h Si zhaano piii .ftcUmen'» 
f» le notisir di cU morì due» a tte secoli fii ^ 
che di Ai è mancata l'altco jerl,: Fioiseo • Mi 
conservi il suo amore ^ .e is sua booiMi; gnaaia » 
alta qnab vivamente ini larcomando^ 

Vienna ti. Gennaio i7ipi. 
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L IT TE ft A LXVIIfc ' 

Ihl tmdfsim^ ^.^Sìgk Carlo Atcèim». 
M Milano. ' • 

E snpplitata umìhnente PE V. di «stat petw 
suasa , che a me non \i meno a copre l'acre 
del Sig. Argelati di^ qneHo , che possa essere a 
hii medesimo , sV per Faflitta che professo a 
hit, sì perche conosco la grazi» essere ''di tutta 
convenienza , e giustizia , si, e molto piti , per- 
chè mi % noto quanto iV conseguimento di es* 
sa sia dt premura » V.E», i. cui comandi sono 
da me , at pari di chi che sia , riveriti.. Mi 
sono testimonio IViUustr. Cavaliere suo ÌPigila, 
ti P. Lore&e , e altri ancora , Quante volte io 
ne abtria parlata e all' Aogustlssimo Padrone , e 
a S. E. il Sig. Col. di Savallà» e finalmente a 
S. E. Monsig. Arcivéscovo di Valenza , nelle 
cui ntenistà ora il- dar compiraenta al bene inr 
camminato ailare : e niuna cosa v^ha in oggi , 
che si oj^nga al* comun desiderio , se non la 
consueta lentezza, con eoa tutto il resto proeè^ 
de. Per finir di vincere anche questo ostacolo, 
io stimerei bene, che'PE. V. avesse* la bontà 
di scriverne efficacemente alP Ulustriss, Sig. Col. 
Reggente Pertusatl, il quale per sì stesso pro- 
tegge caldamente il Sig. Axgeiati, e che avea- 
do quasi ogni giorno ocoisione di essere con. 

detto. 



ietto Monsig. Arci^scovo, il che altri; non 
può far<^,.ciie <oa faticar e di rado» ^ixb. anco- 
ra pih: facilmente dì chi che sia rinaosttare al 
medesimo. la- necessità di noa .ritaidatn^ dì van- 
taggio la spedizione e di conseguirla • la noa 
omettere fratranta dal canto mio alcuna diligen- 
za,, chf giiudic^F^ f^ppQrtun** e facilg^ippté dU 
manic^vròb T.ooore. di parlat/ie di nuovo al mia 
CUm«otÌ3sinja, Sovrano,» .il^quaU i; infpipaai^i^- 
$ìmQ. deJt npierito d^Ù'operK eh» si s.tainpa,. .e v^- 
de quanta si^ giustp^ di. consolare le suppliche 
del $Ì9»..4r9elari^ Spiaceqai che. nel prlpip in* 
fontfa a&jcitomi dipcttec dimostfar^ >1^'E- V- 
il piift- 5pnamo ossequiar ja<)ii abbia. WPt^t^t- 
IJI la hvm» fortuna #. cop^ -, W di iiVerci tutta 
Pa^enzipne;. d«5i^«wudi.8^pta di pgnj^^qosa dL 
renderla jucnra >. Qb' ip^ fiPJia coi\ lutto, il . tir 
jsptt'to.!. - . ... 
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•..'■'; ,'.*:' - ' ' fin.: ' , ]j . "- 
]r/& €or»^ iMnt f4t fingrairtHr Voi ,- e^ il Si^ 
^ttor IX Gaetano Tostro jfratidUo otUa' mii^ibr 
iorma, die piKi^, sì dtl bdPIàufd^^ì 'stelle 
pregiate lettere de^Oito, ristampare ^ pnlm»- 
ttente in coreuta ^^dctra iaeigiu^ snÀnperia , de? 
liliali mi^ avete velina cofì tane» generonU fi» 
fegato. ;GH be dati a« legare tfob'dtfieflte , eoa» 
ào sempre fiitiD <K curie b Vostre edinioin:) e 
"ihe'godri» la Jétforav prlnpìpàlm«»re ifrile'^pmfìh 
'Siodiv die esseodovvokra isàUx^ ; i»faano>*iicQ* 
nmenee-^avley^ èi^tfte, e^ con- soda eioquéa* 
ZH)^ ^ matiirtti concepute , e distese • ^ Ilsaué«Fo 
Ecceii». Sig. Aoibasciarore Corsaro per due mo- 
tivi sin òia ha tafthto dì ecrtvett , e ìafiar la. 
ktcera. da voi desiderata aik Sfg. Procuraressa 
Foscarini si^ Soreiia^, l*nno petchò questa si eia 
trasferita in ral tempo^ alla S.. Giisa di Loreto 
per sua divozìpoe, onde gli ^ convenuro aspet- 
tar la certezza del suo ritorao in V(eBezia^ 1' 
altro , perche egli il stato tutta ia passata , e 
anche questa settimana gravemente molestato 
da una doglia del braccio destro > che gli rife- 
riva nel fianco, con timore dt peggio : di che 
non per anche S. E. si è interamente riavuta. 

Mi 
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Byfi ra^icurò jtri nuovamettte ,. che per oggt 
QUO milavèebbe ftvontQ.diana Ietterai con la 
maggiore efficacia > commettendomi di darvene. 
parola iti sud nome-. Ottre-^qib mi soggiunse ». 
che persuaso del oierito vostro, e della stima», 
die di voi corrr in questa Coree, «crebbe scrit- 
to a: vostro favore H^U» risposa,, che corre, obr 
UìJBplo di dice «gii» Eccella Sigg. Riformatori ,. i 1 

4iiàli gii^ca . l' antioo uso : in , occasione . di Catte- 
dre vncanti tn,cQdé$t% UnitorsitS^, foglioao «cri^- 
vere «Bnerakaente agli JkjdJM^ftdoti della Re- 
pnbUtca^ alfne.clije s.'tn£or^iiio de- soggetti ctr 
paci 4^- riempierle poti* decoro» nelle Corti strar 
nierie esilienti. ..Se Io fiirlrcoan^ spefo, Puffi* 
«io vi saràiors^ 41 ^ioy(|n;ier>io , o:cértai»ente 
di onore-*. Il Sig»Col.,di Cotjaltonsatà oggi qui 
ili;iàtocno , e/ac^. ch'ie^t pure si adoperi per 
«ojt/ appresso di :S. E... Voirel potei di vantaggio 
per dinoostcavl' ^yianto* vi àw % e -quanto mi^ sia 
a cnof^ r av«r- rùodo di soddisfare ai* tanti do- 
veri., che nù costituiscono sì de* Sigg.' vostra 
Fratelli, che cariinieiite riveriaco^^sl. in pacjtÌT 
colare ^ voi*: , 

. Vienna, jì» Novembre iìtsJì. 



LtE.TTE R A fJLXlL 

Mio Sifftm ^ 

j^Lbbiamo. rtcevuta. la siui^*lft«erf ieLjjlefe guu» 

clU dmdcra» Si^a fu 4a iioWscfU|;o j>(|r. c»$ 
a'i^osuV corrispoodemi in Olanda;^ aCfCtfxxh^j 
s&.^kpub^,.!^ sia provedma prjtxsai d^ii^ P^pce-j 
coste • Ci .diede aoii poca imravfgltp, ja n^tictay 
che fra, l'ultime xòbtt da noi.spedi^^ al4»ùif^i^ 
trovata iin^ peai;a di panna .tut^' ji^cm di ^o^t 
fliie.« N!abbUn3o^ nii^aKÌiwo^,«pfa^(^i^ S<^ 
ciò fa da iioi pggi scritta al nostra isorr^pc;»» 
4Qn|è<4^ Aomerdam i; dal quala ci v^fioet maiif 
data } a ce ae siaioo doluti seco ga&tiai^aipeii» 
te^.PfOGcurl divenderlav se npa lerifBc^, Kuol 
giuftiM), -ch'egli la ripigli p TerrenoiOr seof r^ le 
sue ragiciBt ii^ch^ r^esia soddisfatta dei fatto ^ 
Elia ci comipMtttf inoltre frodici paja di calzoni 
lavoffiftir al teiai.a y ina non cl.^dà bdizio?^dl 
lana,, of di seta.. La preghiama di farcelo sape» 
re per non errare^ Attendendo dunque la si^a 
risposa, siamo^plem della più sincera stima.. 



LETTERA » LXXI. 

Le rstócomtndò un Cnvailert, amico mio, cfie- 
trovasi in un grande impaccio. Egli verrà a 
Vienna'^ doVenoa cenone persona al monda.. 
lo non saprei , nh potrei ht cosa migtiore , che 
indriz2arlo- a lei. Credo, che rimarrete conten- 
ti Puno dell'altro. Il GaVaUiere; possiede tutti 
qtie' doni, che Io rendono amabile , é di genti- 
le coiive^sa^ione t e V. & > persona da stargli 
benissimo a ftonte in amdkiirtà , e gèntileztaré 
Dì piti' so, ch'ella' non- prova mi tanta éohso-' 
lazione , quanta qUàndcr le nasce T o^portùhltì 
di far piatire alle persóne dégne di siima. £c- 
eo In véra cagione che- m'incoraggtscea> trattar 
seco Iibetamente , come fo. Faccia anch' ella a 
me la grada, d'adoprarjnl in qualche cosa, pe»» 
chi io possa dimostrarle la mia gfutitudinìe:, • 
{provarle , ch'io sotto in effetto qual protdtA» 
d' essere «. 



LE TT E R A LXXIt 

M$9 Sfgnoi^e^ 



Solame&t» oggi b» noftiita &lta $tato^ infelice^ 
in cui si trov« pt fa motte drf sttd btAtno 
Protettore» X^ni perdtt» fatiar da ki > Isf giudi- 
co mia» per quella viva afieziode , ebe mi strina 
gè àlb sua persona degna di migKor fortuna • 
Pokliii la morte le ka rapito uomo cosi amore* 
vole» e pieno' d' uiHaHità p«f lei» posso ora lU 
berainiente nanifestarle non esséiti al mondo une 
piì^ desideroso di' mB H preitarte tutti quegli 
amichevoli offizj > chMo posso. E^ lungo teiìn^ 
pò »'cVio braitlò di fare acquisti» d*i&n amicò 
vero* Cfedo d'avérla ritrovato in lek Ui sot*> 
te k nega ogni favore r io Intendo di rifarla 
di 4«esto torto»- Accetti £x>ffitte mie era la 
stessa fjcancbiiSÉi to» ta ^pHdi lo tt^oAbrnco ^ 
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L£ TT E R A tXXIIf 

JVlaravigliomi assai, che la Signoria vostra mi 
scriva di non aver rÌGev.uto mi« lettene da due 
mesi io qua ^ - ed ho qualche picciolo sospetto » 
che questo sia un l^él trovato per ripararsi af|«- 
ticipatamenre dall' accusa , eh' io . confesso; avea 
apparecchiata contro di lei. Non sa ella quanta 
che nQn c^i scrive nife ppntp, né poco? equan» 
tp stupore cui faccia il vedere , che indpgta tath- 
jp?, s'egli imi {q%s% vero ., che, non avesse ri- 
fevttt^ pile lettere , il m^l^ i^ yeniitp da C. B. 
a cui man,dai nel. pripiq giamo di questp mese 
le mie intere., ,percjb<^ gl^iele face$s,e ^vere, per 
le molte promesse da Icii ffitt^emi , che avrebbe 
usata tutta la diligensEa io questo afTafe,. Nop 
c'% cosa al mondo , dall/a , quale i.q mi .guardi 
più , .die dal dare occasione agli amlqi di òhia- 
marmi negligente nello scrivere , ed incivile , e 
massime da V. S, a me carissimo fra quanti ne 
ho al mondo » Ma da qui avanti userb maggior 
cautela , ni affiderò più le mie lettere ad alcu^ 
nO) s'io non sia certo > che le debba arrecare 
a lei , e dargliele nelle proprie mani* Ma le 
dico io bene , si guardi ella dal canto suo , eh' 
io non abbia poi ragione d'incolpare la Signo- 
ria sua , che mi pare divenuta trascurata pik 
del sòlito nello scrivere , ed ha coraggio d'ac- 
cusa- 



«usare gli 9ltn , qiimtiinqiaft ^nm.^.m» M iWó^ 
do a|^/^niiiltó|oi4Ji $^<H^«iil8Ìii(|«d# 
di ItWLlmxm IKf^i^ c^Wi-d^fiV* m».-^»^ 

avrebbe ttou smnu. dinije.let^c^^^^Sjf^ 
ipio poteri, afci^fìch'eUa ^on abbkb.^SMMn^ 
le imi^ivQ d'accaserini mi fio ^ L(. iPgniFp )ii|f^ 
aa salute* .. « . , ^ . : . 



i. E /T T € R A - liX«lV. ^ 

Jsai leggterfneQte : U fail^ eoo ^liiiaHMmt .k 
viene a ii0ia> e se at goiiiAii <{tMSit<» pii^. À 
bensì quanto y^. perQon. ftr nnUft « e JHitie 
imparare . QjKsta i^ «a malanta uninrtak. dai" 
giovaoetti deli'ietà saa > fecondo fìtte r iniMMlii 
della pestilenza* IWcbii-4u^hw»oh 191» ff»Mi« 
che altro \ ,ti noti ^ voler Àf^psirare. ite? doinsiiift, 
e le buone krteiet Amebe «no. epoi^rsiafil- 
to della sna parte ,^iglioi» i ^ il <^fìì^^ db» 
ìk riiomo veramente uomo , ^ di&remt da§U 
altri animali? E per consegoe|i2fa» che ekro^^ 
fuorché vestirsi della natura d'iwiibctttia»* rsn^ 
tola, e priva di ragione) e. di senso ^ ;La quel 
cosa venne co^ molta .eflkacia espressa da Sa- 

lu- 



Wstio, qìMLiMtoìlfssè : Aniim e coìpo fóttnanb 
r'frain*l Ttifia aitre ilei éMdó, Patch) del be- 
sriatev Vórtri péivi^, oberila conridèrtsse que- 
sta 2 à^«lb possedesse un nobBhsìmo «càVallo « 
di q^Ichefatìsesa r«zt^,'àvréUilè caro che fbs» 
•e ammaestrato ^ ad i^ser agevole di bòccfa / Fa- 
cile ^alià mano del cav^tlemzoi r ubbidiente ad 
o^ìcenttodi lui, ovvero si contenterebbe piut- 
tosto , che si gittasse a terra, e fosse stocca'- 
to. E snella avesse qualche giardino, o posses- 
sione , Ia9c^ehbe andare ogni coia io alvina i 
O vorrebbe, che le fruttassero, e fossero visto- 
la. ^ e oohiwi l^eM?. £^.qiHincb>*eiU.piv voles- 
se che in cos<^ le quali vsétaAjisinore impor- 
tanza d'un aomo , non ci fosse chi potesse 
iocolpatta a ragioffeadi iMgl^gt^a , e db poco 
tuoré; pesche poi nelcòltìvaifie 4Mntelte(toy pte- 
ztosiafimo sopra tutto , lascerà , che ogni itomo 
possa accusarla a ragione' d? infingardo , e svo- 
giiafo? Pensi fìnalaaente hi Signoria Vostra , di 
ffM» benefizio sia* U sapere ] e quanto onore , 
agib *, ed aoèiit ditétto arrechino seco le buone 
Ietterò • Oda 00 poco qneHo che dice Marco 
TliUio, non sole prrncipalissifno in eloquenza, 
ma ao^he nelit ktterc, e nell'erudizione Lati- 
na • L- altre cose non si cenftnno a tutte le 
età , uè a tutti' i luoghi • Tali studj alimenta- ' 
no la glovineasa, la vecchiezza ricreano: fanno 
le prosperità pib belle , sono ricovero , e con- 
forto nelle avversiti : in casa sono un passa- 
Tomo IX. hh ter 
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tempo rfupri' non tisonp lypedimentp ^ dimo- 
rano la notte, viaggiano, X^lleggiano^orf- noi . 
Che quando anche non potessitno ad esse per- 
veniì-e,''u^ avet sentimento da Tgàrtarley tfcvre»- 
mo tuttavia ammirarle vedendole in altra! » Co* 
sì diss'egli. 5 

' Infine vnot élla sapete quarito vkgffittìo Ak 
dbttfine/ Lo'dotìó^ndi, e ^troverà cfce gWete »2 
rà ognuno rObmàndlii! borglii^ h pVàrke y' pét 
le strade >^ pef Te tagattarre' defle pctiohe ; *ij 
cbiegga à cbiutiqué ella vuole, !re iàntìO'%^ hvté^ 
ne lettere, ho,^ t'i? chr nsptfndàv life «of 
segua a domandare Vegli avrebbe tato' tPrfVèf^ 
ne imparato ancóra pìh? S'e^i noni prrvo.del 
iensò comune , le risponderà dì subito : &é'V 
kvrei calo ?. Oh 1 quanto . St confesserà dt ìfibè 
caperne , Io pregbì a dirle s'egR desiderasse iP 
essersi applicato con maggior attenzione «^ 'Sé 
lìori^ una testìa affetto , risponderà r OH tti- 
lesséDio, li volesse. A'dunqne s^aSkttdira^tt^'if 
ora per imparale J^ perchi snella non' Impanerà-, 
verrà poi 'un dì", che il deSiderio'dclP avere ani- 
parato , noti le' gioverà pftj ^ E s'éllii^*' alla 
scuòla ', non Vi sia- per far le Viste d^essétVl) 
ma faccia U^suD xlfovere. Mi credat , studK, % 
stia %2Ìti6\ •■->'-:' .,.■.•'•'.. i 
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".iXXTtk R a: ;tx,xy.. ; ;.; 

-| _ . da. CasùglÌQJM ^ ^ 

xtà ,fli:;^ uopo y, che la Attendeva coti ardente 
d|B$i(iler^co^^ fke mi si porgesse qiuilcbe iavoreyo^ 
1a ^oqgiuatuca , nella (j^^ale io potessi tar^ al 
Mondo. pubblica restimonlan^a del mio profon^ 
dl^ ricetta ver&o- la Risona di V.S. Illustrls^l 
Or^ essendo restata favorita dalla generósà'còr^ 
tei^ 4^ Cavaliere snio henìgnissiipo j^adrone de^ 
]GLag|onain^nti di Francesco.. Carlettl nostro Cit^ 
tgÀìvk. Fiorentino ^ ci famosa viaggiatóre', iia 
^i^eduto es$e<v questa occasiane proporzionata e 
di .soddisfiu» al mia desiderio > e d'onorare fé 
mie stampe col gloriosa nome di V.. $•. Illustr. 
N^ mi son. persuasa , che. potesse render inde;- 
§aa del suo^gradioiento (questo piccol ^egno del 
QUO ossequio^ il dare ia ora alla luce ui^'qpe;^ 
jFa ,. cbft.è piU 4* un secolo ,. che fu <;Qmposta 
dall'AfUtofe ^ in upa. xnateria » doye da quel 
teo^po inf qua po^ox^ e^er venuu maggiori ^ 
e plìl distinte le notizie ». Iippfii;occnib qosl gran- 
de è stato il giro ^ e così varie sono, state \^ 
relazioni di questo nostro viaggiatore , che non 
i 6n ora ( che ia sappia ) chi dopa di lui sia 
stato d' animo così franco y che abbia intrapresa 
«A si lungo 9 e disastrosa viaggio . Onde ben- 
h h ■ z chi, 
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ch^ in <itttlciie parte possa essere sc^to chi to- 
po dì lai abbia dato pVù copioci ^ e più precisi 
ragguagli; non % pei^, che in tutt'il rimanes- 
te non meriti egli e la stima , e l'applàuso 
Oltre di che, quando pàc que^o rion fòsse, ini 
farei lécito di lusingarmi, che da V. S. Iter. 
e da ogni altro sarebbe teniira in ppegio qnesta 
^la notizia j che un nòstro Fiorentino abbi^ 
avuto cuore d' intraprendere un tanto viaria, 
e abbia avuto spirito da saper meritar ia Torto- 
na di condurlo a fine felicemente. E mi sàrcl^ 
be forse pèrdtMiatk questa tenerezza per la glo- 
ria della mia Patria, di dare alla luce un'ope- 
ra, che come già ho detto, nel ìHì^o della Notl> 
«e dell'Imperio, della Cina , fe servita fin om 
più alla privata consolazione de' Coflcittadlm , 
che all'eccitamento -delta pubblica invida de^li 
altri paesi . Tanto ho voluto dire a V. S. H* 
ittstriss» ^ì per andare incontro all'obbiezioni) 
che mi potessero esser fatte ; sì per abilitarmi 
maggiormente a poter goder l' onore del suo 
gfaditnetìto, facemdole -un dono, che comparisca 
avariti i suoi occhi plìi^ lontano'da ogni sospèt- 
to d'errore, che per me sia possibile; sì'atiCO- 
cora per proccnrate a me medésimo T avvantag- 
gio della sua'approvàzibnt, che come- di Cava- 
liere rigiianfevoliSsimo- , e per h nobiltà del 
sangue , e p^r le proprie moltissime virtù , ^ 
per la pratleà delle a)se del Móndo, acquistata 
ne* pubblici impieghi d' Jdviato itraocdioiirfd A' 

»^ 



JEesemss. Gran. Duca nostro Si||apre alle n;dg» 
fiori Cora d'Europa , i. 5ejjz.'a,lcun: cqntrftsto^ 
pressa di., tiutl d'un' altissima autorità > e ,tafe> 
che. BOP lascia. luogo- ni. meno a ppi^r .dubiiare 
u\ contrario .. jflestami ora di, suppii^i^i? Y^^ S^ 
Illustr. a degnarsi di xiceviec benigi^a^jente que*^ 
^/qualiisia piccoìt segna del mio i:bjpei;io ,. ;^e^ 
non a riguarda del dono.^ fpxse nop. confecev^- 
k àU^ grandezza; dell' animo, suo», .a/meno a ri- 
guardo. deL mia buon cuore»; che ia quella guU 
aa I che all' umiL fortuna, xnia. h cooc^utQ , cesrr 
sa, sempre .più di farsi conoscere*. 

t)ì V. S- ilfustrisi;. ' 



L. E T T E R AL XXVI.. 

DI Francescd CarJeni al Sn^ Crajiduca^. , 
di Toscava^ . . _ 

JL» avere io, Serenissimo. Priiu:ipe>, Insieme. c^** 
miei beni di fortuna perduto ancorai tutt^ ie: 
mW scrittore, ,, e i^emprie , de' viaggi, .fat ri dai*. 
me nel gij-o di tutto il Mondo;^. sarà c^ipn^ ^ 
che io non? pptrìi co$l jnlnutanaente. raccontare: 
a. V.. A*. S. ogni pacticolarità dlg^uanta^ho ve- 
duto, e ay^va osservata,, e oouto ne' suddetti 
BHei. scritti ,,de^ quali, non > mi; limanf .altro :che: 
u^a 4di>pl, r]ne,w)ria. ., « quelk sconcertata» ,, ft 
confusa dalle disgrazie accadutemi «. Procurerò;) 
h h i tilt- 



tnmtWafptr/quaotOìisaià po^hib iPmBdaéa&^ 

asteep rkottt^Q in Firenze '.^jàtdiaàhYa. AJ f SL 

-d^ì^iiO: in 0tà r& .i8é .aoint rau-^pamicilì ^Flrà^ 

*ie 41 fiì^ftft. .Maggio^ xjpé^ por andate lio^flsp^ 

,fi)^ tti. co<opiif;QÌa l 'C.ai'ìSefvhiia^tiNicdò ;>i%^ 

«eati Mfetofoti Ekmntioo» qol-qnaléiiQ-knfaar* 

t9i 'A ^Li«mM> seprar il galeone dt . Pi^ra^ Pàoifi 

4pera oAVigasmne- irrivò io AlfcaAOe^f.ttàndcq^ 
pei; ti^rii^'cre.n^aQdailànio aStviglièf oiw it d^^ 
Piiremi é09r.eva*fàve la sua resìdenisa .; ed io .per 
.<^RVie4ftn)emp 4i Jim^ Padre restare nel :s]ia ne- 
gozio per imparare il mestiere. In capo>a>diie 
anni venne voglia od Aotoniéiirii^ Padre jii» ve- 
Bir a Siviglia, .^ove per migliorare le. .jwof^con- 
diziQnt. stina^ di .mimdarBH »U' isolo/' dij Cespo 
Verde a; cooiprair-M^^ >p^r MJndjjefiOccidencali; 
benché mW efièttitare <|ue$eo.$uo pen»etO(p!sii* 
eootrai^^ ^nie di^ooltàircb: e\$i (isoIvettff.a 
far ancU'eglt U yiaggio:»..cW;iq .dtfveya farjpl^. 
E secondo, <she questi; v iaggi. e navigazioni dctf 
Indie non sì possono iare^^at mItcL.clie Jddla 
propria nazione^ Sj>agnuolft» aoitcome iteluBil, 
e forestieri vepi.vanio a cascS»fìe;;in/ptlBgkidÌBb 
di perdere tutto l'avere ,,, ^te aiVemno jnesèb 
in un tal negozio, se mai si. fosse saptttQhester 
nostro. Per rimediare a quest' inconvetueme or- 
dinò 



cdin&' MIO Padre V ^e tatta si negotfiafse'sottt^ 
nodelli ttbaipk€òii»)dnri^ Dama Si- 

vtglfsa^ ifipcttEita a Cesuit Baronctei Pisano, 
All^^quaTeJ mifa data procfara, « <{Sttfift facoltà 
d^^smiiittstratq qdefio< negozia ocprar^isua Jlgen- 
te , e poi 'Si. .fecerà akre sciStté di^buotia^féde 
•p^rUa dicbians(zion^ diguesco fatio . Affiti^ odoa- 
-qtìe éi méttere in esecòzton^ ti 0D|C»o viàggio, 
si noleggiò ;ufia piccola nave di: poreata'pòco 
.fjii * di 4àé. sahne >. tui^a per (iiosivà'cdnto , 
neUa qiRd^^^òpo: cavato il s^ti'to-dispa(2^io dalta 
^€^sà ddla rGonerattazione deli' Indie , tribumile 
eia cisidde nella: città di SiiVJgKàr , tn* inolbàrcai 
•eo» mio Padre, il quale per con aver licenza , 
111 Decessitato a. farsi dèsemere nel nutn^ro de^ 
-inapinai,. -^ r » 

V Cosi nel principio deir anno 15^4. agli 8» di 
Gennaio fattasi prima la rivista , e riséontro 
jdeile persone ) cIm erano imbarcate sopra la no- 
stra itave^ dagli. oiifìaiaii del Re ; cK parttnmio 
dalc porlo ài, & Locar driSszando- H nostro c«m- 
Mmo< ver4^ le -pitenoniinate isék di* Capo -Ver- 
de^ aUe.qoaK atvivàmiHO/ in t^: giorni df prò- 
speisii navigaaione z^endù avuta pria^ vista del- 
le i:Canlu:ie , che soft s^tfe, ttitte^ poj^Mkfe , e 
, possedute daj^i Spagnóoftì^ e^ fertiltsstnse di vl- 
jm:^ e.di. bestiatni',-^ A norhìnBVìo Lanzarotte , 
Fopte iventiifas Gòn»fa,'FÌETro, Gran Canaria, 
iDoiatlffè $ e Dafaia ; e «ucJctósivamchte della 
tew ferma d'i Affrica a Capò Bianco, ào\e fer- 

malici 



matlct per j« 0^4, ore si pescb. àt fojQ&x di ^^ 
o 7. braccfa marinaresche di bqoni , z ^^rossc 
pesci, detti dagli SpagnuoU Pa^os:«. Questi ^m>(io- 
ex color rósso ,, e schiacciati ^ e .pjgUa^f xòn. 
* fholta facilità ,, rA prlaia «t tpcca^ U f^i^!^: coa 
ramo , che si sente it pesce aveic abboccatf^ If* 

esca .. ..•'.-.,-•"..'•. -Ji 

Da Capo Bianco continuando, il nostro yiàg* 
gio arrivammo alle predette isole di pipo Vfr- 
de, pigliando porto in quella di S.}aoopp la i^.. 
gradi di latitudine settentrionale lontana d^Ua 
terra di Spagna xéoo» miglia ih cirga,. «.dàlia, 
terra ferma di Capo Verde nel continente dèli' 
Affrica' miglia 3W. Xn (jyuestM^ola vi è una.pic- 
cola città, che chiamano d^L Nome; di tHo col. 
suo porto non troppo^ grande > vòlto verso naea- 
«o giórno i ha il suo Vescovo , ^/vi saraflno 
da 5Ò. case di Portoghesi ammQgliaii chi eoa Ne*- 
re, chi con Mulatte^ che sono donne nate di 
Bianchi , e di Nere •. In quél caldissimo clima gli. 
Europei non vi godono un* ora di perfetta sa-, 
Iute a segno, che, tanto gU uomini che, le donne 
Portoghesi pare che vadano barcotlai^a per le . 
strade ad ogni passo,, e eoa un viso. C05I palli» 
do, ch'Vpajono più morti che vivi «..Ciò accade 
pili particolarmente nel tempo delle piogge» ch^. 
vi durano 4. mesi contimii ipqaminciando dal 
principio di Maggio per t^tto Agosto,, nel. qoat. 
le tempo i Portoghesi abbandonano la città, e 
se ne vanno ad abitare alla campagna , nel piìk. 

alto 
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zito dell' isola in eerte loro ville > per godei« 

là freschezza tkirarU, e delle palme » delle qua^ 
li SODO coltivare , e rie cavano quel notissimo 
frutto óettb da lóro Coccos , e da noi altri Itar 
K^m Noci d^ India . Godono ancora ia questa 
stagione la frescura d'un'aEtra pianta, che Ira 
ie foglie grandii^ime , e molto verdi y a ' tale 
che vi pub stare sotto una persola all' ombra > 
fa una certa sorta di frutte lunghe fino a uà 
palmo , che essi chiamano Badanas , grosse come 
un nostraCetriooIo. Hanno là scorza liscia che 
st spicca^ come quella del nostro Fico, ma mol- 
to pih grossa, e soda, e quello ,'che resta di. 
dentro si mangia con gusta , etpè di sapor dol^- 
ce , e règge al dente , come un Popone ben mà^ 
turo, ma piò- asciutto, e senza sugo . Sì man- 
giano àncora arrostiti , e cotti sotto la brace co* 
me. le Pére conditi cori un pò* di vin bianco*, e 
>n questa maniera son'^molto cordiali , e dilet- 
tevoli al gusto.; ma quando questo frutto l ver*- 
de, s' arrostisce mondandolo prima, e dove cru«- 
do sarebbe impòssibil mangiarlo per la sua asprez^ 
sa, diventa così còtto tanto buono ,: che serve 
in cànibio di pane , e finaltisebte se né fanno 
diverse vivande sì da' Castlglianì delP Indie Oc- 
cidentali , cocne nell^ Orientali da' Portoghesi ^ 
da questi -détti Figo$ , e da quelli Platano», 
che sono iti sostanza una medesima cosa , be»> 
ctò dMnouoierabUi Sforte , essendovene per in^ 

fina 
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' Baiìncrparimemie ni ^aastOij^ov» 4^f»i^ 
gé^ mdte^eBcagioBÌ di: i»recse,sp9ist%4i ipf$<4^ 
esModoiie mcqaièl- varr«faìò/.iq(i»^CnÌ9c]Kf^^ 
bene '^ui»ita:'pi«si saiàrl^ <> qioelsrii^iiC^ ^i , fiCh 
tttiido' co&nnraTtrpoi xasi om fwM^d^M^m {me 
l^^tiìflfin(MBÌe V r-i3iIci«zEa;;di q«Qll^-«fxat^jS«>Brfi 
Dicto ò'xia ffiyrvevtii^e qiift]3idD (Sl .pesQ^^ dì,vQpU| 
di' faeif: guardare ;il:pe^e.àal loieee^fl^UJLiiaa, 
pe9eh^.siihbetJMo&cta,di tal sorta, t^ir^bf PPi^\ 
flh baono^a nulla;» se noa fosse p^[49^U^^lì^ 
«biavi' Nerì^. che b maoglafip» v^textkH.^r^c?»^ 
me noi* il.&esco-, per esser quello^ pili «apo^iUb 
doj^.sapieisKq ai gusto^^lte h q^eiip, cfaf.essirir 
c»rcaQO»/stocome aocora fanno. )d' ogni ^kta^. poir 
<ii^]^.v e fradiciume.:» chi'e- trovinp ^el vs^^z^ 
delle, istrade » e neMuoghi pii^ imiBOl^lii y^o l 
dhe tistte qnesce spotcbie caqsftna Ipra i^oke 
iw/ktamÌL y e. pcc .pianta si jp^ò %'S\ proenfa « 
xhé non le mangilo ^ Uà akca tca^e^t^epto 
Jbanoa aiaodra^dfirjtme Iecpic^e.,/.cM ^^^m^Io 
-dtlk caccia dì'itiyefs], 2^iijfiaalt> « in pactic^Jare 
di qQells gallkie. che essi ebiKonano .di,Gnit^av 
< noL.dL Ftaraone t)ciA m^oa buons ,^:cb^.bflie.. 
Abbondantissine looofsopf^ t^tto^u^t^ iso^ 
le di carni, di oapsa» te in |rai:ticoijM'j& ^Vfslì» d^l 
F«u)co così aktta da ha VuJcaoO). cbe psùa^ ^i^ 
«tinuamente iamcDei dove plue al,]DfiiiBfei|ftpo%- 
ta degli abitanti servono s^Ut^xa/proiaiLeè^n ne- 
gozia 
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Carovelle dalle Canarie , dalla Madera , fndi 
I A>ìti>gàHd ^élHf %(ipic» 4i Ari» » ^t vini r- ^^ di 
( Aiv^ì ^ttgOPtU'y ^ fvnm secobi ia:liarattoi delif 
i ^4d^irt« ca»0ti#qttal«^poitaao all' hoh di SJFomr 
i; m%, ^« ^ BrftS(te i ^ ad altri luoghi' di '^quella 
i pi^tè di A^mema* per buona;: Tnercaoiìa* Vìi ao* 
,, fi<^;^flcora; pet muc queste isole assai dirqnegU 
; animali cli« fflnno ilZibettc^^ a^quadi'dàtifiatQtt 
poca èpesa da imtigtare del pesce cotto jit caitt* 
bi6 ài carne, -e ne ^vano. assai Zibetto » che k 
Éèfòìt^ 'bm>ftO:. VI i '.sìmikneate nniBera Infiniti! 
A'quélte^^BernK^e-y'Cke noi cbiaxniamotGaetfe- 
^ rààmmòiiVi ^he banno- le code Icusgbe , .nonringuM 
^sivi dà^Porrogbe^ Soglas^^ die quali ìnsegol^ 
.^1 lìò ballare^ r a fave diolt^alcri.gìoodii, e.bnf- 
j fdnei^e,^è io he fao veduta di quelle stare sqyra 
tiii'ca'ntd^eila tarerà mentre si cena .con .una 
jj tandéla in n:(a>liO) facendo^ lome a^qpeUhche^ftti 
,^ nfdtig^^fiK) ) con ud ^190 avvedì^nento óon: ordì* 
^^ bi^rld ^ì^ noni gitft^ioteré sopY» laf tovagUav OiXli 
3 notv fare qualche dtfo errdtr.4: e :bfaae ifBSSÓ 
^ f&iisviftì^ttàoÀ la ^and^t» r -'e scottandosi.;^ idaià- 
^ blarfe dair una »H* ritW' mafao ;*pec iqoo} : sL eoo- 
^ tere atanti di -laécUtla. caxierev t>^ciit nbnÀsioo 
;^ tftai, se non forz^ed^I inm poticela .piìt tette- 
n^i ftj t poi <?on Uh 4iinènare>dì boixa v e battere 
j^ dl'deii^ ; pére ' cbè: voglianoi^^ife ^.k jragiooà , 
^ pe^tb^'P'lìanné getr^ta vba, nel qfOaècasoi hanno 
pj anche tìv1>èrtèIfóà^dtrfa^^e ki -'maniera j, cbr^nno 
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caschi sopra la tavola * <^cito ^y u plgte p^jb 
è pcoprie il^U schiavi , is ^mU ttm^iointi? aH» 
reste ()eile JocOtfneQse -tf^na^^^cM «aAwiriojjal 
«ano, mentre i iofo Pad«)iii nwijwn » <.3Cg* Jj-* 
scorrono t seiireodoja VQcei'4ì;(4i94lfllm»g^lirjMO 
costano meno, che^ IÌ9SS«ró dirgfMfi.Ì3iw . 

Sono in qu^a città molti Maicaolì.ftce 4ps-' 
Mggieri, che cegneiano in qudk.^dt^ « p^ 
ti riconoscono il.Qoir^na^d^e^ d^ Vi:iMM.:<ti 
Portogallo . Grande i il nnoiem «de^'Mo^ xim 
yì sono 9 la maggioi:^ parte s^hiaviVr-^.^kom Ji* 
beri» che fanno il lirbrcai^e. Vijsn^.'Cf^N^i^^ff» 
numero convenientediS^rdgiirp^rafQQiifMm^ 
zione de' Sacran^ati t- il mao^fifo^pen^ -de* ^ttr. 
U, siccome quello ^f^Y'^scovro , s^.€ayaHfa#i 
eontrattazlon«dtgii schiayt. Da'Merci^nti P^r^ 
ghesi vengono condoni qnlvida lut^a fo^ljia co* 
sta d' Àffirica , e particolarmente dalle boeciio 
delle, fiumare , barattando^ con- di^Vierst, sorie Ài 
mercanzie, che sono pimnj di cincone, i^sofu^.d^Ifi 
isole, vini di Cambia, e.diA($bd«il^).ia9^Wida 
su per esse fiumare.coo cc^iis. lQ^;bafi;b« :^ mar 
ntera di fre^ans^ che ^awio, fi.vjela, e a cemp 
secondo.il bisogno alia. volta, di certe re^eni^e 
di Portoghesi dette da Jctro fattorìe, 4o ve. «^^ 
trattano i detti schiavi Mori pei! d«ttf pufcan- 
zie , le. quali poi da quei deUe fattorìe sono 
cambiate piìi dentro a terra conakri sphtavi, 
presi in guerra , o rubati fra di loro 9 licori, ch« 
succes&i va mente son condotti nella proietta isa- 

, la 
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1^ léwi0>H?cMlihtt^ cKgtr éohéflèt>ftè Con h 
liceMM'4M Ut ^r Spagtia fttridéie OecitfentàH. 
<!(ttetra tenfMia* rto) y the ' {MKcàrAinò (tòrte dd 
iiOftnl^ mffiém ìxk é^ffié 4t Spkgnk , '<<e parte iti 
crediti ftitctd fà^e^iA'MenAi»! di Lisbona Vl>V 
qtiaii tiaad^-tioMettere dì'cairibto liiopra ^ lo- 
m^ qneiti '4éUH^e ne davano ! lóro ^Biavi. 
Quanto pic^ «Re ikennt regie > dar sapere , che 
Mii 9i'pub ta^f^ Mori di Omneà j to^altira 
ragttUi d^ Affirièa- per trasportai|^r'ia luoghi sog- 
ffft& a^ OiAigiiam , che prlina non s! coiìiprrnó 
li^lkrm^ lii^ènzellalhi te^a Canierà, ovvero da 
altrt , che l^iabbiafio in appàlifò'; a ne tengano 
pei«^Offatìvo deMle ;'qneite Rcenze sono tfi due 
attrte, le prime ^chiamano d! Htei^tà ,1* altre 
dà (Juafte '. Di quelle rie • conìpramtho 8a. a 
scudi 2^. Puna a danari cantanti; e per ciascu- 
na di >s*e avevamo facoltà dt'pdter estrarretmo 
schiave daH^ noie di Csìpé Verde, e trasportar- 
lo libéniftieiKe senta p^gar ifftro dazio alla Co- 
rééa "di GasHglia-^ salvo- akone spese minute celP 
bidlé •' Nbnt per' qbesro ci liberavamo dal dritto , 
ehe si perviene a' éontrattfttorr ^el negozio di 
qwsti^ ^avi , che dipende dàlb Corona di Por- 
togalli irqùate^si paga nèlfé dette isole a ragio- 
i!e di ducati i6, ogni sehtavo, che esce di qui* 
Vi ; ' P altre ficente dette del quarto , ben che 
«astino la* metà meno > obbligano , arrivato che 
's'è nelPhidie', a dare alla Dogana del Re per 
Tomo IX. iì ga- 
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gabella la quarta parte dS tutti l 'fctti schiàVi> 
che vi si conihicono vìvi ; ma se tànt^'del^uiia 
sorta di licenze' come ctelP aWa Vi portafeeTwig- 
glor numero y olie tli schiavi^ quelle di "tepi^- 
più si posson rivendere 5 «^per lo^ tontrarlo'^K 
^endo più schiavi , che licenze , vanno tattii id 
frodo senza remissione ^ Tanto posso dire a V« 
A. S. di questi af&ri , rimettendo à domani ii- 
dirle del modo tenuto da noi In questa contrat- 
tazione degli schiavi, e della partenza, ^che fé-* 
cemmo -con essi insino ad essere àrrti^ari flélla> 
città "di CartagenadélP Indie Òccidtilt^Itv 



L E T T.E H A . Lxxyir,^ . 

Di G. f ergami aa ^ M» Bonifazio Jitiggieri^ 

lù sono staro indofvirio, « mai noti fui Astro- 
logo , che Livio vostro Figliuolo studiando lég* 
gi non farebbe profitto,' Le ragioni del mio 
pronostico faron queste: la qualiti delfo stùdio^ 
poco piacevole , 'e mólto laborioso r la' natura 
del giovine dolce', quieta, ed amatrice di' belle 
lettere : e t*àvefr egli sempre mostrato rnclinà- 
ziorie all'abito Chericale , con 'desiderio* di quél* 
le scienze, che appartengono a Religioso.' Dt' 
queste particolarità argomènttindo , mi l tìattr 
agevole il prevedere , e concbiudere tutto quel- 
lo , che è poi seguito I e che {^iir volte vi ha 

prò- 
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'prottsta$a:a bo^a* Ed. ancora che 10 sapessi »■ 
che SI può. farrfor^a airindinazione > sapeva 
ancora. daU^aJtro cauta ^ che le cose violenti 
noQ SODI durabili ; prevalendo per ordiaario ia 
natura airaccidente- >,- siccome molta ben disse 
quel Poeta,: ^ . 

Naturam tx^fUas furcay tamenus^ue r^curret^ 

Onde bellissimo instituto fu quello , e molto utt- 
h da' Lacedemoni , o di Ateniesi,. di qual^aU 
tro fosse popolo della. Grecia 9 che per far che 
X figliuoli riuscissero valentuomini nella profes- 
sione ^ ch'erano applicati , solevano prima os» 
servare r ìncllnazion del giovinetto,, e certifica- 
ti per questa cautelata diligenza del suo genio,, 
in quello studio , e mestiere il facevano eser- 
citare, o di lettere, o d'^arme ,. o d^arte ma-^ 
nuale , al quale il piegava, la sua natura : e da 
questo resultava poi un grand'^ utile alla città ; 
venendo per tal via ad aver sempre un copioso 
sepainaria d' uomini rari ^. ed eccellenti a qua- 
lunque bisogno della Repubblica •. Ma ritornan- 
do a Livio^ poiché egli non pub. accomodar la 
volontà alle leggi ^ e. si vede nondimeno , che 
t)on vuole abbandonare 1 libri .; io per me sti« 
mpr~^ assai men male il lasciarlo in libertà in 
cingersi quello. studio, ,. che più gli va per T 
animo „ che studiando contra sua grado > ci rie- 
sca poi tra, le mani un ignorante ,, per esservi 
1/2 stata 
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$tato troppo ubbidiente. Questa in somma ir H 
^10 parere, il quale desidero, che vi piacerà : 
ma in ogni caso< son sicuro dovervi detta k. 
verità. E state sano. 



LETTERA LXXVm. 

Dello stesso a- M. ^ernardinQ Cf0vam\ 

irlo con voi gran^ Ventura», còs^possa d!re eoa 
verità ; perciocché o voi siete sempre il pri* 
mo, o spesse volte anche solo a dafmi di quel^ 
le nuove, che pili' son da 'm^ desiderate. Poco 
fa mi scriveste della riconciliazione di M. An*- 
tooio con suo Fratello', procurata da me per 
tante vie y e tiimasa sempre senzi effetto .Ora 
mi avvisate della favorita grazia fattane dal no- 
stro Prìncipe , onore da stimarlo tanto più , 
quanto meno in questo tempo ci era speranza 
d' aspettarlo . In maniera che le vostre lettere 
mi son sempre anniinziatrici di consolazioni , e 
d^ allegrezze . Riconosco tutto cib . dalla santa 
mano di Dio, qui dìsponit omnia s uovi ter y e 
sa al suo tempo , e net mezzo bielle disperazio- 
ni dare anche effètto alle speranze. Conosco poi 
P obbligo cb*. io debbo avervi della vostra accu- 
rata diligenza : ma non entro a ringraziarvene , 
non potendo ccTn le parole agguagliare in parte 
alcuna il vostro merito > oad&< conservan^Ion^ 

-Sem- 
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sempre .memorra , vi offèro in suo scambio ìx 
volontir che Ifl me troverete in ogni tempo al- 
trettanto pronta ,. quanto affezionata di piacer- 
vi , e di servirvi ; della quale dorrete per ora 
soddisfarvi*, ricordandovi,, che anche Iddio be» 
ned^tto gradisce bene spesso Pintenziìone , e si 
compiace deli^ affetto.. Conservatevi sano^ e sa- 
lutate ^Uiamici» 

LETTE R A JUXXIX. 

I^ejio^ stejfso a Mpns^nor Ventura Maffem 
Qoyermtore^' di Benevento^ 

pono stato sospeso un pezzo ^ se io dovessi fji- 
re questo ufficio con V.S. o aspettar prima sue 
lettere , per potermi sicurapieme rallegrare dei 
suo meritata onore* Ma non è statQ possibile 
di contenermi , ni celare più oltre' questa mi* 
allegrezza . Farmi qui di udirla dire, e che sai 
tu de' miei OQori ? e da chi ne bai contezza V 
Dalla fama,, rispondo io ^ a cui s'ha da prestar 
fede , quando porta buone nuove di persene me- 
ritevoli „ e sapendo io Ja naturai modèstia di 
\r. S. e quanto- ordjnarii^mente ella vada' ritenu- 
ta in parlar di si wssas io .era skurjo,. che atr 
rendendone suo awUo avrei aspettalo , troppo ^ 
ed. anche forse lodando. ^ Però mosso da impa- 
zienza: sono ,l^ primo* a vivere, ed a. rallegrar- 
mi , siccome anche era convenevole di fare;^ 

ri i ior- . 
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avendo m-a V. S. preiery^ire UgrMlo^ enétt 
•Yvitireh dignità , starsene- sul coavenèvote 
senza abbassarsi così alla prima • Ma postt) che 
così sìa, l'amore nondimeno, cb'b fra > noi, U 
quale per questo accrescimento di V« B* dèe no» 
bilitarsi , e non diminuirsi , non consentirà , eh? 
io sia defraudato delia grazia , e> memoria sua , 
é molto meno del favore delle sue lettere, lè 
qiiaJi SCO aspettando coir deisiderio ; e prego in^ 
tutto a Vi S. ^ni toag^ore «sakaztiK»»; : 

LE TT E ft A tXXXv 

Ai Signor T^UéUO T4ss9*. 

Sono» im Fiorenza per servigio del Sig. Gardf- 
Baie mio padrone ^ né lascio però nel mezzo 
'ile' negozi* di viskar V. S.- coafornse aiia pro- 
messa; così< fafb-Mche da Milano^stopre cke 
wrb commodkà di poterle^ scriveK , pei as^cu* 
mìz , ohe né distasza di luogo., nV qualsivo- 
glia» acddeme saia mai bastante a farmi* dimen» 
eicare la mia obbligazione* £ se V«S« m'aggia* 
gnerà lo sprone d^ alcuna sua lettera , credami 
certo , ch^'io eorrerb incontro alle occasioni , 
a»zi le cecciierb, come si dice, col lume, per 
servirla , e soddisfarla • Trattanto vivendo io 
sicttvo della sua umanità , e cortesia , le quali 
due parti in cuor nobile, come il suo, non sé- 
no agevoli a mutarsi, pregherò Dio, che a ki 

doni 



éoni prosperità di vit» , ed a me faccia grazui. 
iK mondar mi presto a/K.oma a goder. la su» 
presentai^. i 



t E T TE R A LXXXn. 

Al Sig. Giulio, afilla. Tom . 



IX 



qael dì , eh* io conobbi V. S* in casa del 
Sig. FlaaMmo- Nobili udendola discorrere sì" dot- 
tamente intorno* alla Gerusalemme del Tasso, 
ed' aHa i^aVDU del Goarini , m'accesi in gran 
desiderio deUa sna dimestichezza , sì per- certa 
conformità di genio , eh' io mi senti^va aver con 
ki , come per la' sua vir^i , c^e mi tirava ad 
tmarla» Ma ripensando poi , ch^io non aveva 
seco alcun merito- , ch& a ciò mi potesse aprir 
k stt^ada, sono stato sospese sempre d» dover- 
mele palesare ; infin tanto^ che il medesimo 
Sig* Flaminio j)e ha fatto da si con V. & quelP 
ufficio, che mi dimostrano le sue lettere, scrit- 
te s>» Hsianameiite', e^con tanta espressione del- 
la sua cortese volontà , quanta stppcna io non 
avrei ardito di promettermi per lunga , ed ob- 
bligata amicizia , che fosse stata fra noli ar- 
l^mento chiarissimo, della bontà della sua natu- 
• fa , la quale a guisa di' fertile terreno rende 
sempre largamente, ed in molli doppi quel> che 
«Ila riceve. Qovrò io per Io innanzi in tutte* 
te occaisionl dimostrarmele tale , che nìtV. Si 

possa» 
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possa ess^ chiatmta mal; dlsptfnsàtnce della su» 
grazia, ni ia tenuto per ingrato del suo favore 
N. Signor Dio la conservi felicemeti^e ,, e le 
bacio ie mani ». ^ - 

LETTERA LXXXIVV 

Al Ssg, Francesco Gentili.. 

iCisposi ' subito alte vostre lettera ; ma cott^ 
tvttto ciò torno a salutarvi ; e così convìen di 
fare spesso > dovendosi pet istabitlnlemo d^ uba 
nuòva amicizia usare ìinaggior diligenza i e piti 
fconrtouatì tìflfci ^ dal che potrete avvedervi, 
the amjindomi voi , come fate, non impiegate 
male la vostra' benevolenza , poichÌL con colorò 
veramente dobbiattio restrignerci in .affè^ùone». 
ahé sanno il debito, che ella porta se.cò di ria* 
mare , é di servire • Ed io., che conosco que* 
Sto obWigo, v'a^sLctro, che mi troverete pron- 
tissimo sempre in ogni bisógno Vostro , Slcome 
ali* incontro vedo voi tutto, cortese, ed ufficiof^ 
so i State sano .:,'*. 
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lE TT ERA LXXXIIt 

Al Sigi Cardinale Scipione Ganzagam 

JLe lettiere di V* S. Illustrissima fian questa^ 
virttr , che ki uà fnedeslmo tempo mi fanno 
rallegrare , ed ingelosire. Mi rallegro in veder- 
mi crescere ogni di nella sua grazia ; ma son» 
poi stimolato >d£^ uncqntimu» pensiero di. sapete 
mela conservare , parendomi di non poter mai 
essere tai^CQ^dlligente in servirla ,, cb^.io possa^ 
in alcun modo agguagliare il suo^ merito > e la 
mia obbligazione . Trattai con V Agente del K- 
gnor Duca , per la soddisfazione del suo credi- 
lo: egli mi. promise in parole . largamente ; ma 
non mi ^ riuscito in fatti s essendosi partito per 
Napoli d' in^roviso senza aver lasciato ordine, 
né danari , in maniera che tutta la diligenza 
da me usata s' V risoluta in fumo con tanto 
mio dispiacere, quante non mi ricorda il mag- 
giore. £ me n'affliggerei assai più, se non ck' 
io porto ferma opinione , che V. S. Uhfstrisst- 
ma^ come informata^ delle difficuttà , che s' in- 
contrano in simili negozi pecuniari, debba tut- 
to questo mal esito attribuire all' accidente , e 
non a difetto- mio ; poiché posso giurarle di nori 
aver lasciato indietro cosa ninna , ch'io abbia 
saputo immaginarmi per condurre la pratica ai 
fine desiderata . Ma siccome le- cose non sono 

mal 



J8* 

mai tanto. torbide ^ che non. abbiano alcuo dtr 
tacco di specai^a , così nm dispsto ài jpot;tx 
avere anche altro modo. 9^ e fextse piLL.ageyoI^,^ 
se ben piti luogo ^ ottenere il nostra iotepto» 
di cbe io darba *¥•: S» Illastrisstma: >particQl§r 
jcoàtena eoo leprtme .^ ^aoiandolo igtftnt^ ìhoU^ 
meqte U mani ^^ o pregandole lunga. % :€ ^k^ 
vita, sono« • .s . :- 

LE T T E R A LXXXIV. 

Al Sig; Ora^o Nm lu^ Nipou^ - 

jyii hn. lasciata la ffibbre, dopo ben venti gior- 
ni di travaglio : non so se la sua partita sìa 
indizio di triegna,^. o segcmle di pace ^ sènteo- 
domi io'cosl indebolito k che non posso assicu- 
rarmene ^ La maggiore speranza delta mh> ricu<- 
perazione Pbo riposta. n«|Ia benignità di Dio ,. 
é nella regola della vita; che quanto a' Medici 
parmi di dovere aver loro poca obbligazione- ^ 
avendomi con tanti scUoppi > e medicine moi» 
Io stomaco > e guasco, poco mtnQ che la com-^ 
plessione; i quali sotto pretesto di valermi eva- 
cuare il corpo di mali amorì« m'h^n votata la 
borsa. Quel detto volgare:: H^fma^Me^ìcum. />re- 
fter necessitatami, non V ho mai finito d'inten- 
dere, se non io questa mia infermità», che a^ 
quanto più , ch'ella durava < mi riduceva q<»aai 
ÌA bisogno^ Con tutta la mia. poca salute m^ 

gio- 



^òva <dl sciierzar con voi, pier «sìhrauoi l'asK 
mù^ « passar la noia ; ma non polendo io sctìr 
vere y- Ilo dettate queste pocke righe ,. percfaà 
né& €dpm, ìwc ' muftur facif ùffioMtm ^unm •, So& 
sicuro ' , che pigliente altcéttainta consolazione 
dét-mio miglioramento 1, quanto avete sentito 
dispiacere d€rl mate /e/ che non lascwete^di pre- 
gar Dio a volermi restituire in intiera sanità > 
se ciò sia bene per me ^ e non d* altra manie- 
ra; sapendo , che anche le malattia sono gra- 
zie , che ne fa il. Signore per medicarci le inr 
fermità :d/8ir animo. E astate ;SaQO» 

LE r T E R A LXXXV* 

Af Stg. TaiU Qontaga* 

JElf tornato poco fa il - Stg. Qrasio- mio NipOt^ 

j te dal sóO' governo, W quale r^er universale t^ 

: stimonianza' di qtiegli uomini ',n fa»' esercitato* 

; con tanta integrità ^ ed enorevolezea y quanta 

\ per molti anni non : si ricorda d* alcim Mtni« 

^ stro , che sia stato m quell'ufficio « Egli aven- 

,^ doci finito il suo biennio ^ e ritsiesso in ordine 

jj le cose di quello Stato , che erano tutte disor- 

r^ dinate ) ha ricusata la conferma, e dato luogo^ 

1^ al successore ; sì perche vedea d' aver compito in 

il. quello , che avea potuto il servigio dei Signor 

^ * Marchese , come perchè tra le fatiche durate 

^ maggiori assai per la crudezza, e ia qualità di 

queir 
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i^tlPaere» nimico de^a suaoomp|fit{onei% di* 
venuto poco sano » ed ha bisogno di quiete % 
Lascio poi » ch'ugli noo potaAipiè i^aSH^ aU« 
spesa di mantenere onorevoimente il grado » la 
quale eccedeva di gran Iwga Impfovisione; in- 
tanto, ch'egli pii^ dire sicnramente di non aver 
riportato «krp fratto dal«suo gDve;rnov4rI>e una 
buona coscieaaa , ed uìia mala satì!t4. Ma per* 
cklt sovra tutti i danni ^|ig)i stìmep^ B|»giW'e 
senza comparazione la pel-dita , che in partehdo 
avessf talvQltn fatta dell' Sc^ellen^^smo f^iro- 
ne , che non volea dargU licenza , prego stret* 
tamente V. S. Illustrissima a volere in questo 
caso prendere 'la proreelone ^ e'fare «iuégo, ed 
a tempo di quegli. uffizj, che giudici|srì nece»* 
sari per conservarlo in gratià di S» £.; che se 
mai ella impiegò degnamente . il - suo favore, 
questa sarà una di quelle occasioni di meritare 
assai appresso Dio ,' con obUigare ancora me 
particolarmentf j se però P,ol^^o,^c)iMo le bo 
per tanti capi, i capace d'aumento* Ed aV.S. 
IJlfWtt. bucio^k OMUii* . V , 
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SCELTA 1>I LETTE«,E 

Trattt da divprsi AxHt^A p« amniaestrame»t^ 

de* giovanetti tanto nello «cri vere» 

quanta ia virtik dì costami . 

Amjefttntènto sul mdo Ji iegg9ìt9 y trum 

• sita Fiera del BMonarfMti. **> 

AwertitnMo hUIo scrivere trmto da im^ 
kmeta di S. Basilio. ^H 

Letma di S. Gftgéria Nassianxmo m Nist^ 
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Utterm di Saw^ Isidoro Musiots sdASMsia^ 
. Mo Sacerdote. Ammoniziom sul frostaro^ 
oreeeiio agli adulatori. *^ 

Dello ssosso. Comro la st^Uéi^ ^ «8 

Dello s^sso. Correzioue ad un maldicem^ 
vizioso. ^ *^' 

De fio stesso^ Correzione ad un Avaro y che 
leggeamkoiSj^ UM. «^ 



** 2 Dei^ 



Deih ìùsH.iX tke si^eb^M pregare Tiéfo ^ 
" nelle eraziofèi* ♦ . * i .» i - , "zjo^ 

ief$iè pakfore ^ àfi(iho^mÀ>oi^\ 2;i 

Di Giusto Lipsia a Giovanni Morentorfio, 
Lé^okf^iì^perh^om ì^un piShtoto ft^*^' 

'-- gliuohy e gii dà regole "^sutiMif d^^^^a-' 
durre i ecc. :»32 

Dello' mM'à^Fnintesào lUfiìengpBi. JtfiUh^' 
taziwte allo studio . 2^4 

Dell0' tttss^ a-T^dbirà Leifiò i L& stirrtoh sr 
manMiré- Id puMì^ ììirà . << '^ ^ ìjy 

Di Plinio . ^Insegna ad un amico in qual 
finma^4féis.JtudiaHcoifptofk$à^ - iH 

DjèlPArcivesewo di falerno a Paolo Manu- 
«rV, VinviUk ir JlMMif pef^ fdvi. fizfiOae^ 
una stamperia per conto deh Qmtiìio^^^ 1 

Di GiatniàtismGdU$ a Ftahoetéo MrfriiW * 
ri • Gli iUiéiara €h¥ c^tà sia amicizia» ^4» 



Dissenna a LucIIUl^ SulP elezione . degli 
amiei. <44 

Del 



Ondine f^rjiém^e r,jm ^.''^^^^W^^ 
rasa in Cerno ^ 24S 

I>i Seneca. Si cons§la- delP avaìtz/tmenSù di 

Di Giusto Lipsio^ Rende conto ad un suo 
ami^^ fPffs^f^ Sisto t^fvi^^ 44 ^iW^^" /i 
ni M leggere pM^^ill^m^^\\sA^!md-^ 
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Di J^mitù, fimkm M JMfffgiK Mmkdk ^\: 
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Del Cavaliere Belisario Vinta al Galilei» 
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Risposta del Galilei^ 

Utt^iSidi(l%4tiH^ si DutìMrdiToscsnm» > ^7^ 

- ^ ■; - ■• - . 4ì;»,^-.>' ^v^'-\' > /: \^ 'r '.V 

D' Ugone Grazio a Beniamino Moreri r <^^- 
òasciadore^ del Re Crisnamssinto .. Oli Wx* 
segna il modo ^ de emÈtentrsi n^li^undf^ 'm^- 
:^ condo la sua età^ e Poffizio eie sostionfi* z6i 

Di dusiQUpsiji Gèihmnm Burmo^ Dt^ 
scrive U Qs^em- dtlld Wes^aUm^ aSp 

"* . ' • ■', , . • • '» ' * ' ' ^ 

' Di Lucio Moderato Columella a Publio Sita- 
vi no . Sopra la trascutaggine degli uomi- 
ni mtP àgri^kma ^ aec* '. %^^ 

.Del Cardinale di Ferrara a Benvenuto Cel- 
liniv Gl^a inwtdere cte il Re^Oriftia- 
' ni stimo lo desidera in Francia \ 30 y 



Di 



tstì. Dei it^^frr^ Ì'Ì^^ ! f ?^ |«é, 
fisffre froffp g'ov^»f j ^on fu ^/V/ffff.^ 



Beth n9s$$ mi medesima.* dt coltespèrt'-^ 
mento fatto di sé ip comPetensi^ ^PjtffT^ ..\ 
fersona^ vtnse Pinviata- de^li^en^h ,^,,/, 

' Wmif sceettato dal Somma Pontefice ». ^ }Qp^ 

Di Mensiint Ùoltert af Òsvalier Beraino ^ 
Invita qfffjftfi n9bj^l^^4Tcbil(ftto,^ 3 j 

per^mmissiom del ^^ , ,y ,, .^ * 3Hì 

Dello^sfejiii.a^^ k Cp f& i^dt'fir,^., 

tm disegno da ìm fnandatq'a t* M^ ^j ^i^ 

Di Lodovico XIl^. Re di Francia allo stes- 
so • Gli palesa ttn vivo tUsiderio di tir» 
dnlo a Parigi.. 31 j: 

.^ello stesso éU Pomefice . Gli chiede eie si 
compiaccia d^ordinare al Gavalier Berni* 
no che vada a Parigi ^ fiJ^ 

Dello stesso al Cardinal Chigi sul medesi^ 
mo argomento : J^^ 



Da 



Da queste httefi d* invito , e dalle fécii 
altre (te qui si ritrovano di tal genefe y 
possono i giovanetti tonossere quanto sie- 
no accetti ^ Pontefici e Monarchi , ed 

. tf Principi gl^ ingegni coltivati in qualche 
nubile industria. 

Di Gabriello Chiabrera^ Scrive ad un ami' 
co piacevolmente^ ' JI7 

Di Giovi t a Rapido a Paolo Hannusio» 3x8 

Le seguenti lettere sono la maggior parte 
tratte da quelle del Signor Apostolo Ze- 
no , uomo per la sua erudizione notissi* 
mo , scelte per modello <& stile délnesti- 
co in diversi argomenti. 
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